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AVVERTIMENTO 

DELLO STAMPATORE 

DOTTOR GIOVANNI MONTANARI. 

' Impresone di uri Opera , che è il fruì - 
~ lo delle ajfidue fatiche e vigìlie di tre 

ann ‘ ‘ nt ^ r ‘ fuH* fielta degli aweni- 
fi fl ÌJ'-l menti più memorabili nella Storia de' 

pM jii /| m tre ultimi lujlri ì da me efeguita nel 
" * breve giro di un mefe o poco più dee 
meritarmi dalla parte del Pubblico un amorevole compati- 
mento , fe così per avventura non riefce diligente e adorna., 
come il grand' uopo della mede/ima lo richiedeva , e come 
avrei con tutto l’animo de fiderato tanto per far pale fe la mia 
venerazione e tributare infiem col degno Autore il mio pro- 
fondo omaggio ai più cofpicui Sovrani dell' univerfo, quan- 
to per mofirarmi grato alla benevolenza , di cui da molti 
anni mi onora il Sig. Abate Pedrini già conofciuto abba- 
fianza in Italia per altri faggi poetici non meno che per la 
fcienza della ragion privata e pubblica. Non avendo io pe- 
rò potuto adempiere perfettamente il mio de fiderio di acqui- 
ftar gloria dalla maggior nobiltà di un edizione confacrata 
a tanti Eccelfi Principi e corri fpondere alla corte fia dell' il - 
luftre Amico , che gli ha fatto preferire le novelle mie fiam- 

pe ad altre di una riputazione già flabilita ed efiefa , ho 

frccu - 
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procurato almeno di adempierlo in quella parte cbt per me 
fi poteva, cioè nella efatta correndone, et' è il pregio prin- 
cipale dell' arte nofira. Ma anche in quefta ejfendo direi 
qua fi per nece fitta alcuni erroruzzi trafeorfi, mi e par fi bene 
figgiugnerne dopo l' opera /’ emendazione e non imitare 
f efimpio di quegli Stampatori meritamente biafimati dal 
celebre Pietro Burrnanno nella fua prefazione allo Svetonio 
da lui pubblicato in Amfierdam 1 7 36. ~ Malui, die' 
egli, crratorum fericra Lcdoribus exhibcrc, quam 
ambitionem abfurdam illorurn imitari , qui ctiara 
corruptiflìmis editionibus nullum aberrationum in- 
diceli) adjiccrc dignantur. Il qual cofiume veramente 
turpe viene da un altro infigne Editore ancor più acre - 
mente vituperato con quefii termini — ImprcfTorcs illos 
maxime reprehendo, qui ut diligentiam, quam non 
habenr, accuratam fatis oftentent, editiones fuas 
foede maculatas in publicum proferunt, & infana 
verecundia dudi lcdorein mendarum , quae innu- 
ìnerae irrepferint, haud monent, ut fcilicct frau- 
dulofi homines libros ad pompam tantum emen- 
tibus, ac non Iegentibus, quam emendatifiìmae 
editionis fpccie fucum faciant, quo nihil poft fo- 
cordiam in corrigendo adhibitam infolcntius ac 
turpius exeogitari poteft. 



X »-x 

ALL' AUGUSTISSIMA 


IMPERATRICE REGINA 

Nei giorno dee nuovo Ann* 
PRELUDIO 

ALLA PACE D’ EUROPA. 

SONETTO XCVIII. , l X 6 J. r . 

I» Gennari. 

Ccoci ormai fu ’l limitar felice 
Del giovin’ anno , ALMA TERESA , ancora ; 
Del REGAL tuo FAVOR 1’ animatrice 
Aura al carme prefago or mi rincora . 

A manca («) la fatidica Cornice (b) 

Difpiegò il voi ; fu la nafeente aurora * 

L’ AQUILE falutar Te vincitrice (c) 

Del Tempo e del Deftin DONNA e SIGNORA . 

Lk dal Tripode (d) facro a me fu ’l ciglio 

Balenò il lieto augurio : in bianca dola 
Genio amico il recava a Giove Figlio. 

„ Chiuda il Tempio di Giano altera e fola 

L’ AUSTRIACA DEA « Sì dal Divio Configlio 
Suonò del maggior Dio 1’ aurea parola. 

P.IL A Al 



»•* 
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XIJ.X 

Al N * XCVIIL 

( a ) Noto è abballanza , che nell’ antica augurai difciplina filila 
Oflervazione del canto e del volo degli uccelli iftituita da Numa 
v. Liv. I. 4. c. 4. onde augurio ella fu detta quali avit-gerium , quod 
ave: gerunt . ovvero quali avi: garrium , nanfe avium voce : , ed 
aufpieto quaji avifpici im ab ave fpicienda . Hidor. Orig. !• 8. c. 9. li pren- 
devan per fiuti da’ Romani que’ fegni , i quali cadevano fotto il 
fenfo eterno a mano manca, laddove gli altri Popoli , che non 
eran Romani , per tali li prendevano a delira al riferir di Cice- 
rone, che poco pcrfuafo di quella foggia di penlhre Inficiò fcritto : 
Quamquam baud ignoro qua ? bona Jint , Jinifìra no: decere , ctiamji 
dextra Jint,.... ita nobi: Jinifìra videntur , Graiir & Barbari: des- 
tra meiiora. De Divin. L 2. c. La ragion però ce l’ inlinua Var- 
ronc Epìflolic. Quaji. I. 5, riferito da Fello : A Deorum fede , cum 
in Meridiem fpedet ( che tale era l’ opinione degli antichi ) ad Jini - 
Jlram funi parte: Mundi exoriente : , ad dexteram occidente : , quo fa- 
( lum arbitrar , ut JiniJlra meiiora aufpicia , quam dextra effe extjli- 
mentur : ed il perchè captandi: aii pici:: optima fede : ac flatio Jit , 

t ua Orientem fpefìat , al parer di Dionigi d’ Alicarnaflo fi è , che 
a quella lieta regione Sol, Luna, StclUque tam fixtt , quam erran- 
te : jurgunt , Cr inde blandii : fido mota : inilio circularem curfum pe- 
ragit . 1 . 1. c. j. Su di che è da faperfi , che da quella di cosi fatti 
Auguri ed Aufpici diverla eli’ era l’ ilpezion degli Arulpici , altra 
fpecie d’ indovini , uno de’ quali da ciafeuna tribù Romolo ne a- 
veva eflratto fecondo il tellimonio del medefimo Alicarnafleo ivi 
al c. 22. ed il loro fatidico minillero confilleva nell’ oflervare all’ 
occafione de’ fagrificii non il canto degli augelli detti Ofcini , ov- 
vero a delira o a manca il volp de’ prepeti , o il tripudio di quel- 
li che fi ferbavano per dar loro 1 ’ elea , e fi chiamava Soliilimo , 
ed era finillro, fe non lo guidavano , v. Kob. Stepb. ad verbum Au- 
fpicium rua fibbene le vifeere degli animali fagrilicati . Ifid. ub.fupr. 

(b) Tra i pochi augelli , che a’ Romani facevano augurio , ci. è 
le colombe e le tortore da lor venerate pel concetto , in eh’ era- 
no di fponranea vedovanza, v. AEIian. de Animai. 1 . 3. c. 44. ed Arili. 
kifl Nat. I. 9. e. 7. gli avvolto) annunziatori a Romolo della fu- 
tura grandezza v. Pi ut. Quttfì. Rom. 96. ed i polli di Media, o Cal- 
cide (erbati nelle gabbie a nuell’ uopo v. PI in. bill. 1 . io. c. 2. Ango- 
lare riputazione fi avevano le diuturne cornacchie, (imbolo di lun- 
ga vita v. aiòli an. ub.fup. c. 9. le quali appunto a liuillra, laddove 

i cor- 
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X vi- X 

i corvi a delira , fifTavan P augurio , oggetto di (ingoiar pondera- 
zione a Cicer. de Divi». I. i. Quid babet Aurur cur a dextra Cur- 
vili , a finì lira Cornix fucini ratum ? E quelle aveano un loco di 
là dal Tevere didimamente a lor (acro , come quelle che fotto la 
tutela di Giunone viveanfi al riferir di Fedo ad yòcem Cornifia . 

(c) Siccome vincitor della forte fu Romolo detto da Floro ned’ 
aufpicio de’ dodici A volto), che aveva veduti fui Monte Palatino, 
dappoiché Remo fei veduti ne aveva full’ A ventino: Uter aufpica- 
retur, & reterei, adbibcre placuit Deor. Remar Montem Aventinum , 
Romulut Falatinun ocfupavit . Frior illc fex vulture ! , bit fojlea fed 
duodecim vidit . Sic VICTOR urbem excitat. I. r. c. i. Cosi pur del- 
la forte preconizzafi qui vincitrice Maria Terefa in quello dell’ 
Aquile gentilizie del Romano Impero da quindici Ce lari d’ Audria 
in lei gforiofamente trafmedo, fàulle làlutatrici della loro Auguda 
Eroina fulla nalcente Aurora * appunto nel fefo mitologico del- 
la prolpera parte Anidra , che corrilponde all Oriente , come eoo 
Varrone in Pomp. Fedo fi è fopra accennato. 

(d) Del fatidico tripode e delia cortina Dedica ir. quanto abbiamo 
avvertito nella invocazione allo Imperatore N. ( a ) N.° III. 

(e) Da fe fola in fatto ella fu in ultimo P Imperatrice Regina , 
che conchiufe la particolare fua pace a Ubersburgo col generale 
competitore , e finì eh edinguere F incendio di tanca guerra. 



PACE 


X I y - X 

AUSPICII DI PACE 
A L 

RE CRISTIANISSIMO 

Nel giorno del nuovo Anno. 


SONETTO XCIX. 

Retanti a Giano («) alfin fu l’ara ettrema (b) 
I Leucotoi (c) profumi, e il fatai Tempio 
Chiudati ormai, LUIGI Invitto, e frema 
Su le truci arme aiTifo il furor’ empio (d). 

Anno, Padre a le cofe, or la fuprema (e) 

Soglia chiudi a 1’ antico (f); il tritio efempio 
Vegga il novo e il detetti (g), e augutto prema 
L’ ardua ragion di tanto orrido feempio . 

Viva 1’ AMATO RE lieto e giulivo 

L’ et^ che merta, e a la bell’alma i fuoi 
Pregi ferhi quell’ Inno a i Dei (b) votivo. 

Sfolgora Eterno Sol di raggi Eoi 

Okra.il coftume (»), e fono Augure (/)eDivo 
Pace annunzia da Calpe «a i lidi Artoi («). 

Al 



l 
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X v. )( 

Al N.° XCIX. 


(ab) Per due motivi qui s’ inlìnua un fagrihzio a quella Divi- 
niti, e perchè col fuo nome incominciali dai moderni il nuovo 
anno dal Mefe di Gennajo , flato detto in onor fuo da’ Romani 
(a) Januariur , e perchè fi vuol chiudere il fuo Tempio fatale , e 
por fine a tanta guerra , il che intendefi di accennare in quell’ ara 
eftrema dall’ ultimo culto , che fu d’ e Hi gli fi vuole or’ora predare 
pria di eftinguer le faci accefegli nel vallo incendio. 

S Alludelt per quelli profumi , che fono 1 ’ arabo incenfo , alla 
irmazion di Leucotoe Figlia di Orcamo fettimo Re di Perfia, 
della cui rara bellezza innamoratofi Apollo trafportolla in una 
campagna della vicina Arabia , e feco giacgue : di che accortoli il 
Padre di lei la fece fotterrar viva; ma alperfo dall’ amator Dio 
di celefte nettare il tumulo , e penetrato l’ odorofo liquore al di 
lei corpo , quello mife radice pullulò crebbe nell’ albero d’ incen- 
fo , e co’ felici fuoi rami fpuntò dal terreno , come racconta Ovi- 
dio: 

Frotinur ìmbutum coelefiì nettare corpur 
Delituit , terramque fuo madefecit odore , 

Virgaqne per giebai fenjim radicibus adir } 

Tburea furrexit , tumulumque calumine rupie . 

Met. L 4. 

(d) Cosi al chiuderli il tempio della bifronte Divinità immaginò 
Virgilio, che fremebondo rimarrebbevi il furore rinchiufo: 

. . Furor impiut intnt 

Saeva fedoni fuper arma, & centum vinttut a beni t 
Foli tergum nodi! fremet borridui ore cruento . 

JEtU L I. 

(f) Vale a dir 1 ’ ultima, nel qual fenfo troviamo quello termine 
adoperato dagli aurei Scrittori e dallo Hello Virgilio , che accin- 
gendofi a foddisfàre Didone del racconto dell’ ultimo eccidio di 
Troja fa eh’ egli le dica : 

Sed fi tanta t amor cafus ccgncfcere nottrot , 

Et breviter Troja fupremum audire laborem. 

JEn. L 2. v. io. 11. 

Qui 
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Qui per la fuprema foglia dell’anno, limboleggiato dallo Hello 
Giano , di cui le due faccie lignificano principio e fine , intendefi 
1’ ultimo mele , a cui fubentrando il primo del nuovo anno , que- 
llo chiude P alterno giro di quello. 

[fg 1 Leggafi il nono Idillio d’Aufonio de K al. Jan. e veggafi co- 
me li faccia alcun poco nel nollro tefìo la parodìa a quo’ Tuoi 
verli : 

Anne Tatcr rerum , quat Jani menfe bifronti t 
Volvit in bybernum glaciali fine Decembrem ; 

Anne , veni, ir Jeftum [f] velerie novut [g] ajpice Jani. 

¥ >] Quello ternario ce lo ha fuggerito Plinio nel fuo Panegirico 
rajano, Dent ubi . Ctefar , atatem Dii , quam merrrit , fervent- 
quc animum quem dederunt . 

p] Trame corufcum 

Sol aeteme caput , folitoque tnlujlrior almi 
Lamine furpureum jubar exere ludi Eoae . 

Auf. ib. in princ. 

[/] Come quegli che in Delfo manda gli oracoli . 

[ in n ] Tale augurio di pace prefo tra quelli due termini ricor- 
da i valli confini di quella guerra accefali in Europa nell’ anno 
1756. dal tragitto, che fece la Flotta Inglei'e per lo Stretto di [m] 
Gibilterra ( v. N.' > XIV. N. [a] ) nel Mediterraneo , ed in vigore 
de’ divelli trattati colle Potenze del Baltico e del Finlandico co- 
municatati [n] al Settentrione. 



PACE. 
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PACE 

di FRANCIA b SPAGNA 
coll’ INGHILTERRA 
e L’ELETTORATO di HANNOVER 
NEL SOLENNE TRATTATO DI PARIGI, 

E Jtmultama accejfìone ilei Poitocallo al loro Trattato . 


SONETTO C. 


ACE , aurto Don di Dio (a) , tu di natura 


Prima neceflità (&), ragion poi refa (r) 
Indi nello Social (J), e al fin pili pura 


Arbitra de le cofe (e) e in dritto ( f ) eflefa, 


Per te il FRANCO e il BRITAN l’ ardua contefa 
Nè più l’ IBERO o il LUSITAN (g) non cura: 
Fatto è il partaggio (A), e la ceffata offefa 
L’Africa l’Afta (/) e il novoMondo (m'j or giura. 

Saggio te cerca anco chi vincer puote ; 

Di fallevol configlio autor men degni 
Son’ira e fpeme (*), e ben fovente ir vuote. 

Torna Europa a’ fuoi Scettri (o), e ornai da’ fdegni 
Te fa forger più viva (/>), e auguffa fcuote 
Ogni ombra rea da i fatti amici Regni {q) . 

Al 
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Al N.° C 


* 


[a] Come fingolar dono di Dio fia la Pace, lo accennano in mol- 
ti luoghi le facrc Carte: 

. Multitudincm patii filiti tuis , o Ecclcfi, ir, dabo . Ilai. c. 54. v. 13. 
Sr debit pepiti ui metti in pulebritudine piteli, ib. c. 32. v. 18. I’ax Dei 
fuper faciem lente. Eccl. c. 38. v. 8. Cogito fuper voi , ait Dominiti , 
cogitatienet patii. Jerem. c. 29 v. 1 1. 

[ bc ] Oltre Puffi de J. N. & G. I. 2. c. 2. dal §. 5. al io. inclu- 
fivamente, dove combatte il fiftema di Hòbbet , vegga!! il Preli di 
Montefquieu Efpr. dei loix. I. 1. c. 2. come fviluppa quello princi- 
pio, coflituendo 1’ uomo nello (lato primo-primo di natura, non 
ancora illuminato da nozioni acquifite, in un tal fentimento d’in- 
feriorità e di timore, che non faprebbe accingerli a nuocer altrui, 
onde la prima legge ( anzi oferei dir piuttolto necefiità ) di natu- 
ra fi è allolutamente la pace, la quale di neceflìtà (i fa [r] ragio- 
ne pel fecondo precetto naturai negativo : quod libi non vii, alteri 
ne fccerit : il quale, cosi bene che il primo pofìtivo fono fondati 
in un cominciante lume della ragione mede lima, che febbene innato 
certamente è in un grado di polleriorità intellettiva dal primo fen- 
fo dell’uomo confiderato qual lo fuppone il moderno Filofofo, il 
quale da quello fecondo rango al fenfo dei bifogni umani , e da 
quefti difeende a un terzo lènfo di cognizion del timore a tutti co- 
mune, e poi d’ iftinto animale, per cui natura, come per quello 
ragione, principia ad accoftumarlo alla Società; quindi dopo tutte 
quelle idee innate conduce 1’ uomo refo fociale alle acquilite, nel 
qual quarto grado di fenfo più abile al raziocinio egli fonda una 
quarta legge naturale , la quale certamente entra nel confine del 
dritto politivo introdottofi tra i Popoli, che moltiplicati fentirono 
il bifogno di conofcere una proprietà di beni di vili tra le Nazioni, 
o tra gl’ individui per il ber. della pace , e quelto primitivo dritto 
delle genti , che ha per oggetto altri llabilimenti eziandio autoriz- 
zati dal bifogno fociale conofce dalla preferitone e dalla confue- 
tudine quelle implicite coftituzioni, che fono paflate in leggi le più 
làcre, e che caratterizzano il vero nello fociale politico, cioè quel- 
la ragion delle Genti, che governa la primordiale Ragion di Natura, 
ed è appunto quello che noi intendiamo di accennare con Gr. de 
J. B. & P. I. 1. t. 1. §. io. ». 4. Puff, de J. N. <Sr G. I. 2. e. 3. §• 
23. e 24. e meglio con Wolf e Fatici Dr. dei geni nelle rifpetti- 

ve 
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ve lor Prefazioni dietro le traccie loro fegnate da Buddeo eleni. Phi- 
lof. frati, e da Hcbbei de Cìve . 

[d] Quello cioè , per cui i viatori vivono infame fenza cercar 
di nuocerli per una, dirò così, terza idea, dallo fviluppo delle fo- 
pra efpofte concepita, di ciò che indipendentemente da quella del 
reciproco fenfo allettativo del bene e afflittivo del male conofco- 
no di focalmente doverli gli uni agli altri. V. la definizion della 
Pace, che dà a un dipreflo Puff, de J. N. & G. I. i. e. i. §. 8. 

[e] Delle due arbitre deeli affari degli Uomini la Pace e la Guer- 
ra fecondo Ariftot. Polii. I. 17. c. 14. devefi francamente afferma- 
re, che la piò pura Ca la pace. 

[/] Dritto fondato nelle convenzioni particolari, che verfano fo- 
pra le onefte obbligazioni arbitrarie piacciute imporfi a vicenda da’ 
contrattanti indipendentemente dalle naturali , Puff ub. fup. , e fa 
parte del Dritto Pubblico. 

[g] 11 Portogallo non ha fatta una pace particolar colla Spagna, 
ma effendo flati regolati i fuoi internili dalle Potenze contrattanti 
ne’ Preliminari di rontainebleau e nel Trattato di Parigi flati co- 
municati al Miniftro Plenipotenziario della Corte di Lisbona fpedito 
a quella di Verfailles per le conferenze della Pace, quelli legnò nel 
giorno medelimo l’atto d’acceflione della fua Corte. 

[è] Cioè la divifione o reciproca ceflione degli Stati, regolamen- 
to di dritti di Religion di Commercio di pofcion de’ confini tra la 
Francia e la Gran-Bretagna . 

[i] In Africa per l’ lfola di Gorea il Fiume Senegai ollia Ne- 
gro ed altri ftabilimenti . V. Trattato di Parigi art. io. 

[/] In Alia nell’ Indie Orientali per le Coffe di Coromandel di 
Malabar di Bengala l’ lfola di Sumatra ec. Ivi att. 1 1. 

[m] Nell’ America Settentrionale per 1 ’ Acadia o nuova Scozia il 
Canadà l’ Ifole del Golfo e il Fiume S. Lorenzo ed altri pollarti . Ivi 


art. 4. 5. 6 . 7. 9. 

Tra la Spagna c la Gran-Bretagna per la Florida la Baja di 
Penfacola d’ Honduras e per la rcflituzione delle prefd in mare . 
Ivi art. 1 6. 17. 18. 20. 

[n] Pacem eli am qui vincere poffunt ^ volumi Quid noe velie opor- 
tet ? quin omijpt ira (r fpe falUcìbut audoribus , hot ipfoi , tufìraque' 
omnia cognita permittimus fidei. Tit. Liv. I. 7. c. 40. in fin. 

[0] In Europa per la Città e Porto di Dunkerque Tr.tL art. jt. 
e per tutti gli altri Stati da redimirli vicendevolmente Ira tutte le 
Potenze belugeranci. Ivi art. 23. • 



». 
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[p] Ego cum omnet amici tiat menda s femper fatavi fintimi religio- 
ne, & fide , tum eat maxime , qua ejfcnt ex inimicitiit revocata in 
gratiam. Gc. in Frag. peror. prò Gabin. 

[q] Con qual gelofa circoipezione debbafi oflervar la Pace a qua- 
lunque condizione la lì fu fatta V. Or. de J. E. <r P. I. 3. c. 25. 
§• 7 - 


' c 




CALLIOPE 


X x i. )( 

RASSERENATA. 


OMAGGIO DI PACE 
ALLE LORO SACRE MAESTÀ' 

IL RE FEDELISSIMO 
E D I L RE BRITANNICO. 

SONETTO CI. 

Ufa (a), alfin fei placata: umile or vola 
Al Luiìtano Tago ed al Tamigi; 

A i Re ti prolira io lor fecura e fola, 

Sola co i fenli tuoi candidi e ligi . 



Se del cor favellar 1’ ardua parola 

Quelli ti fer, quando alternar prodigi 
Marte in Campo vederti, or ti confola 
E fegui d’ aurea Pace i bei veftigi . 


Mortra a i MONARCHI i non mercati carmi , (nafti 
Che a i Giorni ( b ) a i Scettri (r) a gl’ Imenei ( d ) do- 
E a i lor Figli (e) e a i Nepoti (f) in mezzo a l’armi: 


Che il GENIO AUSTRIBORBON fu i fier contraili 
Sciamar ti feo ; ma che vivran ne i marmi 
Per te facri a l’EUROPA anche i lor FASTI (g). 



XXii-x 

AI N* CI. 

( abcdef ) Se queda vivace Mufa, che durante la Guerra lafciò 
la compagna Clio ollèrvar pacifica dalla vedetta i fatti tutti per con- 
segnarli alla Storia , e veli ita d‘ usbergo fegul la franca Pallade alle x 
battaglie per fceglier quelli , che coniacrar voleva al Poema , ines- 
perta per avventura e fervente avelie mai contratto alcun poco 
della militare licenza , reduce or’ ora dal campo a render conto al 
faggio Apollo della guerrefca fua Spedizione , eccola riveftita del 
modello fuo velo protellar ingenua al Nume, che Sebbene animata 
dall’ Ai: Uri borbonico Genio ammirava però il nemico valore, e fof- 
pirava il felice momento, in che una pace tranquilla le calmaffe 
gli Spiriti , e le laSciaffe libero l’ esercizio della Sua volontà per raa- 
nifeltare i devoti Suoi SenSi al partito Competitore cruciati tigli del- 
la Sua interna venerazione. Piena l’ idee d’ un’ Epitalamio, ch’ella 
meditava nel prelènte Poema, certo non potea redarfi con Clio a 
Scrivere una Storia imparziale. Un Poema non può elidere Senza 
1’ Eroe; e lìa con pace del Principal Suo già manifelìato all’ Europa nel 
Frontilpicio dell’opera, Ella profitta di quelle Annotazioni, che Sono 
edranee alla menzionata efidenza , per proSelTare all' Europa mede- 
lima , che non una Storia intend’ Ella averli Scritto , ma Solo un 
Poema , della cui libertà però non ha uSato in fatlificare i Satti , ma 
Solo in preterir quelli , che non fi convenivano al proprio attènto , 
e quando alla Sua compagna ella rimetta , come volge in pende- 
rò , la materia nei correnti tre luftri raccolta per trattarla con pen- 
na idorica , farà fedele nel rimettercela tutta talmente , che nulla 
più redi allora alla parzialità poetica in pregiudizio e della verità 
e della giudizia, che hanno un egregio interefle e ne’profperi Suc- 
cedi e nell’inclito merito di tutte le Potenze belligeranti. Per giu- 
dificar nonpertanto in faccia al Prefide Nume 1’ accennata fua vo- . 
lontà affai dimodrata in mezzo all’ armi , gli porge ad olfervare , 
che tenendo 1’ occhio mai Sempre fu i fadi , o comunque forte, ri- 
marchevoli eventi delle Corti eziandio dell’ oppoflo partito, ha lo- 
ro adègnato luogo nel Poetico fuo lavoro, felicitando Sotto il N.° 
XL1V. la (/>) Sacra Maeftà del Re Fedelillimo nella fua avventuro- 
si prefervazione dal fàcrilcgo parricidio intentatogli . Plaudendo Sotto 
il N.° LX1X. alla (e) Sacra Maertà del Re Britannico nella feli- 
cittima fua SuccefTione ai regni patarni. Fedeggiando l’otto il N.° 

. 1.XI. al (J) Talamo de’ Reali Infanti di Portogallo. Facendo eco 
Sotto il N.° LXXIX. agli Aufpieii di tranquillità pubblica nel fortunato 

Ime- 
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Imeneo di erto Re Britannico e di Sofia Carolina Principefladi Meklem- 
burgo , mefchiando la propria colla (e) doppi* gioja del Tamigi fot. 
to il N.° XC1. nel di natale del Reai Primogenito d’ Inghilterra, 
anniverfario dell’ afliinzione della Cafa di Brunlwick al Trono Bri- 
tannico, e rimenando lotto il N u . LXXV1. gli (/) Aufpicii aviti 
alla Regai Culla dell’ Infante Don Giulèppe Principe di Beira Pri- 
mogenito di Portogallo : tanto è lungi che l’ afprezza della guerra 
allora divampante nel maggior fuo fervore fi comunicane nè po- 
co nè punto al lenfo ingenuo di profonda venerazione , con che 
la Mula contemplava da lunge gl’individui competitori. 
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PACE TRA L’ IMPERATRICE-REGINA 

E 1 L 

RE DI PRUSSIA 

NEL SOLENNE TRATTATO 

/ 

DI UBERSBURGO. 



SONETTO CII. 


1763. 

1 5. Febbrarc . 


^ E’ al fin d’ Odera [a] e d’ Elba [£] il facro ulivo 
Per LEI ripullular, che 1’ AUSTRIA regge: - 
La Caufa dell’ Uman' Genere [r] e il DIVO 
Test ator [rf] fon d’ AUGUSTA e norma e legge. 

Facil principio ed arduo fine ha il vivo 

Ardor di guerra [r], e ben provvido elegge 
Seco pace FEDRIGO, e il redivivo 
Don di natura a Umanità protegge [/]. 

Tal’ è la Fè, tal’ è 1’ amor collante 

De’ Spirti eccelli [< 5 ], e tal ferbarlo or piace, 
Poiché fcevro d’infidie ha il bel fembiante [£]. 

L’incendio univerfal, eh’ elfinto giace. 

Non potrà rivampar: fatto è garante 
L’ Almo Commercio apportator di Pace [»] . 
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(ai) Ailudefi alla rinnovazione e confermazione del Trattato di 
Pace di Breslavia fituata fuIF (a) Oder degli li. Giugno ratificata 
in Berlino il 28. Luglio 1742. e di quello di Drefda fulf (b) Elba 
del 25. Decembre 1745. Trattato di Ubcrsb. art. 12. 

(c) Secondo il ricordo di Gr. de J. B. & P. I. 3. c. 25. §. 8. do- 
ve con S. Gio : Grifojlomo rapprefenta alle Potenze Codiane gli Uo- 
mini come le Creature a Dio più care e però più intere danti le 

' paterne cure del loro governo . E qui molto a propofito il Prefid, 
de Montefquieu Efprit des Loix. I. 10. c. 5. giudica che il Tratta- 
to di Pace fatto da Gelone coi Cartaginefi , obbligandoli in dolo 
monumento di fua Vittoria ad abolire 1 fagrifizii de’ proprii Fighi , 
Ila il più bello di quanti ne riferifee la Storia per quello folo, 
die’ egli , che il Vincitore ftipulava per il Genere Umano. 

(d) Il te (lamento di Gesù Grido in S. Giovarmi c. 14. v. 27. ci 

Iafcia come completiva di tutti i beni la Pace: Pacem relinquo vo- 
bit : ed in Ifai. c. 32. v. 18. Sedebit Populut meni in pulebritudine 
pacit . .. 

(e\ Omne bellum fumi facile, caterum agerrume definire, non in 
ejufdem poteflau initium ejnt & finem effe : incitare cui vii , etiam 
ignavo , licere ; deponi , cum b'idoret velini. Salluft. Bell. Jug. c. 8j. 

(/) 11 qual dono è quello della pace , come altrove li e dimo- 
ftrato , ed il fi attribuilce fingolarmente alla Natura umana , perchè 
la distìngue da quella de’ Bruti ih ciò , che non avendo eflì veruna 
nozion della Pace, la cui idea rinchiude 1 ’ elècuzion volontaria del 
reciproco dover di Natura di fare e non fare, non fanno cercar la 
loro prefervazione che nella via di fatto Puffi de J. H. & G. L 8. 
c. 6 . §. 2. ubi Ladani. In omnibus enim videmus animalìbut , quia 
fapientia careni , conciliatricem fui effe naturam . Nocini igitur aliit , 
ut fibi profint ; nefeiunt enim , quìa malum efl nocere. Homo vero qui 
Jcientiam boni ac mali babet , abflinct fe a nocendo etiam cum incom- 
modo fu 0 ; quod animai irrationale facere non potè fi. & ideo inter 
fummai bominit virluter innocentia numerarne . Infl. Div. 1 . J. c. 17. 
n. 30. v 

(g) Certe boneflit convenire mentibut fidem colere , amorii gratiam 
referre , omnibus temporibus , omnibus gentibus pracipuum, & quodam- 
modo facrum fuit ; ncque enim nifi optimis mentibut contingit , ut aut 
fit amare feiant , aut fic amari mereantur. QuintiL Deci. 19. c. 23. 

( b ) Mcd quidem fcntcntid paci, qua nibìl habitura fit infidiarum , 
femper efl confilendum. Cic. de Oi 1 . I. C. ir. Q 
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(i) V effet naturel du Commerce eli de pcrter la paix . Montelq. 
F.fpr. des Loix, L 20. c. 2. Onde quella pace fi ftabilifce collante 
nel commercio fua caufa naturai’ efficiente , di cui all' art. q. eli 
Alti Contrattanti fi propongono un Tratato promifcuo Nunzio fe- 
lice d’ un si defiderevole effetto . 



IL 


1 
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IL GENIO ESULTANTE 
ALLA SACRA MAESTÀ 

DEL RE DI PRUSSIA 

PER LA PACE 
Dopa molte guerrefcbe imprefe ultimata alt Europa.' 

SONETTO CIII. 

io, FEDRIGO EROE, (a) fol de la gloria 
D’AUSTRIA e BORBON ne le fpontanee carte 
Fervido laudator la giuda parte 
Vorrò loro fraudar di tua memoria. 

E Te pur vezzeggiò dal Ciel vittoria 

D’ un facil rifo, e a Te il valore e l’arte 
Diede di che arricchir nel vario Marte 
Queda in corti Poemi adombra Idoria. 

Poda la folgor dira or che fereno 

Ti modri a 1’ orbe , Europa ( b ) ancor giuliva 

Te novello fuo Giove accoglie in feno . 

« * 

Tu co’ Tuoi Re facra Amidà ben viva 

Stringi, e giurato a l’ altre genti (c) il freno 
Ella da in voi Dominatrice e Diva. 

P.ll. C Al 
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Al N.“ ciii. 

(a) E qui pure 1’ Alcide della Germania per redar perfuafo della 
ingenuità del noftro Genio efultante , non ha che a ricorrere quan- 
to la conofcitrice Mula nel prelente Poema ha di lui detto nella 
chiufa del N.° XVI. fin fui principio terribile della guerra , c quan- 
to accompagnandolo co’ fenfi di quella llima , che la ragione non 
fa negare alla Virtù anche ne' Competitori , ha fotto al N.° LXXI. 
ammirato il fuo provvido volo al Bosforo dai campi di Marte a 
trattar con Minerva la pubblica felicità de’ fuoi Stati . E -le con 
quell’ occhio di Principe illuminato e d’uomo Filofofo, con cui 
luol riguardare le cofe a lui circoftanti fenza il pregiudizio della 
prevenzione, degnerà Icorrere quanto è della la ingenua Calliope 
per ' confegnare alla Storia in progreiro col mezzo de'verfi, feorge- 
rà nuovi attesati di quel candido olfequio, con cui fi pregia di 
venerare e la Reai fua Famiglia e la lua Sacra Perfona , poiché 
troveralla confufa fotto il N. CV. nella folla di un popolo ebbro 
di giubbilo al ritorno dell’ amato fuo Re al Patrio albergo dopo fei 
anni di rilchiofo allontanamento, far eco all’Inno della Pubblica ac- 
clamazione, e fpaziando ne’ Reali fuoi Falli farlo pofeia eziandio 
a’dometlici plaufi fotto il N. u CLX1V. pel gloriofo Imeneo dell’ 
inclita fua Nipote col Screnillìmo Principe d'Oranges Statolder di 
Olanda , e fotto il N.° CXCV. per quello del Reai Principe Ere- 
ditario fuo egregio Nipote colla Sereniifima Principefla d’ Alila 
Darmlladt , indi vedralla fotto il N.° CXCVI1I. ammirarlo là a 
Neiis dignitofo inficine e cottele confagrare alla vaga pollerità la 
memorabile fua intercida coll’Augullo Capo dell’Impero il degno 
Aullriaco Celare Giufeppe II. 

(b) Oltre la verità del foggetto c’ entra ancora I’ alludono alla 
favola di Giove, che amando Europa e Semole, quanto fii a quel- 
la grazi ofo comparendole fotto manfuete fembianze, tanto tu a 
quella fatale comparendole armato delle fue fuetto , e perciò ap- 
punto s’ incomincia ad alludere con quel cenno Polì a la folgor di- 
ra . La favola di Giove con Europa oltre Apollodoro ed Ovidio 
l’ha efprelfa fingolarnicnte Molto nel fuo Idillio d’Europa, e quella 
di Semele fi legge in Ovidio Metani. 1. j. 

(c) Quelle cioè, che coflituitc in uno Stato di fervitù naturale 
(fecondo Ariftotile, che citeremo fu quello (le Ilo propofito alla 
N. (d) del N.° CV. ) danno diritto alla conquida: ovvero quelle, 
delle quali cosi fi efprime Grozio: Crajjknte armis bolle impio de I. B. 
& P. I a. t. 15. §. 12. 

. ALLE 
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ALLE POTENZE BELLIGERANTI 
RICOMPOSTE 
IN AMICA PACE. 

SONETTO CIV. 


il Finlandico Mar (a) già fatti amici (na(e) 
Sono il Baltico (b)t Sprea (c), gi'a il Tago (d) e Sen- 
Ridon faulti al Tamigi (f), e a l’ ire ultrici 
Spiegò il provvido fin la facra Antenna (g). 

D’ litro ( h ) Elba (») e Ren (/) la pace e a i d\ felici 

D’Ochera (ni) e Fulda (») e Sprea (o) nov’ale im- 
Tal de i prodi al valor le vincitrici (penna. 
Armi porrebbe ammirator Porfenna (/>). 

Che i tre Salfoni ( q ) e i tre Borufli (r) Eroi 

Fedrigo il Prence (/) e Carlo (r) eilgranFernan- 
Sono i Muzii e gli Orazii ancor fra noi . do 

Clelia immortai vive in AUGUSTA, e quando 
Foran noti a 1’ Etrufco i merli fuoi , 

Ben le offrirebbe c piò contento il brando, 

C z Al 
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Al N.° CIV. 


(abc) Le Paci della Mofcovia («) e della Svezia (i) colla Pruf- 
fia (r) nel Trattato di Pietroburgo e di Amburgo . 

(def) Quella di Francia (e) e Spagna (d) coll' Inghilterra (/) 
« col Portogallo (</) nel Trattato di Parigi. 

(g) Quello Stendardo bianco, che fuole fpicgarfi per Pegno di cef- 
fate oftilìtà invece dell’ alloro , che al riferir di Plinio prefentava- 
no i Romani al Nemico . Gr. de J. B. & P. t. 3, c. 14. §. 5. ». 2. 
(r ibi ». 4. 

( bilmno ) La Pace dell’ Imperatrice-Regina (b) e del Re di Po- 
lonia Elettor di Saflònia (/) col Re di Pruflia (0) nel Trattato di 
Ubersburgo , ove all’ art. 18. di pula col medelimo la Cala Palati- 
na (/), indi per P atto feparato fegnato a Drefda il 12. ed a Ber- 
lino il 20. Marzo, oltre le principali Potenze belligeranti, vi fono 
comprefi gli Stati dell’ Impero ( l ) , che hanno fomminiftrato il loro 
contingente per quella guerra, li quali fon limati fui Reno, quel- 
li di Brunfwick , la cui Capitale è full’ (m) Ocker , e quelli 
d’Alfia-CalTel, la cui Capitale è prelTo alla Fulda (»). 

(f) E’ nota nella Romana Storia la Pace che Porfenna Re d’E- 
truria, il quale aveva alfediata Roma e ridotta agli ertremi per 
riftabilirvi 1 Tarquinii nel Regno, le ha di buon grado accordata 
rimallo rapito dalla valorofa codanza di Muzio Scevola di Ora- 
zio Coelite e alfin di Clelia fuperiore di tanto all’era ed al fedo. 

(q) I Reali Principi Figli dell’Elettore, cioè Saverio, che militò 
in quella guerra fotto il Nome di Conte di Lufazia nelle armate 
di Francia, Alberto e Clemente nelle Armate Aullriache con infi- 
nita lode. 

(r) Il Re medelimo e i due Reali Principi fuoi Fratelli Enrico e 
Ferdinando, che hanno militato nelle fue Armate col più egregio 
valore. 

.(/) Il Langravio d’ Affìa-Calfel. 

(/) 11 Principe Ereditario di Brunfwick ed («) il Principe Fer- 
dinando fuo Zio, che hanno militato col più ftrenuo coraggio nell’ 
Armata di Hannover, di cui I’ ultimo era Generalilfimo, e vi ope- 
rò le folite prodezze , che dappertutto autenticano le voci della 
fua fama. 


AC- 
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ACCLAMAZION PUBBLICA 
A S U A MAESTÀ' 


I L 


RE di PRUSSIA. 

Che dopo fei Anni di viva guerra fi reflituifie 
a Berlino fua Capitale. 





SONETTO CV. 


i7<5$. 

30. Mano . 


Iva il Re, viva il Padre (a) odi da Sprea 
Odi i fudditi Figli (£) al tuo ritorno 
Proromper lieti: ah! qual, SIGNOR, ti bea 
Gioja di Te pii degna in s\ bel giorno? 


D’ alto Conquiftator men ti ricrea , 

Che udir di Padre il dolce Nome intorno 
Farti ragion più certa (V), ove d’Aftrea 
L’ altro al Dritto Social talor fa fcorno (d ) . 

Vago n’ andò Aleflandro (e) , e fu la tomba 
Sigea (/) ne le d’ Achille opre onorate 
Gl’ invidiò la Meonia (g) epica tromba ; 

Ma non guftò reduce poi le grate 

Voci , onde il lido patrio a te rimbomba , 
Che in peregrino avel giacque a l’ Eufrate (6). 


Ai 
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Al N.° cv. 

[ab] Acclamazione reciproca, di cui rifuonavano le vie di Ber- 
lino nel Tuo palfaggio Vive te Rei , vive le Pere : vive mon /V«- 
fle , vive mes enfant. _ À 

fr] Perchè fondata fui dritto di fovranità ereditaria convenzio- 
nale acquidata pel primitivo confenfo della foderi libera , che lo 
riconferma in quello titolo volontario e come riadottivo di Pa- 
dre, ellendo una Famiglia, che certamente non ha cominciato ad 
elfer tale, fe non fe per convenzione , a un diprelfo l’imagine d* 
uno Stato. Puff, de J. N & G. 1 . 6 . c. 2. §. io.«. i. e dovendo in efla 
ciò eh’ è parte conformarli agl’ interelfi del tuteo Gr. dej. B. & P. I. 
2.c. §. j. ». i. onde ne viene alla Perlbna collituita per capo una 

pacifica ragion di Giudizia naturale ad eligere gli atti di dipenden- 
za rifpettivamente dipulati e promefli pel bene della medelima 
Società, tanto più dovuti ad un Sovrano, quanto che più impor- 
tando alla Repubblica dell’ Univerfo uno (iato che una Famiglia 
l’ ubbidienza al Padre di quello ha ragion di poziorità full’ ubbi- 
dienza al Padre di quella. Puff, ub.fup.l. 5. c. 22. §. 25. «.9. 

[d] Non è già che qui fi voglia infinuare una eccezione gene- 
rale del Dritto di conquida , eh’ elide pur troppo nella ragione 
umana, e viene ammeflb e da i Filefofi e dai l’ubblicidi : vaglia 
il vero Arifìot. Polìt. t. 7. c. 2. in Gr. de J. B. & P. in D'tfc. Pretlim. §. 24. 
». 4. dice ellèrvi delle conquide anche giude , quelle fegnatamente 
di alcuni Popoli fchiavi in natura, e però da poterfi con ragion 
foggiogate , la qual ragione è quella che adduce il Prejìd. de Mon- 
tefquieu Ejpr. del Loix. I. io. c. 4. ove dopo aver nel Gap. antece- 
dente a orniello egli pure il dritto di conquida , palla ad enumerar- 
ne le poflibili utilità derivanti al Popolo conquidato; ma dalle 
redazioni , con che tutti ne parlano, credei! di poter dubitare non 
Tempre un Conquidatore ellèr in grado di viver tranquillo fui 
dritto ; poiché Ari fi. ub. fupr. combattendo l’ opinion di coloro , 
che vogliono fia di buona politica il far delle conquide a tutta 
pofi'a, dice non elfer d’un iaggio legislatore il far colà men che 
conforme alle leggi della fodera civile: e certo il voler dominare 
altrui buono o mal fuo grado a lui pare men giudo ; dal che ne 
tira per confeguenza le conquide poter elfer "meno che giude . 
Nel redo, pollo anche nella conquida per via d’ armi un dritto , 
quanto fi eliga per caraterizzarlo veramente tale , e però quanto 
fia eflò delicato e difficile , v. Gr.J. B.érP,l.^. c. 15. §. 7. e fequ. e 

Puff 
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Tuff', de J. N. & G. I. 7. ’ e. 7. §. 3. & l. 8. e. 6. §. Zi. foflenuto da Tote 
Gouvem. Civ. Pjrt. 2. e. 16. checché il ComentatorBarbeyrac ivi n. 1. 
raffinando fu i principi! della cauta univerfalc lo creda meno rirt ret- 
ti vamente efercitabile ; e quanto un cotal dritto fia fcabro ad af- 
fu merli , lo lignifica il medefimo Montefq. ale. 4. cit. in fin. dove, do- 
po aver dimoltro in che polfa elfer utile la conquida medefima al 
Popolo Aggiogato, onde con Arinotele la fi polfa dir giuda , paf 
fa a definirlo un droit neceffaire , legitime , et malheureux , qui laiffe 
toujours à pater une dette immenfe pour t' aquitter envers la Mature 
humaine . Veggafi a quedo propolìto la lènfatiffima odèrvazione , 
che fa Arcefio a Telemaco negli Elifi prelfo Fenelon 1 . 19. Tutto 
quedo però non fi confonda colla riduzione de’ Popoli ribelli , eh’ 
è un dritto di proprietà non di conquida . 

[ efg ] Correndo Alelfandro [e] il Grande nell’ Alia 1 ’ ambiziofa 
carriera delle vittorie , giunto alla tomba d’ Achille nel Sigeo [/] 
campagna di Troja, tanto non gl’ invidiò le fue imprefe, quanto il 
Cantor di quelle , 1 ’ Epico Omero detto Meonio o Meonide da 
Meone, ovvero dal Paefe di Meonia offia Lidia, onde alcuni lo 
credono oriundo , quantunque nelle fette Città Smirna Rodi 
Colofone Salamina Chio Argo ed Atene , che a gara il preten- 
dono , la Grecia quafichè tutta voglia eflèr l'uà Patria . Il qual 
Pentimento nobilidìmo dell’ Eroe Macedone efprelfc pur dignitofa- 
mente il Petrarca in que’ fuoi celebri verfi : 

Giunto Alejptudro a la famofa tomba 
Del fero Achille , fofpirando diffe : 

O fortunato che sì chiara tromba 
Trovafìi e chi di te sì alto firiffe. 

Rime Part. i.Son. 154. 

[i] Soggiogata all’ età di trentadue anni una gran parte del 
mondo , e fecondo Plutarc. in Vit. Aug. dando in pendere di che 
avrebb’ egli fatto nel redo de’ fuoi giorni, li chiufe peregrino fuo- 
ri di Patria in Babilonia Città d’ AlTiria fui Fiume [g] Eufrate - 



)( X X I V. )( 

VENEZIA RACCONSOLATA 

' / DILLA TERDITA 

DEL SERENISSIMO DOGE 

MARCO FOSCA R I N I 

Nella felice Assunzioni del Cavalier della Stola D’Oro 
e Procurato! di S. Marco. 

L U I G I-M O C E N I G O, 



SONETTO CVI. 


1763. 
10. Aprile. 


i Figli de gli Eletti il DUCE AMATO 
Lungo le fponde Egee (*) s’ è pianto affai : 
Compiuto è il duol (a); mercè del PIO SENATO 
L’augufta Pompa egli è tra i Divi (b) ormai. 


Ecco il DEGNO fra i PADRI, a cui lo Stato 
Affidi il TRONO; ecco de’ giorni gai 
Nova Aurora fu 1’ Adria e i Geni e il Fat* 
Rifolgorar del nobil -volto (c) a’ rai. 

Noto è lor giìi , che a Senna (d) e al Tebro (e) e al lido 
Trinacrio (/) il feguitar, 111 ve’ per LEI 
Due volte (g ) il vide ambafeiator l’Aufido ( b ). 

E faufta or vien feco a regnar COLEI (»), 

Cui gentilizia è Pafo (/) , u facrò il fido 
Scettro la gran CORNARO(w)a i Patrii Dei (ri). 

Al 
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AI N.° CVI. 


[*] Flrticruntquc eum filli Ifrctel in campefiribut Moab trigint v 
diebut, & completi funt dia planflut lugentium Moyfan . Deuter. 
c. 34. v.8. Non a calo fi ripete qui il teifo della pompa funebre 
per ben trenta giorni refa dai figli d’ifraele nelle pianure di Moab 
lungo il Giordano alla viva memoria del fapientiflìmo Compilatore 
de’ loro falli ne’ cinque libri del Pentateuco ed infieme lor Duce, 
onde alludere a quella dei Veneti, Popolo che certamente dee la 
fua Origine ai miracoli della Provvidenza, e però da noi detti collo 
fpirito Biblico i Figli degli Eletti, refa nelle regioni fuddite lungo 
il Mar d’ Adria non meno che P Arcipelago * affa rimembranza pur 
viva di Marco Fofcarini fuo dottifiìmo Storico, e dopo un lun- 
ghiflimo corfo di benemerenze private c pubbliche fiato ancor lor 
Doge , tolto dal veloce Fato alla Patria non varcato ancor 1 ’ anno 
primo del fuo gloriotìflimo Principato, e però con maggior mten» 
fione di tenerezza e di dolore encomiato e pianto fino al felice 
momento, in che l’acclamata Elezione di Luigi Mocenigo prefentò 
al Popolo il fuo Giofuì fubentrato all’ eminente incarico del tra- 
palato fuo Capo, e preferifie il fine alle per lui compiute nenie 
ferali. 


[b] Qui fi allude all’antica Apoteofi, che forfè adombrata parve 
ai pofteriori Mitologi nella mifteriofa fepoltura dello fteflb Mosi, 
di cui abbiamo nel Deuteronomio: Non cognovit homo fepulcbrum 
ufque in praefentem diem . c. 3 4. t/. 6 . alla quale elevata idea unendo 
quella delle portentofe file getta in vita, una ne compofero confi- 
gurata per modo , che di tempo in tempo corrotto il prototipo , 
fecondo ciò che ne penfano Numenio Ermippo Diodoro di Sicilia 
e cent’ altri Criftiani Giudei e Gentili , ne hanno sfigurate le im- 
magini fotto diverti Nomi delle loro Divinità o di quegli Eroi , 
che celebravano in morte con una pompofa divinizzazione ; ed è 
appunto a quella che il P. Carmeli nella fua ftoria de’ coftumi fa- 
cri e profani «degli antichi afiomiglia il fuperbo funerale, con cui 
per decreto invariabile della Repubblica fi confacra la memoria del 
regnante fuo Capo alla patria Pofterità . 

[c] Qui non è poeticamente , ma ben fui vero fatta menzione 
deli’ Augufto fembiante e della Maeftofa perfona , dotata di tutti i 
vantaggi ellerni , che annunziano la Nobiltà dell’interno, onde il 
Mocenigo è fiato dalla provvida Natura a dovizia diftinto tra i 
Cittadini , ne’ quali era nato a foftenere il decoro del Principato. 

P. U. , D [dcfgb] 
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[defgb] Era egli (lato Ambafciatore ordinario della Repubblica 
in [d] Francia al Ben- A maro Regnante, indi a [f] Roma al Som- 
mo Pontefice Clemente XII. polcia llraordinario al Re (/] delle 
Due Sicilie, e ciò [£ ] due volte: la prima pel matrimonio di Don 
Carlo ora Monarca delle Spagne colla Reai PrincipelTa di Polonia 
Elettoral di Safiònia, e la feconda per la efaltazione del Figliuol 
luo Ferdinando IV. a quel Regno, la cui Ifola era dai Latini detta 
Trinacria, come in Virgilio Acefte ad Entello: 

ubi fuma per cmnem 

Trinacriam , dr fpclia illa tuii pendentia teflit ? 

-®n.l.J. v. 393.394. 

denominazione certamente derivata dalla figura d’ un triangolo, 
eh' ella forma nel Mediterraneo tra 1 ’ Italia e l’ Africa colle tre 
punte terminate dai tre Promontorii, Peloro, ora Capo di Faro, 
Pachino, ora Capo Paffaro, e Lilibeo, ora Capo-Boco, de’ quali 
rapprefenta Ovidio la Umazione e quella infieme del Vefuvio delcri- 
vendo Tifeo fulminato da Giove e fubitlato fotto le rovine della 
Sicilia nel diftaccarla che fece dal Continente d’ Italia: 

N ilitur ille quidem , pugnatque refurgere ftpe; 

Dextra fed Aufonin manur ejl fubjeita reloro ; 

Lava , Pachine libi ; Lilybao crura premuntur ; 

Degravat Aitna caput , fub qua refupinut arenai 

Li e fiat , fiammafque fero vomii ore Typhoeut. 

Met. 1 . 5. v.349. ec. 

Nè fuor di propofito per dinotar i due Regni componenti quella 
Monarchia qui s’introduce l’ Ambafciator Veneto full’ [6] Au fido , 
oggi Offanto , fiume del Regno di Napoli nella Puglia, come quel- 
lo "che mette foce nel golfo Adriatico, di cui Turno a Draucc in 
Virgilio : 

Amnis ad Adriaca s retro fugit Aufidut nudai 

iLneid. L 2. v. 403. 

[ilmn] La cofpicua Matrona [i] Pifana Cornaro lui Moglie della 
Nobiliflima Famiglia dei Cornaro [/] ond' era ufeita la celebre [ni] 
Carterina Regina di Cipro , fu di che v. la N. ult. del N. B CXCIX. 
la quale fece di quel fuo Regno alla Repubblica [«] generofo do- 
no, onde alla.fua famiglia, cui è rimatla la denominazione de’Cor- 
nari della Regina, diceli gentilizia Pafo, antica Città di quel me- 
defimo Regno, della quale v. N.“ CXLV 1 I. N. [</]. 
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FESTOSO INCONTRO AL RITORNO 

DI FEDERIGO AUGUSTO RE DI POLONIA 

Ni’ suoi Stati Elettorali di Sassonia 
Ed al JUo Ingrcjfo nella Capitale Dresda. 



SONETTO CVII. 


11 a 1 ', 
30. Aprile. 


Rgi 1’ alme pupille, e mira intorno, 
AUGUSTO RE, qual congregata a fchiere 
De’ tuoi fidi la turba in fu’l fendere 
Efce incontro giuliva (a) al tuo ritorno. 


Suonan timpani e filtri; il bel contorno 
Gl’innocenti fanciulli e le fincere 
Donzelle empion di canti , e in danze altere 
Movon (b) plaudendo al fofpirato giorno. 

• 

Nel liminar, onde alcun dritto (c) unquanco 
La nat'ia proprietà da te non tolfe, . 

Ma in tefofpefe (d), entra fuperbo (e) e franco (/). 

Sai che i lari (g) efpiò COLEI (b) ì che fciolfe 
Vittima a i Scettri tuoi (») dal vel già fianco 
In grembo a DIO, che la bell’alma accolfe. 


D 1 


Al 


\ 
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Al n.* cvir. 


( 4 ) Leva in circuiti 1 oculot tuoi , & vide ; omnei ifli congregati 
funt, venerunt libi. lfai. c. rio. v. 4. 

(è) F.grejpt funt... cantante t, cborofque ducente!.... in tympanii la- 
titi * , & in fyhrit. 1. Reg. c. 18. v. 6. 

(cdef) Secondo il Gius Romano, che autentica quello eziandio 
delle genti ea, qua ex bofiibui capitimi jure gentium, fiati m nofìra 
Jìunt: liccome pure bello capta ejui fiunt , qui primut eorum pr.jfejjìo- 
nem naftui efi . §. vj. Infi. & l. 1 . §. 1 . ffi de adquir. vel amitt. 
pojjeff. poiché fecondo i principii del medelimo Gius Romano li con- 
liderano come rei nulliut ; ma il noftro allumo (c) efelufivo di que- 
lli dritti è appoggiato all’autorità di Puffendorfio, che l'piega la ope-* 
razione di quelle leggi anziché alla proprietà ettenderli al folo ef- 
fetto fofpenlivo della medelima, dimodoché Ila lecito all’occupan- 
te il non attenerli, fe non tanto quanto Umanità richiede, dall’ufar 
delle ccfe occupate in quel modo, che meglio a lui torna: De J. 
N. & G. I. 4. c. ri. §. 14. Come poi le predette leggi non avelle- 
rò luogo nel calo del Re Elettore, e nemmeno in lui (d) fcfpen- 
dettero ai termini di ragione certamente non efercibile dal fuo oc- 
cupante l’effetto della proprietà, il li dimoftra cogli (letti principii 
del dritto e civile e pubblico, che ordina in qualunque guerra at- 
tiva dover intervenire la dichiarazion nelle forme, appunto perchè 
affittita dal dritto in origine polla fui dritto medelimo appoggiarne 
le confeguenze di fatto. Gr. de J. B. & P. I. 8. c. q. §. 1. «. 1. qua- 
li pur fono le occupazioni e tutte le altre legittime ottilità . Or 

S uede adunque mai non potranno dirli legittime, fe nemici, fecon- 
o Pomponio, cioè tali contro de’ quali ufar fi pofla del dritto di 
guerra, non fono fe non fe quelli, qui ncbit , aut quibui noi pu- 
blice bcllum decrevimui, L. 118. Jf. de verb. Jtgnìf. e fecondo Ulpia- 
no: Hofìet funt quibni bcllum publice P. R. dccrevit, vel ipjt P. R. 
I. iq. Jf. de capi. & podi. 

Dal fin qui detto pertanto conchiudeli , che non avendo potuto 
per mancanza di abilità del primordiale eftremo efler giammai per 
un momento lofpefa nel Re Elettore la proprietà degli Stati, quin- 
di egli rientrar vi debba fuperbo (e) , cioè non orgogliofo c fiero, 
ma nel fenfo di Virg. I. 2. FEn. e di altri feco gloriofo ea au- 
gufto: 


Quin- 
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Quinquaginta illi tbalami (Jpet lama Hepotum ) 

Barbarico pojlet auro , fpoliij'que fuperbi 

Frocubuerc . . . , 

V. 504. JOJ. 506. 

e in oltre libero e franco (/) dall’uopo di quella legale ripriftina- 
zione, che i G i u ri fi i chiamano Poftliminio , per cui taluno rientra 
nello flato fuo perfonale e ne’ fuoi dritti reali occupati pria dal ne- 
mico , abilitato eh’ e’ Ila a tornar intra limcn , cioè nel confine de' 
fuoi pofTefli. §. J. In fi, quib. mod. Jur Fair, potejl. filv. e /. 19. §. 
3. jf. de capi. & polii, dal che appunto è derivata tale denomina, 
zione, che Tuona a un dipreflo poli eliminiti»! , e noi raccogliendo 
quanto fulla etimologica fpiegazione del Giureconfulto Scevola e 
lui tetto delle Inftituzioni Giuftiniane al luogo citato ne ragiona 
Grozio de J. B. tir P. 7 . 3. c.g. §. 1 2. ed il fuo Scoliafte Barbeira- 
cio crediamo poter definire che eliminatut efl ir , qui aliano juben- 
te jure e limine , nempe e finibus abit . Quello adunque che non in 
forza di verun dritto legittimamente coattivo era fortito da’ fuci 
confini , non dee aver bifbgno di verun rimedio del dritto per el- 
fere abilitato a rientrarvi ; onde riaflumendo non per dritto di 
poftliminio cioè di reabilitata proprietà , ma fibbene per dritto non 
difeontinuato di proprietà fletta vogliamo nel primo ternario infe- 
rire eflèr tornato il Re Elettore ne’ fuoi Stati, e quelli rivendicati 
coll’ ajuto delle Potenze alleate efler’ altresì a lui tornati in virtù 
di quell’ originario diritto che Puffi de J. N. tir G. 1 . 8 . c. 6. §. 23. 
riconofce competergli , ove cita il tetto dello fletto Pomponio : re- 
rum efl expuljtt bojtibur ex agrit , qua cvperint , Dominia ecrum ad 
priore t Dominar re dir e , nec aul public ari , aut pruda loco cedere , l. 
20. ff eod. e per cui tanto è lungi , che la mal loda detenzione tu- 
multuaria auteiiticaflè il po flètto , che Tito Livio c’ infegna che i 
Romani vendettero e con riputazione quello fletto terreno , fu cui 
Annibaie era accampato alle porte di Roma . 1 . 16. c. 1 1. n. 6. 

(gbi) V. il penultimo verfo del N.° XVII. ed il nono del N.® 
XXXI V. dove per l’invafione fi accennano profanati i lari (g) do- 
mellici della SafTonia, fotto 1 ’ ombra de’ quali pur ricoverata rima- 
fe la Regina fletta , ( il che tanto più autentica ancora il non fof- 
pefo dritto di proprietà) la quale (A) poeticamente oggi fupponefi 
li efpiafle col fagrifizio di fe medelìma fatto colb più eroica co- 
ftanza ad un tal quale foftegno riverenzial (») del Dominio del Rea- 
le fuo Spofo. Dalla quale allufione, e fpeciahnente dopo il fopra 



X X XX. )( 

difam'mato diritto, non farà alieno il foggiugnere, ficcome ripri- 
ftinato un Paefe dall’ invafionc nemica , i luoghi Religioli eziandio 
e facri , fubito che ab hac calamitate fuerint liberata , quttfi palli imi- 
aio reverfa , (N. B. qaafi , poiché trattafi di dritto divino non fu- 
fcettibile delle regole del dritto civile, e però non retraibile alla 
difculfa quei! ione) prillino fiatai refìituuntur. I. 36. ff. de Rclig. 
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LA TRANQUILLITÀ' D’ ITALIA 
Rassicurata Kit solekne Trattato di parici 
DALLE LORO MAESTÀ 1 
il RE CRISTIANISSIMO b il RE CATTOLICO 
col RE SARDO. 



SONETTO CVIII. 


17 < 5 *. 

IO. Giugno, 


Senna Regai la DESTRA AUGUSTA 


Scrive (a) i voti d'Italia al faggio al pio 
REGNATOR SU LA DORA , a la cui giuda 
Cura il varco (li) di lei commeffo ha IDDIO . 


Di Pace al Genio a 1’ amili a vetuda , 

Del MONARCA NIPOTE (e) al buon difio 
Del fangue a i Nodi e al temer lei combuda , 
Edinto appena il vado incendio e rio , 


Deh! prorompe l’EROE, tacete in feno 

Dritti al reduce (d) dato e voi per ora (e) 
Oraeoi d’Aquifgrana (f) e voi del Reno(g). 

S abbia FILIPPO INFANTE e i Figli ancora 

L'onor(^) del Regno aTrebbia, Ah fpun ti almeno 
De 1’ Italo dedin candida aurora! 


Al 
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Al n.° eviri. 


(ti) Lettera del Re di Francia de’ 5. Febbraro 1759. al Re 
dì Sardegna , nella nuale promettendogli all’ Epoca della Pace un’ 
equivalente a quella parte del Ducato di Piacenza poffeduto di 
Don Filippo, in cui gli fi faceva luogo di rientrare fuccedendo 
Don Carlo alla Corona di Spagna, lo invitava a proteggere il ri- 
pofo d’ Italia , la cui porta (b) fono i di lui Stati . 

(0 Figlio della fu fua Sorella Maria Adelaide di Savoja. 

( d efg b ) Rinunzia interinalmente S. M. Sarda pel Trattato di 
Parigi al menzionato dritto di reverfione (d ) , protraendolo al ca- 
lò, che (e) Don Filippo palli ad una delle corone di fua Fami- 
glia, ovvero a quello che rimanendo negli Stati di Parma la di 
lui dipendenza mafehile fia e (tinta art. 1. 2. , non citante che la 
riferva fattafene per P art. 7. (f) della Pace d’ Aquilgrana , fimul- 
taneamente coll’ Imperatrice Regina , per lui fi verificaflè al prof- 
fimo cafo in quella , come fopra, previfto . Onde facendo tacer 
per ora cosi Quello titolo, come il primordiale , che aveva acqui- 
etato per 1 * abbandono di quella porzion di Paefe fattogli nel Trat- 
tato di Worms Città Imperiale alla finiltra (g) del Reno, e ce- 
dendo l’onor (è) del Dominio all’ Infante e a’ fuoi poderi, Itipu- 
la’ per fe e fuoi un capitale di equivalente annuo prodotto art. ?. 
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NELLA SOLENNE EREZION DELLA STATUA 
DEL 

B E N— A M A T O RE 

Sulla Piazza or LUIGI XV. in Parigi. 



SONETTO CIX. 


20. Giugno . 


On te d’ Attica ( a ) Palla e Olimpio (b) Giove 
Fidia (c) novel fan vago i finti Numi ; 

Nè del fuperbo (</) effigiator le prove , 

Ch’ Elena pinfe a i feduttor (e) coftumi : 


Ma il degno fol (/), cui tuo model rinnove 

E il Coo pennel ( g ) 1’ Immago eccelfa e i lumi 
Anco fpiranti un Re , Colui che piove 
Grazia ed amor, fa che a ragion prefumi. 


Va , sfida ardito il fino acciar, che incife 

In gemma ( b ) e quel eh’ a le Sicionie forme (») 
Il Macedone impronto un di commife. 

Spira il tuo pace (/), u’ nobil ira or dorme , 

E pioto fora in tali Augufte guife, 

S’ egli Aleflandro era al tu’ Eroe conforme . 


P. II. . E Al 
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Al N.° Cixi. 

[«] Il Sig. Buchardon , che ha fatto il felice modello , in cui è 
fula la Statua del Re, c ch’ebbe le pubbliche acclamazioni, nel 
mentre che venendo la medefima portata alla Piazza per eflèr col- 
locata nella fua baie, pattando 1’ attiraglio dinanzi alla di lui cala, 
incominciò il cannon della Capitale ad annunziare alle Città con- 
vicine la folenne giubbilolà funzione . 

[ic] Fu Angolarmente per la fua Minerva [a] d’ Atene in mar- 
mo e pel fuo Giove [ b ] Olimpio in avorio , il quale è pattato per 
una delle fette meraviglie del Mondo , che giunfe all’ apice della 
riputazione nella Scultura il celebre Fidia Atcniefe. 

[de] Zeuli Pittor d’ Eraclea quanto perito altrettanto [d] fu. 

S erbo a fegno, che da principio volea mercede fol per moftrar le 
le Opere , e poltra folea donarle credendole fuperiori ad ogni 
prezzo. Dipinle cottui ai Crotoniati la fumofa Elena Greca pel 
loro Tempio di Giunone ricopiando da cinque fanciulle di rara 
bellezza tutto ciò, che aveano di più [e] feducente nelle grazie e 
ne* vezzi per formare il fuo quadro . Nè a cafo qui li rammemo- 
rano le fue prove , poiché sfidato Parrafio d’ Efefo a chi più pref- 
fo al vero avria efpretto un quadro, dipinfe un panicr d’ uva così 
al naturale, che gli uccelli ingannati andavano a dar loro di bec- 
co : c quelli dipinfe una tela cosi raflomigliante ad una cortina , 
che quegli andò per alzarla, onde tcoprire il fuppofto quadro ; fic- 
chi ottervando, die egli non aveva ingannati le non fe degli uc- 
celli, e che il fuo Competitore avea ingannato il Maellro dell’ar- 
te , qual fi pretendeva egli d’ effere, diefli per vinto . 

[fgbi] Intendefi con quella cfprelfione di rammentar quella di 
Alett'andro il Macedone, che diceva eller fol degno [f] di venire 
effigiato in ifcoltura da Prattitcle Ciprio, Statuario cosi eccellente, 
che la fila Venere , da lui fatta per quei di Gnido , lor chieda da 
Nicomede Re di Bitinia a condizione di efcntarli dall’ annuo tri- 
buto , gli fu piuttcllo negata ; in pittura da [g] Apelle di Coo , il 
quale lapeva così animare le fue figure , che a vedere i fuoi di- 
pinti i vivi Cavalli nitrivano ; in intaglio da Pirgoteic [b] di Co- 
rinto , rinomatittimo incifore in gemme ; ed in getto d,a [>] Lifippo 
di Sidone celeberrimo ne’ modelli : ed altresì eliceva eller foli co- 
lloro degni d’ effigiarlo . Viifero tutti a un diprettò nel fuo feco- 
lo , che fu P antipenultimo innanzi all’ Era volgare , e Carlo Dati 
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ha fcritto le vite di Zeufi di Parralio di Apelle e di Protogene 
Rodio altro Pittore di fommo grido. 6 

,'W Alludefi alla giojofa occalfone, in cui fu eretta quella Statua 
cioè nel primo dei tre giorni delliiuu alle pubbliche Felle per là 
felle concimila pace. 
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alv Attizza serenissima e reverendissima 

DSL NUOVAMENTE ASSUNTO 

ARCIVESCOVO ED ELETTOR DI M^GONZA 

EMERICO GIUSEPPE 

BARON DE BRE1DBACK BURRESHEIM. 



SONETTO CX. 


'? 6 ,V 

J. Luglio . 


Uefte, SIGNOR, che a Te feflofo il Reno (<*) 
Offre infegne Regali (b) , e quello altero 
Dritto a l’ urna (c) e al deflin del Sacro Impero, 
PRINCIPE reca e SACERDOTE al Meno (</). 


Scrivi ( e ) a i CESAREI PADRI , onde pur fieno 
Teco al grand’ atto ,' u detterai primiero (f) 
Il giuramento auguflo , e poi del vero 
Lor cercherai ( g ) la confcia mente in feno . 

Re tic Roman L’AUSTRIO GIUSEPPE io voglio , 
Da 1’ imo fen candido voto udrai 
Su ’l labbro veritier falir concorde; 

Tal del SENATO a un fol voler fu ’l foglio 

Tu ( b ) il dei locar; che non falle voi mai 
Mi parla il Dio ne le ifpirate corde. 


Al 
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Al N.“ CX. 

[a] Magonza Capitale dell’Elettorato fintata fui Reno. 

[b] Oltre la maeltofa Qamide di Porpora guernita di ricco ba- 
varo d’ ermellini pendente in guifadi manteUecto (òpra degli omeri, 
hanno gli Elettori una Emaniti decorata di molte Regali prerogative. 

[r] SÌ allude alla importanza della dignità medefima , a cui fola 
appartiene il dare un capo temporale alla Criiiiana Gerarchia ed 
un fuccelfore al Romano Impero. 

[</] Francfort fui Meno Città desinata per decreto regiftrato nel 
c. 28. art. 5. della Bolla d’ oro all’ elezione del Re de’ Romani , al- 
la cui prodi ina alfiinzione qui fi prelude . 

[ e f g ] ElTendo l’Elettor di Magonza Artì-Gancellief dell' Impero 
in Germania , a lui come Decano del Collegio Elettorale e come 
GuardafigiUi dell’ Impero e culi ode dell’ Archivio Germanico incom- 
be per decreto della Bolla medefima c. 1. art. 18. il convocare per 
lettere [e] circolari i Principi Coelettori al luogo dell’ Elezione , il 
dettare [f] a’ medefimi la forinola del giuramento dà prefiarfi in 
tal congiuntura, giurando egli il primo full’ Evangelio di S. Gio- 
vanni in mano dell’ Elettor di Trcvcri , e pofeia tutti gli altri in 
mano di lui ivi al c. 2. art. 2. ed il [g] richiederli ad uno ad uno 
del loro voto . c. 4. art. 

[b] E’ egli il Moguntilio che arringa il nuovo eletto gli fa con- 
fermare tutti i Privilegi Elettorali a tcnor della Bolla anzidetta 
c. 2. art. 8. indi lo pronunzia Re de’ Romani , eh’ è lo ftcffb, come 
nell’ antico Impero colui, il quale deftinato a fuccederc veniva di- 
chiarato nelle forme col Nome di Celare. 
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NOMASTICO 

DEL 

B E N-A M A T O RE 

luigi XV. 

DOPO LA PACE. 


fp SONETTO CXI. 

14 

L tuo GRAN NOME affai d’ allor votivo 
Sin qui fu facro in fu ’l tornar d’ Aftrea (a); 
Sen riede alfin, ma col Palladio ulivo ( b ), 
MAGNANIMO LUIGI, oggi la Dea (c ) . 


Gii teftè al Sirio ( d ) io falutai feflivo 

Te BEN-AMATO il di , che in van la rea 
Parca a Mofella (e) osò affrontarti, e il divo 
Genio tuo Difenfor colei vincea (/). 


Quello è del RE , quello del PADRE « il giorno 
Sacro a 1’ amor, eh’ è il guiderdon piò puro 
De la bontà , che inriebria il popol fido (g). 


Pera chi dee temer, non altri infido 

Sia per tema d’ Imper rigido e duro , 

La qual fa fu 1’ autore afpro ritorno ( b ). 

Al 
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'Al N.* CXL 

[a] Finché durò la guerra non inopportunamente fi allude , che 
di trionfale alloro s’ inaugurale al Re il Dì Nomaftico ricondotto 
nell’ annuo giro dalla Vergine [a] Ad rea , nel cui fegno è già il 
Sole in quello anniverfario giorno. V. quanto di lei fi ragiona al N.° 
V. N. [è] . .Che 1 ’ alloro Angolarmente folfe la fronda inaugurale del 
più folcirne trionfo , lo inlegna l’Un. L 15. c. 30. e leggiamo in Ro- 
iino Antiquit. Rom. 1. io. c. 29. che il Trionfatore non folo fe ne 
coronava le tempia , ma un ramo eziandio ne tenea nella delira 
egli medefimo e i i’uoi amici , che lo lèguivano : e T Ovazione 
ftellà, ch’era il minor Trionfo, ed a cui non era accordato che il 
mirto , ottenne 1 ’ alloro per decreto del Senato ad Manza di Mar- 
co Cralfo , che fi avvisò di tener a vile quella fronda come lacra 
alla Dea degli amori e non dell’ armi. Rojtn. ub.fupr. c. 28. 

[ b c ] Adelfo che feguita è la pace s’ introduce elTa Vergine all’ 
odierna inaugurazione coll’ ulivo a Pallade [£] facro: 

Diffidici primum Teme , collcffiue 

Palladi i gaudent fylvi vi ini ci s oli va . 

V irg. Georg. 1 . 2. v. 1 80. 1 82. 

c che appunto fimboleggia la pace. Cosi Cinira prelfo Ovidio per 
placar la Dea fdegnata delle infultatrici lui Figlie : 

Circuit cxtrcmai oleir p acuii bui arai . 

Met. L. 5 . 

Qui poi è detta Dea [c] la flefla Vergine come quella che del pa- 
ri con fua Madre Temide già dagli antichi era adorata per Dea 
della Giuflizia . 

[d] Solenne egualmente qui vuolfi intendere il telfè corfo gior- 
no 19. uno di quelli della Canicola , altramente detta il Can [rf] 
Sirio fegno celefte, in cui ditterò trasformato da Giove quel luo 
benemerito Cane , che avea egli pollo alla cullodia d’ Europa in 
Creta, e che da MinolTe lei Figlio donato a Procri fventurata fpo- 
fa di Cefalo lateiotli morir di dolore accanto della incauta gelola 
Donna uccifa in fallo dal Cacciatore Marito - . 

[ cf) E' egli deiTo il sì giocondo alla Francia avventurato gior- 
no, 
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no, in cui travagliando il Re [e] in Metz di mortai malore neHa 
fua gloriola campagna del 1744. -e ridotto agli eftremi , giunfe a 
Parigi il confolatore annunzio della fua ormai (icura [f ] convale^ 
fcenza, nella qual circoftanza fu acclamata la Madia Sua col de- 
liziofo Nome di Ben -Amato , che noi adottiamo pel fingolare 
Nomadico dell’ umanifGmo Re. 

Quell’ epoca fortunata , e le due penne felici , che 1’ hanno 
fcritta non fol ma dipinta, ben meritano, che fe ne rapporti dell’ 
una e dell’ altra il tratto ingenuo . Ecco ciò che ne dice il Prelid. 
Henault . “ Ge Prinoe [ Louis XV.] en 1744. accourant d’ un 
„ bout de fon Royaume à l’autre, et fufpendant fes conquétes de 
„ Fiandre pour venir au fecours de 1’ Alluce , fut arrctc' à Metz 
„ par une maladie , qui fit craindre pour fes joure ; à cette nou- 
„ velie Paris fembla dans fa terreur une Ville prife d’ alfaut ; on 
„ entendit retentir les Egllfes de voeux , et de gemiflemens : les 
„ prieres des Piétres et cu Peuple étoient interrompues à tous Ics 
„ momens par leurs fanglots , et ce fut d’ un inrerét fi cher, et fi 
„ tendre que fe forma le furnom de B1EN-A1ME’, titre au cìeifus 
„ encore de tous ceux que ce grand Prince a merité. „ 

Abreg. Cbr. de V Hiji. de Fr. 2. Fan. 

Alcoltiamo adelfo il Signor de Voltaire . “ Le jour qu’ on 
„ chantait un Te Deum dans Metz pour la prife de Chàteau-Dau- 
„ phin, le Roi reflentit des mouvemens de fievre : c’ etoit le 8. 

„ de Aoùt. La maladie augmenta, elle prit le carattere d’ une 
„ fievre, qu’ orr appcile maligne, ou putride, et dès la nuit du 14. 

„ il dtait a 1’ extremitd Le danger du Roi fe rcpand 

,, dans Paris au milieu de la nuit : on le releve : tout le Monde 
„ court en tumulte fans favoir où 1’ on va : les Eglifes s’ ouvrent 
,, en pieine nuit: on ne connoit plus le tems ni du fommeil , ni 
„ de la velile , ni du repas. Paris e'toit hors de lui-méme: toutes 
,, les maifons des hommes en place étoient afliegécs d’ une foule 
j, continuclle : on s’ alfemblait dans tous les carretours . Le peuple 
,, s’ ecriait : S 1 il meurt , c' ejl pour aveir marche a nntre Jecours . 

,, Tout le Monde s’ abordait, s’ interrogeait dans les Eglifes fans fe 
„ connoitre . Il y cùt plulieurs Eglifes , ou le Pretrc qui proron- 
„ cait la priore pour la fante' du Roi , intcrrompit le chant par 
,, fes pleure, et le Peuple lui repondit par des fanglots, et par des 
„ cris . Le Courier qui apporta le 19. la -Nouvcllc de fa convale- 
„ fcence , fut embrafsé, et prelqu’ etouffé par le Peuple: on bai- 
„ làit fon Chevai: on le menait en triomphe. Toutes les ruc's re- 

» ten- 
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,1 tentiflaient d’ un cri de joie : le Roi eft gueri &c. Sied. de L 
„ XK c. n. 

(i) Hibil e fi tam populare quam boni t ut. Cic. prò Lig. c. 22 , 

(J>) Qj<i fceptra duro ftevut imperio regie 

Timet timentem : metus ih Autborem redit . 

Senec. in ffidip. v. 705. 705. 


SOLIDO 
DE MA.RMORE 
TEM PLA 
INST 1 TUAM 
FESTOSQUE DIES 
DE NOMINE DIVI 
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FEDERIGO AUGUSTO 

RE DI POLONIA 

DALLA RICUPERATA PACE Q.UA 1 ! K terra 

PASSA ALL' ETERNA SU IN CIELO. 



SONETTO CXII. 


cimbre. 


Oichè in pace compofe il proprio Stato , 

E vide AUGUSTO i Succeffor crefcenti 
Co gli Avi Eroi là tra 1’ Empiree menti 
A preparar fen g'io de’ Figli il Fato . 


La i due Germani (a) antichi , i quai ferbato 
Il dritto Patrio a le Saffonie genti (A), 
Prezzo di lunga guerra a i puri argenti 
Luftrali (c) il degno offrir capo onorato. 


La un Corrado (dì) i du Enrichi e la i tre Ottoni 
Poderi loro Imperadori e il forte (e) 
Sarmata Re fuo Genitore or mira . 


Ma .il guardo ebbro di gioja intorno aggira 

A i novi rai de la REGAL CONSORTE (f). 
Con cui quà divideva e Serti e Troni . 


Al 


I 
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Al N.° CXII. 


[a b c] Autori degli antichi Duchi di Saflonia e della odierna 
Cala Elettorale Regnante , fecondo alcuni che ne hanno fcritto , 
furono [a] i due Fratelli Witikindo ed Albione capi di quella Na- 
zione , i cui [A] dritti immunità e leggi foftennero acremente con 
P armi fotto Carlo Magno , il quale ce le ha confervate e li ha 
fatti [f] battezzare nell' anno 85. del Sec. Vili, inlieme con que’ 
Popoli*, onde SafToni e Franchi incominciarono ad edere fin d’ al- 
lora confiderati tutta una gente . 

[d] Il quinto Periodo.degP Imperadori Re di Germania fuccedu- 
to immediatamente a quello dei Carlovingi fi fu della Cafa de’ 
Duchi di Saflonia incominciato l’anno 91 1. in Corrado I. e con- 
tinuato l’ anno 919. in Arrigo I. il 936. in Ottone I. il 973. in 
Ottone II. il 983. in Ottone III. ed il 1002. in Arrigo 11 . nel qua- 
le è finito quello Periodo P anno 1024. e fu egli da Papa Euge- 
nio III. canonizzato nel 11.52. ed annoverato tra’ Santi. 

[e] Federigo Augufto IL Elettor di Saflonia e I. Re di Polonia 
Principe di grandi eventi e di gran cuore , la cui Storia è abba- 
ftanza conofciuta in quella di Carlo XII. Re di Svezia e di Pietro 
il Grande . 

[/] Morta in Drefda durante P invafione del Pruflò , come fi c 
veduto al N." XXXIV. 



XXLIV. X . 
NOMASTICO 

DELL* IMPERATRICE AUGUSTISSIMA 

MARIA TERESA 

DOPO LA PACE. 

SONETTO CXJII. ,763. 

15. Ottobre. 

Uefta pompa di Marte (a ) in lunga fchiera, 
Che al fuon di liete tibie e di firepenti 
Timpani e al balenar d’ Afte lucenti 
Scelta Falange or fa fu 1 ’ arme altera , 

Sacra è al NOME di LEI, che AUGUSTA impera 
Dal Soglio AUSTRIACO a le foggette genti : 
Scipio (b), plaudafi ormai, che i fdegni fpenti 
Ridon fui volto a l’Alma DEA GUERRIERA/). 

Già ftefo è 1 ’ oftro entro al fuperbo Tetto ; 

Le Ancelle e i Paggi a (tuoi per l’ auree fale 
Miniftran pronti il convivai diletto : 

Ve’ il Nappo di Zaffir ; primo al REGALE 

NOME tu il liba , e il faufto giorno eletto 
A la pollerà Età vada immortale (</). 

Al 
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[ a b ] E’ fu in Cremona , dove alla pompolà parata di tutta [a] 
la guarnigione fi è con Angolari dimoierà aioni di gioja celebrato 
quefio giorno Nomafiico dal Principe [i] Don Scipione Rolli Mar- 
chile di San Secondo Intimo Conligliere di Stato delle LL. MM. 
Cefaree onorato dell’ intervento del Corpo militare di quella Piaz- 
za . 

[e] Dopo fei anni di viva guerra (ottenuta dalla Imperatrice Re- 
gina degni la Maeftà Sua non ilgradire , che in un giorno a lei 
folenne, fefteggiato militarmente dopo la pace, il Poeta in lei veg- 
ga una ridente Pallade deporta 1’ Egida (parger aufpicii di clemen- 
za e di confulazione . 

[</] Il godimento del lauto Feftino, con cui quert’ aureo Signore 
ha in tal’ occafione regalato nel fuo magnifico Palazzo di quella 
Cittì il Ceto nobile, ha prefentato all’ immaginazione quello di Di- 
done ai Troiani defcritto tratto tratto da Virgilio: 


. . Domai interior regali fplendida luxu 

Injlruitur , mediifque pararti convivia fedii. 


. . . . fìratoque fuper difeumbitur odro 


Quinquaginta intuì famuht 

totidemque farei tetatc minidri 

Qui dapitur menfat onerent , & pocula ponant . 


gravem gemmii auroque popofeit 

Implevitque mero pzteram 

& in menfu laticum libavi t honorem 

Primaque libato Jìimmo tenui attigit ore . 

Aneici. 1. i. 


Delle quali idee avendo noi qui lafciato trafpirare di avere la fanta- 

fìa 



XXLVI. X 

fia ridondante , ci facciam lecito di prender da lui ad impreftito lo 
fpirito di quel convivale fuo augurio, ed in un fenfo di Reiigion 
ben diveria venirlo di alcune parole analoghe al noftro : 

Jufiter, AuRrìndum Recìnte Homine facrum 
Hunc léttum , fjuflumquc diem volvcntibut anni : , 

Effe vclit , nojlrofque bujus meminiffe minerei . 



BEA- 
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BEATO TRAPASSO 
DELLA REALE 

INFANTA ARCIDUCHESSA. 



SONETTO CXIV. 


1763. 

15. Hovemb. 


UESTA, che nata ai Scettri il fangue altero 
L’ Anima grande e i modi eccelli avea 
Del FRANCO infieme e del Monarca IBERO, 
Onde la MADRE e il GENITOR fcendea(-); 


QUESTA che gih l’ auree virtuti e il vero 

Merto , per cui fon Dive e Palla e Aftrea (b ) , 
Guidava al Soglio del Romano Impero , 

Il cui facro Diadema a lei fplendea (c), 

Mal foftenendo la terrena doglia ( d ) 

Lo Spirto fovraumano, al bel decoro 
Sdegnò aver parte entro a caduca fpoglia : 

De i CELESTI però falito al CORO 

Comprenfor fatto in fu 1 ’ Empirea foglia 
Cinge de i GIUSTI (e) il fempiterno alloro. 


Al 
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[a] Madama Reale Maria Luigia fua Genitrice già Figlia dell' 
odierno Ben Amato Luigi XV. Re di Francia e 1 ’ Infante Don Fi- 
lippe fuo Genitore Figlio di Filippo V. Re di Spagna chiudevano 
la genealogia , luperba in Europa , di quell’ inclita Principelfa , i 
cui Falli erano ben coronati dal Talamo Auftriaco. 

[è] La Sapiente e la Giuftizia conliderate in fommo grado co- 
lìituirono prelTo a’ Mitologi quelle due Divinità , ellèndone in ve- 
lo i due principali attributi ed in lbmmo grado realmente con- 
corfe a caratterizzare la fua bell’anima (come è notorio per quan- 
to di Lei ci reità anche in ifcritto ) ballano ad autenticarne la 
miflica Apoteolì . 

[c d e] Era già dedinata per la prodi ma Primavera la gloriola 
Coronazione del fuo Augullo Spofo , ond’ era feco lui inaugurata 
[c] Regina de’ Romani : ma quali fi fendile più che mortai cola 
in quella valle di pianto amò meglio di trafmigrare al Regno del 
vero decoro e al Diadema dell’ ineffabil bellezza , corona di eter- 
na vita [r] : JuJli accipient Rcrnum decoris , & Diadema fpeciei de 
manu Domini . Sap. c. 5. v. 17. Ejlo fideli! ufque ad morlem, & dato 
tibi coronarli vita . Apoc. c. 2. v. 20. 




X XLIX X 

ALLA SERENISSIMA ALTEZZA 

di MARIA TERESA 

DUCHESSA di MASSA e CARRARA 
PRINCIPESSA EREDITARIA di MODANA 

Salutazione inaugurale per l'Imeneo della fu a Unica Figlia. 



SONETTO CXV. 


n<5j. 

8. Dicembre. 



ERESA ECCELSA , o Tu che i Scettri aviti [«] 
Qual Cunegonda [£] un giorno offri al retaggio 
Del gik ligure [r] Azzon, che a FOLCO [d] i liti 
Del fogge ito Tirren [e] recò in partaggio, 


Quefta ifpirata Cetra a Te gli orditi 

Fati fvelar desia del GRAN LIGNAGGIO; 
Ma preme il Dio prudente a i Carmi arditi 
D’un fofco vel del vaticinio il raggio [/]: 


Tuo raro don [g] dal REGNATOR FELICE [/;] 
Sacra col bel liceo d’ATESTE a i lari [»], 
L’Oracolo turbarne a me non lice. 


JParta la PROLE ormai, nè infetti o avari 

S’abbia i deftin : tanto e di più non dice^ 
Ma il più vegg’io ne i fcòngiurati Altari. 

G Al 
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[a] Ultima fuperllite della CafaCibo de’ Principi di Mafia e Car- 
rara arricchifce il Patrimonio F.ftenfe di quel Dominio fiato eretto 
in Ducato dall’ Imperator Leopoldo nel 1664. a favor di Alberigo 
e de’fuoi Difendenti. 

[bcde] Cosi pur Cunegonda [4], o come altri diflèro Conizza 
di Altdortf ultima fuperftite della Cafa de’ Guelfi Duchi di Carintia, 
Moglie del famofo Marchefe di Liguria [c] Azzone IL d’Efte [ond’ 
egualmente Azzia ed Ateftina trovali detta predò gli Eruditi Scrit- 
tori quella Sereniflùna Cala] lo aveva nel 1055. arricchito degli 
ampii fuoi Stati di Germania , dd cui retaggio materno ritmilo Ere- 
de il loro Primogenito Guelfo fondò la (fata degli odierni Duchi 
di Brunfwick , ed egli è quelli , di cui cantò il Tallo nella moftra 
dell Eferdto Crifiiano comandato da Goifredo Buglione in Palcftina: 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino , 

Uom che a r alta fortuna agguaglia il merlo : 

Conta co/lui per Genitor Latino 

De gli Avi ESlenfi un lungo ordine e certo , 

Ma German di cognome e di Domino 
Ne la gran Cafa de' Guelfoni è inferno ; 

Regge Carintia, e prejfo l' I/ìro e il Reno 
Ciò eie gli antichi Svevi e ì Reti aviaio . 

A quello che retaggio era materno 
Acquifi ei giunfe glorio fi e grandi . 

Gemi. lib. C I. fi. 41. 42. 

Cosi Folco [d] il Cadetto, erede del retaggio Paterno in Italia, coi»- 
fiflente in diverti Stati lungo la Coda del Mar [r] Tirrena, onde 
nel celebre Muratori, che ha fritte le Antichità Ellenfi e nel Ri- 
cobaldi Panezio ed altri troviamo quelli Principi già nell’ undecimo 
Secolo inligniti de’ Titoli ora di Marchelì di. Tofana, ora di Conti 
di Lucca , ora di Prefetti di Corifa , fondò la cala Regnante di'- 
Modana , di cui il primo Marchefe invertito di quegli Stati dall’ 
Imperator Rodolfo 1. fu Opizzon d’Efte verfo là fine del Sec.XIII.- 
ed il primo che n’ebbe il titolo di Duca per concertìone di Fede- 
rigo 111. fù Boriò nel 1450. Della loro primitiva origine veggaft 
quanto fe ne accenna al N.° XLV1I. Ni [A]. 


m 
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ff 1 Prudent futuri tempori s exitum 
Cttiigiuoja notte premi t Deur. 

Hor. Lyr. j. 29. 

[gbi] Intende il riconofcente Autore di accennare ficcome 'Cotto 
T.?] gl' aufpicii della Sercnilliina Ereditaria egualmente erudita che 
generofa Mecenate degli Studi ellènrio fiato aggregato in quell’an- 
no all’ Accademia de’ Bidonanti ( la quale eretta già in Modena fino 
dal Secolo XVI. unitali nel t728.all’Accademia dal lira fauftillimo Pro- 
tettore [6] felicemente Regnante Francelco III. onorata del tito- 
lo di Accademia Ducale nell’anno 17J2. e di recente con provvi- 
de leggi riformata ed ampliata ricovera lotto; l’ombra de’glorio- 
fillimi Ertenlì tanto chiari per le Principefche lor geila, quanto per 
le Poetiche Trombe dell’Ariofto e del Talfo, nella Ideila fua [f] 
Reggia , dove tutti gli anni adunavali nel giorno della Immacolata 
Concezione ed ora in quello fi aduna del Ss. Natale col graziole 
intervento delle Sereniflime Loro Altezze) ebb’egli l’Autore l’o- 
nor pregiatillimo d’inaugurarvili Socio colla recita sì di quello che del 
fèguente Sonetto nella Seflìone tenutali il folenne giorno alla Vigilia 
della partenza della Serenillima Principelìa Maria di lei unica Figlia 
per Milano ad attendervi l’ avventuralo delfino de’fuoi preconizza- 
ti Imenei col Reai Principe Ferdinando Arciduca d’ Auftria. 
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SOLENNE GIORNO DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 
NOMASTICO DELLA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

MARI A d’ ESTE 

Preconizzata Stasa del Real Arciduca' 

FERDINANDO D‘ AUSTRIA- 





SONETTO CXVI. 


n<5?. 

8. Dicembri. 


Uata pur torvo; ah! vendicate andranno 
Tue infidie al piè conculcator di quella 
IMMACOLATA ANCELLA; effa, o Tiranno,. 
L’empia ti fchiaccer* proterva tefta [/»].. 


I Profeti di Dio fentir ti fanno 

L’eterna incommutabile proteina [£]; 
Qual’ ordinata in campo elfa al tuo danno 1 
Squadra farà, fiera tremenda infefla [r]. 


MARIA fuona il gran Nome [d], or tu il rammenta 
i Per venerarlo e difgombrar col nero 
Perrurbator tuo= genio ovunque il fenta. 

Porta PAZZI A CO PEGNO il nome altero ; 

Fuggi, e LET fegua a le bell’ opre intenta 
Giuftizia e pace al prenunziato Impero [_e] r 

AI 


Digtfeed by Gopgle 



X liii. x 
Al N.° cxvr. 


ile: 


fa) Jpfa conterei caput tuum; & tu infidiaberit cale anco ejut. Ge- 
h V. I, 


(b) órìetur Stella ex Jacob , & confu rget Virga de ìfrael; 
cutiet Ducer Moab^ vajtabitque omner 




& per- 
dio! Setb. Num. 24. v. 17. 

Terrìbili! ut cjjlrornm acier ordinata. Cant. c. 6 . v. 3. 9. 

^ r j Maria fpeciofo Nome predo gli Ebrei detti defunto dalla lo- 
ro voce Marai, che Tuona Esitazione , e dall’altra Amar che Tuo- 
na Dominio Impero. 

(e) Per la fuccellione a lei devolvibile degli Stati non folo di 
Malfa e Carrara di ragione Materna , ma di quelli eziandio di Mo- 
dana Reggio Mirandola ec. a lei inaugurati ed al futuro Tuo Spo- 
fó nel fecondo articolo feparato della recente pace di Ubetsburgo- 



ALLA 


« 
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alla reale altezza 

di MARIA WALBURGA 

PRINCIPESSA ELETTORAL di BAVIERA 

ed Elettrice Vedova di Sassonia nella Felice 
Successione del Figlio* 

augusto IV. 



SONETTO CXVIL 


17 <5 ?■ 

17 . Diccmbr. 


R che a i Saffoni Eroi lk in Ciel gik Divi 

#• r n 


T ! rnlX 1* Almo 




WALBURGA, oTu Prole d’ AUGUSTI al fante 
Dover di Madre ah ! ti riferba e vivi . 


SAVERIO [ij, il raietitor di palme e olivi [r], 
SAVERIO è teco: ambo lufmghi il vanto 
Del degno efempio [ d ] al Succeffor, che intanto 
Creta a la Patria e a i Popoli votivi. 

Per lui Valor [e] Scienza [/] per Te lo renda, 
Qual’il grande AVO TUO [5], che primo il Vate 
Antenoreo [£] fregiò del dotto alloro. 

Da Te, Saffo [#] de l’Elba, il FIGLIO apprenda, 
Qual proteggendo i Re l’opre laudate 
De’ Saggi acquiftan dritto a i Falli loro [/] . 

Al 
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(a) L’ Elettore Federigo Criftiano fopravvifliito foli fcttanta giorni 
al Re fuo Padre . 

(b) Figlio del Re e Fratello dell’ Elettore anzidetti affai noto per 
fe gloriole campagne da lui fatte fotto nome di Conte di Lufazia 
colle Armate Francefi nell’ultima guerra» 

(r) ElTèndo 1 ’ ulivo pianta dagli antichi confacrata alla Dea Pal- 
lade, come fi è altrove dimoftro, incongruo non è che un Eroe, 
nel qual carattere (la la celebrità delle cofe tanto della guerra che 
della pace, mieta palme infieme ed ulivi, attributi fpezioli effen- 
do di quell’ inclita Dea la fapienza del pari che il guerrefco valore. 

(d) Effendo entrambe le toro Altezze propolle alla Reggenza 
degli Stati durante la minor età del (Ecceduto Elettore, la faen- 
za governativa , che avrà praticamente acquillata quello giovine 
Principe , autenticherà 1 * efficacia del loro efempio e per confe- 
guenza la ragione del loro vanto - 
( ef) Nel mentre che il novello Sovrano va ad apprendere 
l’Arte della Guerra dal Valorofo Principe Reale (ùo Tutore e 
Zio, alludefi alle più fquifite Facoltà della Pace, che gli pub in- 
legnare a dovizia' la Reai Principe (Fa fua Còntutrice e Madre. 

(gb) V Imperatore Luigi V. il Bavaro inaugurò nella Serenilfi- 
ma Cafa di Baviera il genio delle Lettere , delle quali fu molto 
amico, e (u il primo che creò un Poeta Laureato in Albertino 
Muffati detto (b) Antenore© dalla Città di Padova fua Patria, 
della cui fondazione cosi Virgilio: 

Antenvr poluit medili elapjut Acbivis 
lllyricoi penetrare /tutti , atque intima tutur 
Regna Liburnorum , & fonlem fuperarc Timavi : 

Hi: tamen ille urbem Palavi , fcdefque locavit 
Tettcrorum . 

Aìneid. 1. i. v.229. e feqq. 

(') Celebre Poeteflà dì Lesbo ( ora Metelino I(òla dell’ Arcipe- 
lago ) , la quale ventiquattro fecoli or vanno partiva in Grecia 
per la decima Mufa: (cario paragone per altro colla Reai Princi- 
peffa Elettrice, che alla più (celta Poeha Tofcana eziandio Dram- 
matica e ad ogni più erudito modo di Letteratura aggiunge la 
più profonda cognizion della Mufica, onde in fe accoppia tutti gli 
attr ibud delle nove Mufe. [ì] 
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[1] Oltre all’ immortalità delle imprefe eroiche hanno certamente 
acquiftato dritto a quella di Letterati per la benefica protezione 
loro accordata , Alctlandro il Macedone Celare Augusto Carlo 
Magno Lorenzo Medici Papa Leon X. Francefco 1. Criflina di 
Svezia Luigi XIV’., e tanti altri magnanimi Principi, che per que- 
llo benemerito genio vivono nella memoria degli Uomini, licco- 
me vivrannoci del pari a gran ragione Maria Terel'a Imperadtice 
Aullriaca Catterina 11. Imperadrice delle Rullìe Luigi XV. Re di 
Francia Federigo III. Re di Pruflia, e tanti altri ancora Sovrani 
viventi, de' quali la benemerita protezione ha portate le Arti e le 
Scienze in quello Secolo a quel grado di eccellenza , che non 
hanno mai avuto in addietro, loro non mancando già in quello 
de’ rari (lenii fautori eziandio ne’ Miniftri predo agli llellì Sovra- 
ni un Choifeul in Francia un Kaunitz in Germania un Firmian 
un Ranuzzi un Tillot e un Rofembere in Italia, ficcome pur eb- 
bero un Mecenate e un Colbert ne’ Secoli d’ Augullo e di Luigi 
il Grande. 
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X LVIL X 

IL SERENISSIMO CARLO GUGLIELMO 

PRINCIPE EREDITARIO DI BRUNSWICK 

Ristorato da’ suoi Guerreschi sudori 
colle Nozze d’ Aucusta 

PRINCIPESSA REAL d’ INGHILTERRA; 





SONETTO CXVIII. 


1764. 

16. Gcnnajo. 


Iìi ne i Campi di Marte (<*) affai cofparfe 
D’ Olimpia (b) polve hai le fudate chiome; 
Scendi al Giugario (c) Aitar, e mira or come 
Co l’alma face il rofeo (d) Dio vi apparfe : 


L’ Aufpice delira il fofco vel già fparfe (d) ; 
Bianca Agnella (e) rammenti ormai ficcome 
Piace 1’ Egerio (/) rito; indi al Tuo NOME 
Di nettareo liquor fien Pare fparfe. 


Qui fcefo or d’ Elicon d’ Urania il Figlio (g) 

La Vergine regai tenera e cara 

Dal Tamigi a Te traffe ( b ) in dolce efiglio. 


Prendi, o CARLO, fua fede, e qual prepara 
Rilioro a Te, dopo il guerrier periglio 
L’amico Ciel, lieto in AUGUSTA impara. 


P. II. 


H 


Al 
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Al N.° CXVIII. 


(a) Celebre andrà ai tardi tempi nell'lftoria del noftro Secolo il 
valore di quello Principe abbaftanza dimoftro fui fior de’ fuoi anni 
nell’ ultima guerra, di che fi è pur fatto cenno al N.° XC1V. N. (b), 

( b ) Come il valor figurato nei polverofi efercizii dell’ Olimpica 
àrena innalzi i terreni dominatori tra i Dei, cioè tra gli Eroi dal- 
la Patria onorati dell’ Apoteofi , e quanto però gloriola ella folTe 
agli Atleti , Io accenna Orazio. Od. 1. i. Od. i. ad Muecen. 

Sunt quot curriculo pulvcrem olympicum 

Collegijfe juvat : m cinque fervidi! 

Evitata roti!, palmaque nobili! 

Terrarum Domino! evebit ad Dea. 

(e) Era quello Altare cretto a Giunon Pronuba in una Strada 
di Roma detta dalla Dea del Sacro Nodo Giugale il vico Giuga- 
rio Cyrali de Diii Gent. Syntagm. 3 . e noi per la flefla ragione 
ne applichiamo la denominazione opportunamente all’ara mede lima. 

( d d ) Tu -( Hymen ) qui facibut legittmit adet 
Hoflem difcutieni aufpice dextera 
Prtecingem rojio tempora vincalo . 

Senec. in Med. 

( ef) 11 fagrifizio più gradito a Giunone era quello d’una candi- 
da (e) Agnella, onde nella Liturgia di Numa fecondo Re de’ Ro- 
mani , il quale in materia di Religione diceva!! ifpirato dalla Nin- 
fa (f) Egeria, havvi quello Canone: 

Juncni agnum fxminam dedito . 

riferito ne’ Mitologici di Natal Conti l. 1 . c. 4 . e Giovenale 

niveam Junoni ducimut agnam. 

L’ Abate Banier ancora affeima nella fua Mitologia, ficcome a Giu- 
none loleafi fagrificar un’ Agnella. 
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(gb) Imeneo fecondo alcuni Figlio di Bacco e Semele, e fecon- 
do altri Figlio d’ Apollo e di Urania, tra’ quali Catullo, che per- 
ciò lo fa abitator d’ Elicona: 

Collii o Heliconii (g) 

Cultor, Urani * gatur, 

Qui (ij rafit teneram ai virum 
Virginali, o Hymcnte Hymcn . 

Epith. JuL & Mail 
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ALLA SACRA MAESTÀ 

di GIUSEPPE IL 

ARCIDUCA D’ AUSTRIA 
Nella sua faustissima Coronazione 

IN RE* DE* ROMANI. 

SONETTO CXIX. 17Ó4. 

3. Aprile. 

Uell’io, che fcofli al Tefpio (a) Dio la face 
Su ’l tuo Talamo Eccello, e novo AUGUSTO (A) 
Te falutai fu la ragion del giu fio 
Col fatidico Carme (c) oggi verace (J), 

De 1 ’ aureo vaticinio eccomi audace 

Cinto di facre bende (e) , e col venuflo 
Cadùcèo (f) ne la deflra io Te al VETUSTO^) 
SOGLIO precorro, io meffagger di pace. 

L’ ardito Marte alfin fgombrò la firada , 

Che dei calcar, TU RE; l’emulo altero 
Te ’l giura ornai fu la riporta fpada ( b ). 

Non te ’l contefe invan l’alto Guerriero: 

Ter 1 ’ ardua via d’ onor dritto è che vada 
Un EROE d’ AUSTRIA al difputato Impero. 

Al 
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Al N.° CXIX. 


[a] Imeneo perchè cosi chiamato vedali al N. 0 VI. N. [d], 

[è] Titolo ri mallo a tutti gl’ Imperatori dal primo che fu Otta- 
viano , il quale lo affunfé per pubblico decreto, liccome lor pure 
è rimaflo quello di Celare dal nome di Giulio Cefare, che fii il pri- 
mo ad erigere quella Imperiale fupremazia. Cosi Svetonio in D. 
Odi. Ca;f. "Aug. c. 7. afferma liccome Caii Csfaris , & deinde Augu- 
fìi cognomen ajfumpjit , alterum teflamento majorir Avunculi, alterum 
Munatii riduci ftntentia ; cum quibufdam fentientibut Romulum ap- 
petì ari oportcrc, quajt &■ ipfum conditorem urbis prxvaluijfit ut Au- 
gullus pctiur vocarctur non tantum novo, fed etiqm ampticre cognomi- 
no, quod loca quoque religiofa augufìa dicantur. Augullo adun- 

que non incongruamente falutali l’ inaugurato Imperatore, maffime 
nella fua Coronazione in Re de’ Romani, titolo che primo aflunlé 
Arrigo II il Santo fui principio del Secolo XI. 

[rj Vedi il vaticinio fattogli al N.° LXV 1 II. nel fuperbo giorno 
de’ luoi Parmcnli Sponfali . 

( d] Irrita verorum non funt prafagia vatum. 

Ovài. Epdf . ex Ponto 1 . 3. ep. 3. v. 89. 

[f] Sacro fregio de’ Mmiflri d’ Apollo in Virgilio: 


Kex Anitts Rex idem hominum, rbeebique Sacerdos 
Vittis & facrd redimì tur tempora laure. 

Ain. L 3. v. 79. 80. 

ed altrove: 


Hic Helennr, cajìs primum de more juvencir, 

Uxorant pacem Di unni , vittaf-ji/f refi! vit 

Sacrati capitis 

ib. v. 368. Si feq. 

[/] Simbolo di pace. Veggafenc la deferizione al N.° LXXXV. 
N. [c] 

[g] Calcato già da’ Tedici Cuoi gloriofi Attendenti . 

[i] Nel primo articolo feparato della Pace d’ Ubersburgo lo (ledi) 
Re di Prullia come Elettore di Brandeburgo gli avea promellò il 
fuo voto alla Dieta Elettoral dell’ Impero"! 


GII 



X LXII. x 

GLI ONORI DI PRIMAVERA 

NEI Di' NATALE 

di MADAMA ELISABETTA 

DI FRANCIA. 



SONETTO CXX. 


1764. 

Ma&io. 


Icco d’ Europa fua volgeva il Tauro (d) 

A gli Amiclei ( b ) Gemelli , e al Tebro in riva 
Stridean fiamme Sabee per lei, che al Mauro (c) 
Figlia e Madre a (d) Cillenio à in Ciel gikDiva (e). 


Ma poi che a Senna almo gentil tefauro 

Sorge in ELISA, or che i medefmi avviva 
Altri il bel Dio, cui la Peneide (/) in lauro 
Delufe il primo (g ) amor pudica e fchiva , 

I di fiorenti , onde il volubil’ anno 

I lieti onor di gioventù rivede, 

A LEI fiacri e folenni ognor faranno; 

E a LEI tra Regie Ancelle in rofea vede 
Coronata di fior fu eburneo (bj (canno 
Spirerà Primavera aura celede . 

Al 
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X LXIII. X 
Al N.° CXX. 

[ab] Finfero i Poeti eh’ Europa Figlia di Agenore Re di Tiro 
fòlle rapita da Giove fotto fembianza ai Toro, v. Ovii. Metani. L. z. 
in fi n. ond' altri immaginarono, che non egli il Dio cosi lì trasfor- 
marti:, ma che fibbene adoperarti: a quello ratto quella Nave Cre- 
tenfe che appellavaft il Tauro, la quale fu da lui polcia artunta 
in riconofcenza ad ertèr fegno Celefte , ed è quello in cui entra 
il Sole in Aprile , mefe che come primo della nuova Primavera è 
(limato da Virgilio aprir l’anno con quello leggiadro Toro: 

Caniiiue auratir aperit cum cornibus annuiti 

Taurus 

Georg. L 1. v. 206. 

da dove poi parta in Maggio al fegno di ( [b ) Gemini,! quali fi pre- 
tende che folfero i due fratelli Cadore e Polluce; onde Ovidio 
nella caccia del Cinghiale di Meleagro , dove querti intervenne- 
ro, nominatili pe’Tmdaridi poco dopo cosi li ripete: 

... . . . CKlc{lia filiera fratres . 

Met. 1 8. 

e dall’ antica Amidi Città di Sparta Reggia di Tindaro, dove 
Leda fua Moglie li ebbe da Giove convertitoli in Cigno, fono detti 
Amiclei. Così Virgilio del famofo dertriere: 

Tali t amjchei iomitus Vollucie babenit 

Cjllarur 

Georg. 1 . 3. v. 89. 

[eie] Predò a’ Romani nel mefe di Maggio al riferir di Dcm- 
ftero 1 . 5. c. 9. li celebrava un (bienne culto a Mercurio ed a 
Maja fua Genitrice , da cui pretefero che forte quello mefe deno- 
minato. Era Figliuola cortei della Ninfa Plejone e di Atlante Re [r] 
della Mauritania, ond’ è che Avo Materno di Mercurio detto Cil- 
lenio [i] dal Monte d’ Arcadia, ove nacque, è coftui ricordato da 
Virgilio: 

Materno venirne ab avo Cyllenia Troice. 

Tri. I.. 4. v. 256. 

* e fu 
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c fu colle altre lèi Sorelle Pleiadi Alcione Celene Aflerope Tai- 
geta Merope ed Elettra collocata [e] fu in Cielo tra la coda dell’ 
•Ariete e le ginocchia del Toro. 

[fr] Dafne figlia del Fiume [e] Penèo in Tenàglia, convertita 
dal Padre in Lauro, mentre fpaiimata fuggìa dal Dio Apollo, il 
quale cacciato allora dal Cielo cuflodiva in fembiante di Pallore 
gli armenti di Admeto Re, e tocco del primo [/] amore 

Trimut amor Pbxbi Daphne Peneja 

Ovid. Met. 1 . i. 

infèguiva la Ninfa lungo la riva del Fiume. 

[4] Nel giorno 3. Maggio anniverfario della nafcita della Reai 
Principefla, qual Primavera Regina dell’anno, poeticamente la fi 
figura in atto di rifcuoter gli onori, che d’ oggi in avvenire a lei 
anziché a Maja faranno dovuti, ailifa fu d’ un feggio d’ Avorio, 
che preffo gli antichi era materia fpeziolàmente odi i nata ad ufo 
Regale, onde così di Giove: 

Celjtor ipji loco , fceptrtque innlxut cburno. 

Ovid. Met. 1 . 1. 

e Seneca in Hippol. Regale Ebur. Se. 9. Cosi pure Dionigi d’ Ali- 
camalfo c* infegna ficcome Tarquinio Prifco ordinò che d’ avorio 
folfero le fedie del Senato Romano; cosi l’ immortai Fenelon ci 
rapprefènta il Re d’ Egitto Sefollri afiifo in trono d’ avorio con 
uno fcettro d’oro; e" cosi eburnea dicefi per dignità da’ Poeti la 
lira d’ Apollo. 
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l’Augustissima Imperatrice 
Regina Apostolica 

1HSTAURA L’ORDIHE EQUESTRE 
DI SANTO STEFANO 
PRIMO RE D'UNGHERIA. 


SONETTO CXXL 


Settator di Marte 


.i 164. 

5. Maggi». 


Piaudito fiede, e il generofo petto 
Fregia cinto di Palma il NOME eletto 
Di LEI {a ) , che al Prode il guiderdon .comparte, 


Dritto era ben, che la pacific’ arte 

E il Settator di Temi ( b ) al giudo al retto 
D’ alma Regai didributivo affetto 
E al premio aveffe anche onorata parte (x). 

Ed ecco al faggio de la Patria forte 
Moderator talento i redivivi ( d ) 

Pegni d’ onor , che 1’ EROINA fpande. 


Onde il NOVELLO RE (e) contempli il forte 
Col fapiente del paro (/), e palme e ulivi 
Doni a vicenda e crefca ancor più grande . 

p.n. 1 ai 
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X LXVf. X 

Al N.° cxxr. 

v (a) Alludefi all’ ordine Militare di Maria Terefa i (limito da S. MI 
3 giorno i. Luglio 1757. dove l’odierno deftinato indiftintamente al 
merito de’ Cittadini delle diverfe Gerarchie dello Stato porta nell’ 
efergo del picciolo feudo, che è in mezzo alla Croce, il programma 

Publicum meritcnm Premium . 

( b ) Era Temide Figlia del Cielo e della Terra e Madre d’ A- 
flrea , onde sì 1 ’ una die 1 ’ altra è prefa a vicenda per Dea della 
Giustizia . Temide ebbe (ingoiar culto in Beozia, come quella che 
infpirava di chieder il giulio, e l’onefto, e fu cosi denominata dal 
Greco O9 *>» che lignifica cola lecita. Eifendo quella Dea l’emble- 
ma folito apporfi a’ Tribunali, qui pe’ fuoi Settatori s’ intendono 
gli uomini di Toga a dillinzione di quelli di Spada, che noi fimil- 

? mente diremmo Settatori di Marte . 

(c) E ciò tanto più fembra giullo, quanto che melior efì fapien- 
tia , quam arma bellica. Eccle. e. 9. v. 15. o come ottimamente di- 
moftra Puff. He J. N. & G. I. 8. c 4. §. 30. “ Lcs Gens de Robe 
v peuvent rendre à 1 ’ Etat des Services aulii confiderables , que les 

Gens d' Epce; inventer des-Loix utiles, & falutaires; adminiftrer 
‘ la Jttllice avec interrite; trouver de quoi augmenter les ridiede* 
” de l’Etat, en contribuant à introduce, & A faire fleurir les Arts, 
r & le commerce; adoucir par l'Elqquence l’elprit du Peuple, & 
B le tourner du coté qu’il eli nece fluire pour le Bien Public ; de- 
' couvrir, & eluder adroitement les mauvais deflèins des Etrangers 
n contre nous; ce font toutes cholestrès-belles, & dignes fans con- 
„ tredit des plus grands . honneurs . « Sebbene inventar tfi in eà 
(ci vitate ) vir panper & fapienr, <sr liberavit urbem per fapicntiam 
jìi.im , & nullut deinccps recordatur tfi bominit illiut paupcrit . Eccle. 
uh. fup . v. 18. 

(d) Allude quello termine di redivivo alla inflaurazione di quello 
antico Ordine, che da più di tre fecoli fu eretto a vicenda l'otto il 
titolo dello S perori d’ oro dal Sommo Pontefice Niccolò V. e dall’ 
Auflriaco Celare Federigo 111 - il quale nella fua l'olenne Corona- 
zione e dell’ Imperatrice Eleonora feguita in Roma 1 ’ anno 1450.- 
per mano del medefimo Papa lo illìtui con gran Pompa e colla 
Creazione di trecento Cavalieri fui Ponte del Tevere, e feco por- 
tello in Germania. Pallino pofeia fotto i di lui Succeflòri nell’ ac- 

qui- 
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ouiftato Regno d’Ungheria, introduflero eglino la confuetudine di 
farne le promozioni folcnni con tutto il Reale decoro , coronati 
del Diadema del primo Re S. Stefano e col triplice tocco della di 
lui fpada full’ omero di ciafcun Candidato, onde mutato il Titolo, 
fi trova che 1’ Ordine nelle parti dell’ Ungarico Regno e della Mo- 
narchia Auftriaca fu poi conol’ciuto fotto il Nome e gli Aulpicii 
del Santo. 

(e) L’Arciduca Giufeppe tede eletto Re de’ Romani, per la di 
cui gloriola aflunzione 1’ Imperadrice Madre fa riforger qued’ Or- 
dine Equedre, di cui fe n’ era perduta 1' elìdenza, e prellbchè la 
memoria . 

(/) „ La NoblelTe ( cioè i Poflcflori de’ Feudi- originariamen- 
te perciò iliituici , che fiffatri Vaflalli invediti dei poliedro di un 
fonuo, ed efentatì dalle contribuzioni ordinarie dello Stato do- 
veflero in forza di particolar giuramento predare a i loro rifpettivi 
Signori il militar fervigio nelle occorrenze; materia che in Tbo- 
maf. Selefht Ftudulia puodì veder illudrata meglio che altrove) 
„ expofe fa vie pour le falut de l’Etat & pour la gioire du Sou- 
„ verain. Le Magidrat decharge le Prince d’ une parrie du foin de 
„ juger les Peuples . Voilà de part & d’ autre des fomdions bien 
„ fublimes , & d’une merveilleufe utilité : les hommes ne font gue- 
„ res capables de plus grandes chof'es; “ La Bruyere. Cbaraft. cu 
Mature de ce Siede . T. i. c. 9 . Der Grande ; & )e ne fai ( die’ 

egli favorendo la parità di eminenza da noi qui infinuata) d’où 
„ la Robe; & l’Epe'c ont puife' de quoi fe mepriler rèciproque- 
* ment. ,, 
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ALLE REALI ALTEZZE 

DI FERDINANDO e MASSIMILIANO 

ARCIDUCHI d’ AUSTRIA 

Injignìti del gran Cordone del novell' Ordine Erudire 
di Santo Stiiano» 

17 * 54 - 

6. Maggi». 

Ne’ due Garzon (b) reduce al Patrio lido 
Mirò dal Fati (r), o-a l’aureo cerchio (dj il Sole 
Vide afcendere io lor Marte e Cupido (e). 

Che al veHo d’or (f), che a le fembianze fole. 
Onde il petto vi fplende e il volto, il grido 
De i due German ben eguagliar fi vuole, 

Ch’ ir con GIASONE al gran Trofeo Numido (g)* 

Ma fe a Tracio (è) CorCer reggete il freno 

Tra equeftri fquadre (i), o le Falangi ardenti (l) 
Guidate in campo, il paragon viea meno. 

COLEI (m) fe ’l fa, che tra le afforre genti *, 
Mentre v’ impronta i raggi fuoi (n) nel feno, 
Taciu in cor vi plaude (o), ASTRI ( p ) viventi. 

Al 



SONETTO CXXn. 


Parta cosi l’alma Tindarea ( a ) Prole 






Al N.® CXXII. 


(aBc) Figli di ( 'a ) Leda Moglie di (a) Tir darò Re di Sparta 
erano i due Fratelli (b) Caftore e Polluce, che qui s’ introducono 
di ritorno dal (r) Fall Fiume di Coleo, dove cogli Argonauti era- 
no andati alla conquida del vello d’ oro. 

{de) Quelli furono allunò al {d) Zodiaco, dove fingiamo che il 
Sole nel vederli alcendere alle Celelli sfere incantato e del lor va- 
lore e della loro bellezza [doni a larga mano dal Ciel concelli a 
tutta quella leggiadra Figliolanza Cefarea] s’ imagini di riconofce- 
re a vicenda in loro (e) Marte ed Amore. 

( fg ) Erano flati elli pure entrambi intigniti un’ anno prima dall* 
Augultilliino Genitore del (/) Tofon d’Oro, qui figuratamente det- 
to il Trofeo (g) Numide, come fe fi dicefle Africano, ettcndo la 
Numidia [oggi Billedulgerid ] regione dell' Africa così bène che la 
Mingreiia, [già l'Antica Colchici } donde gli Argonauti riportaro- 
no quella colpicua fpoglia . 

(b) Qui detto Tracio per eccellenza un corficr da battaglia, poi- 
ché di quella regione da noi conofciuta nella odierna Romelia o 
Romania erano 1 detfrieri in gran credito preflb gli antichi, e tra 
gli efercizii guerrefehi, a’ quali era avvezza l’Amazzone. Arpalice 
Figlia del Re di Tracia , Virgilio ce la rammenta in atto di fiancar 
que’ rapidi corridori fulla fponda dell’ Ebro: 

qualis equos Tbreijd fatigat 

Harp alice , volucremque fuga prtevertitur Hebrum. 

. An. I i. v. jrj. jr<5. 

A 

filmi ) Si accennano 1 ranghi militari, che tengono quelli Rea- 
li due Principi, cioè Malfimiliano quello di Generale di (i) Caval- 
leria, e Ferdinando d’ (!) Infanteria negli eferciti della (m) lmpe- 
radrice Madre, la quale og^i li fregia del novello (») Ilio Ordine. 
Cne il Corpo d’ Infanteria fotte la Falange Macedone, lo imparia- 
mo da Curzio, ficcomc Vegezio c’ infegna, eh’ erano battaglioni 
compofti d’ ottomila Fanti „ 

(op) Latente tacitum pertentant gaudi a peflui : 

Coti la giubbilofa Genitrice dell’argenteo Pianeta in Viri. JEn, l.'i. 
v, £io. e cosi pretto noi l'Augmliuima M,.na Tercfa net veder que- 
" Ili 
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fti due fuoi ancora teneri Figli [vive (g) non favolofe Stelle del 
Ciclo d’Europal che non tanto ad onore coprono i guerrefehi lor 
gradi quanto ad attuai’ efcrciaio, poiché montati a cavallo alla te- 
lta de’ loro incliti Reggimenti elìbifeono ben fovente al Pubblico * 
ammiratore ed alla esultante gloriola Madre il più leggiadro Ipet- 
tavolo, comandando con provetta Ipcrtezza l’ evoluzioni militari,, 



TRAT- 


i 


Digitlzèd 5yX (brille 



X LXXI. X 

TRATTATO DE’ CONFINI 
SEGNATO AD OSTIGLI A 

tra la LOMBARDIA AUSTRIACA, 

e lo STATO VENETO. 



SONETTO CXXIIL 


i7<5 4 . 

2J- Giugno. 


*3* là tra l’ AQUILE AUGUSTE Ara di Fede, 
E il PENNUTO LEON facra forgia 
Al Nume antico (a), ove inviolate tede 
Il Cenomano (è) infieme e il Tofco (r) ardea. 


Già al comun Dio, tra 1’ una e l’altra Sede 
Pollo, l’Infubre (d) i voti fuoi giungèa 
Co l’Orobio (e) Colono (/;, e lunge il piede 
L’ EUGANEO (g) fol dal divo aitar tenea. 


Quando de 1’ ATRIO Fiume (/>) in fu la fponda 
Sorti coftà Plinio <<) e di Lesbia il Vate (/), 
Là Cornelio ( m ) e il Cantor,che aManto nacque (»). 

Mutuo focial deflin s’abbia quell’ onda (o), 

DitTer le Cittadine Ombre onorate: 

Libò (p ) il Tofco e 1’ Euganeo e plaufe e tacque. 



X LXXII. X 
Al N.° CXXIN. 


(a) Termino il pili antico Dio di Roma , come quegli a cui pri- 
mo i Romani erellcro un Tempio per una delle ilpirate leggi di 
taluna, che opportunillimamente fi valfe della Religione per tener 
in freno un nalcente popolo indifciplinato, fiato già lòtto Romolo 
fuo Ànteceflore una truppa di fuorirlciti, a taluno de’ quali, avendo 
egli Numa diftribuite tra di loro le terre, venia tratto tratto il ta- 
lento di rompere i proprii confini c d' invadere i campi del fuo 
vicino , onde il faggio Re lor fece conofcere quella Divinità fotto 
collitu?.ioni le più inviolabili, coticchè i tralgrelfori venivano fepa- 
rati dal conforzio degli ammolli al Tempio , c potea chiunque uc- 
ciderli impunemente. Dio/iig. d' Aiic. l.z. e Hata! Coati Mttol. 1 . 8 . 
Delie fede lòlenni , che fi facevano a quello Dio , parla Ovidio 
2. Fafì. 

(bt) Nell’anno 175Ó. era fiato conchiufo un Trattato di confi- 
ni tra la Lombardia Auftriaca e il Dominio Veneto, in cui li gì. 
Marzo erano fiati polli quei del (/>) Brefciano col (c) Mantovano, 
detto quello Cenomano fecondo Catone Ceni'. Dionig. d' Alic. e Pli- 
nio da quegli antichi Popoli della Gallia Cenomana, oggi, fecondo 
la ubicazione che ne troviamo in Celare , Ducato du Mainc , di 
cui poco duolo fin nel tempo di Tarquinia Prifco calò giù per 1 ’ 
Alpi in Italia a cercar fufiillenza ; lìccome quello decto pur Tofco 
da quelle antichitìime genti dell’ Alia, che non già di Lidia, come 
ari alcuni è parlo filila m;d’ interpretata denominazione da’ Greci e 
Latini indillintamente data alla Lidia per l’Alia, ma libbcne dal 
paefe di Canaam , come dimoftrò l’eruditi filmo Marcitele Mafie! nel 
fuo fquiliro Ragionamento di quella Origine, cacciatene dagli anti- 
chi pofièlTori Israeliti, e per divino Oracolo annunziato nell’ Efodo 
nei Numeri e nel Deuteronomio, (terminate fu quella Terra a que- 
lli promefla , o altrove difperfe' vennero le prime ne’ nofiri Mari 
molto tempo avanti il tragitto de’ Galli pe’ monti, ad abitar tutto 
al lungo quella regione, che ftendeli dallo Uretra di Sicilia alI’AlpL 
Ella dapprima fu detta Efperia dalla Stella Efpero, che forge full’ 
Occidente , elfendo Occidentale quello Paefe a que’ Popoli ', che 
appunto di Lidia cioè d’Alìa dall’Oriente venivano, onde Virgilio 
nel primo dell’ Eneide: 

Efl locar, Hefperiaut Grati cogmwiae dicunt , 


per 
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per la Umazione appunto de’ Greci rifpettivamente alla noftra; po- 
lcia fu detta Enotria da Enotro Re de’ Sabini , e finalmente Italia 
da Italo Re di Sicilia fecondo Servio al paffo medefimo di Virgi- 
lio, che fegue la fua dcfcrizione dicendo ficcome 


Oenotrii coluere viri , mine fama minarci 
Italiani dixijje Ducit de nomine gentem. 

JLn. L i. v. J3J. & feqq. 


Non fi perdette però di quell’uno de’ fette popoli Cananei il pri- 
mario Nome di Tbufci, o come nella lingua pofteriormente adot- 
tata diflero Hetrufci , poiché tuttavia lo ritiene il Gran-Ducato di 
Tofcana, eh’ è la medefima regione d’Etruria celebre al tempo de’ 
Romani per la confervata Scienza divinatoria fiata infegnata dall’ 
antico Tagete, e loro di colà provenuta al riferir di Tuli. Philip. III. 
c. 8. Cum arufticcs ex tota Hetruria convenijjent : e L i. de Divio, 
c. y. Quod Herrufcorum declarant & Harufpicini, & Fulgorala, 
eh- Rituale) libri. Veggafi ancora Plinio L 8. c. 

( de ) Il giorno io. Giugno per una continuazione dello fteflò 
Trattato erano fiati porti i confini del Cremonefe, territorio anco- 
ra Cenomano fecondo i già citati Scrittori , e della Giara d’ Ad- 
da ( d ) col Cremalco, ficcome il giorno 1 6. Agofto quelli eziandio 
del Milanefe, tutti compreli fotto nome d’ Infuòri , col Bcrgamalco. 
La denominazione tf (d) Infubria a mtti que’ Territorii deriva da 
ciò, eh’ erano anticamente fiati tenuti fecondo Strabone da’ Sum- 
bri una di quelle Genti Galliche (delle quali fino ad otto ne anno- 
vera il diligentifiimo Polibio, e la più ragguardevole dice elfere fia- 
ta quella degl’ Infuòri ) che incoraggite dal buon fuccefl'o della prima 
colonia non mai ritornata a Cafa d’oltr 1 Alpe, l’attraverfarono po- 
chi anni dopo con Bellovefo al riferire di Tito Livio, occuparono 
gran tratto dello ftefib Terreno, che aveano di qui dal Pò lor di- 
moftro opportuno i Compatrioti col proprio efempio, vi fàbbricaron 
Milano , e di qui la Regione fu detta Gallia Cifpadana , ficcome 
Trafpadana fu detta quella di là dal Pò occupata da’ Boj, ambe le 

3 ualt trafinigrate due Gallie furono pofeia denominate la Lombardia 
a que’ Popoli Longobardi , che vennero dal Settentrione a regnarvi. 
Quella poi d’ (e) Orobio é defunta da una delle otto accennate Gen- 
ti Galliche, che Polibio nomina, trapaliate di quà dall’ Alpi ne' pri- 
mi tempi, la quale vi fi fermò alle falde ed occupò que’ Valloni, 
P. II. K do- 
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dove fulla corta d’un monte è limata Brigamo, forfè così detta da 
Bcrg o Perg, che nella lingua de’ Teutoni non di molto diverladall' 
amica de’ Celti vuol dir montagna. 

(f) Non con altro nome che di Coloni (da noi qui forbito per 
l’aì.uiione) debbono propriamente chiamarli tutti gli anzidetti popo- 
li, poiché da principio altro non vennero cercando di qui dati* Al- 
pi che terreni da coltivare, de’ quali per la immenlà moltitudine, a 
cu’ era crefeiuta la loro popolazione, mancavano fotto il Cielo na- 
tio; fobben pofeia allcttati dall’ amenità del Paefo, e moltiplicateci 
le loro Colonie fondarono delle Città, e vi ftabiiirono dominazio- 
ni; quantunque però non tutte da’ Galli furono erette quelle Città, 
che loro lì attribuifeono da molti a cagione del Territorio, in cui fon 
fabbricate. Vaglia il vero, Piacenza e Cremona, quella nel Territo- 
rio de’Boi, quella de’Cenomani, Polibio c’inlegna, che furono pian- 
tate da’ Romani, i quali vi ftabiiirono due Colonie appunto per di- 
fender il Paefo dall’incurlione de' Galli medelimi . 

(g) Cioè il Veronefe, qui detto Euganeo per diftinguerlo col ce- 
lebre Marchefe Malfei nel /. i. della lua Verona illuflrjta , matura- 
mente per noi conlultato prima di compilar quelle notizie, dall'altro 
Territorio Celtico, in cui parecchi Scrittori l’ aveano còmprefo, e 
da cui Trillano Calco 1’ avea chiaramente divifo certamente appog- 
giato all’ autorità di Polibio, che aveane riconofciuto per confine il 
tiume Clelio. Quell’era un’ antichiftìino Popolo, che Fanucio Cam- 
pano, non rifiutato in ciò dal Malfei , fa derivar dagli Etrufci rife- 
riti di l’opra, allignato tra il Seno Adriatico e l’ Alpi , il quale cac- 
ciato polcia di quelle pianure dagli Eneti o Veneti fecondo Strabo- 
r.e venuti della Frigia minore con Antenore Trojano in Europa a 
cercar nuovo regno, ritirollì ne’ Monti, alle cui falde fecondo Pli- 
nio credè Verona fui Fiume Adige, che le trafeorre per mezzo j 
e quella dopo buon intervallo di tempo fu ampliata da' Reti oggi 
i Grigioni, altra Nazione Alpina, che al riferir dello dello Plinio 
pur era Etrufca , ma profuga dalle incurfioni dc’Galli col fuo Du- 
ce Reto, onde alfìmfe il novello nome, ricoverofli predo a’ luoi 
Antichi congiunti , ed allargò il ricinto per contenervili . Quindi 
nacque, che Euganei e Veneti ( già in Origine Tofchi ) nel progrel- 
fo li confondedèro, e che Venezia fi denòminalfe anticamente tut- 
to quel vallo Paefo, che li (fondeva tra il Fiume Timavo 1' Adda 
e l’ Alpi Rezie, cui Capitale era Aquileja, onde nell’ invalìone de* 
barbari fettentrionali fuggiafehi i Cittadini, e quelli pure dell* al- 
tre Città Venete o Tofohe già da erti fondate piantaron fui ma- 
te 


i 
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re la novella Metropoli , eh* ebbe pria il nome e poi gli Stadi 
della primitiva regione. . 

(b) Atrio o Acriano trovali nominato m Tolomeo il Fiume Tar- 
taro, che feorre tra il Mantovano e il Veror.efe. 

(il) Erano nativi di Verona Plinio (!) lo Storico Naturalma e 
Catullo (/) 1’ ameno Poeta , che ha cantato di Clodia fisa amica lòt- 
to nome di Lesbia alludendo alla celebre Poeteffa Saffo , di cui v. 
al N.° CXV1I. N. (<). 

(mn) A Mantova cidi nel Mantovano nacquero Cornelio (*) Ni- 
pote eccellente Storico e Virgilio (*) Marone il Princip-e degli Epi- 
ci latini, quegli nel borgo di Oftigiia luogo appunto de prelcnte 
congreffo , e auelli nel borgo degli Andi , eh’ oggi Pernia volgar- 
mente fi appella. . . 

(a) Il proinilcuo ufo dell’ acque del Tartaro ai due Domimi fu 1 
amichevole conclufione di quello Trattato . 

(f) Libare era propriamente detto di quel Sagriti aio, che fi chia- 
mava libarne cosi denominato da Bacco detto Libero, di cui Ovidio . 


Nomine ab Autboris ducunt libammo nomea. 

Fall. 1 . J. 

e fi faceva verfando liquori , o altra cofa inanimata offrendo agli 
Dei, come in Virgilio parlandofi dei convivali libamenti del vino; 

Dixit & in menfi laticum libavi t honorem . 

v£n. 1. 1. v. 740. 

A alai in medi» libabant focaia Baccbo . 

L i. v. 354- 

. , laticir , qualem fatevi 1 libamut . 

Georg. 1 . 2. v. ig. 

e tali appunto effer doveano quelli ordinati al Dio Termino , al 
quale era vietato uccider vittime di cui v. N.® LX. N. (f) . On- 
de Giovenale di non altro gli fa onore che di fchictta poltiglia ; 

Et facrum effodit medio de limite fixum , 

Quod mea cum fatalo colui! fall annua libo . 

Sat. iA 


e quello Libum era dulciarii renai ex forre, laffe, rnetle , & oleo, 
come c’ infegna Varr. de Lin£. Lai. L 4 e Cat. de Ort£tn. c. 7J. 

K 1 ap- 
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appunto cori detto, come quello ch’era deftinato a’fagrifizii, ficchè 
per una certa tal qual riverenza fclea farii dalle Veftaìi. Ovidio ne 
diede un’ idea a un dipreflo in que’ fuoi verii : 

Inde vocor Janui : cui cum Cereale Sacerdot 
Imponi t Iibum, farraque mixta fati. 

Fall. L l. 

cofe tutte a fagrifizio fpettanti predo gli Antichi e Gentili ed Ebrei 
eziandio, poiché abbiamo nel Levitico: Et libamentt ojfcrcntur cum 
co, dure decima fimiltc confperfa oleo in incenjum Domini , odcremque 
j'uavijìmum : liba quoque vini quarta fan bin , fetlieet fcxtarii fe- 
condo la vulgata. C. 23. v. 13. 

Qui pure la Acrilici dell’ argomento ha perfuafa la neceflìtà di 
ricorrere all’antica erudizione de’ luoghi, di cui non fi vuol far 
pompa ma ufo. 
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LA GLORIA CORONATA 
AL TALAMO DELI.A SEREHISSIMA ALTEZZA 

GIORGIO GUGLIELMO 

Principe Ereditario d’ Hassi a-Cassei 

E GUGLIELMINA CARLOTTA 

Principessa Reale di Danimarca. 



SONETTO CXXIV. 


I. Gettcmbrt. 


Ov’ è 1’ Augufto difputato Alloro 
Del tuo Progenitor (-»), poi la fagace 
Figlia (b) al Belgico (c) Spofa, alto decoro 
De le Madri di Fulda in guerra e in pace? (i/) 


Dove il Cefareo onor del Conciftoro 

Promeffoti a Nauraburgo (e), e la feguace 
De’ Gigli Amalia ( f) a gli Avi tuoi ri (toro (g), 
E a Te dovizia ( b ) or che Renardo (») giace ? 


Dove Ulrica e Fedrigo il crine adorno 

De lo Sveco diadema? (/) A i Regi Farti 
Teco vengano , o PRENCE , a 1’ Ara intorno 

Ma no, COLEI che dal Mar Cimbrio (m) a i cadi 
Amplertì amor ti guida in si bel giorno, 

Sola tue glorie a coronar ti baiti. 


Al 
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Al N.® CXXIV. 


(a) Arrigo Rafpon ultimo di quella Cafa Langravio di Turingia 
eletto Imperadore Tanno 1146. nelle perlecuzioni di Papa Grego- 
rio IX. rifufeitate da Innocenzo IV. contro T Imperatore Federigo 
II. di cui elfo era Vicario in Lamagna, tòllcnne coll’ armi il nuovo 
fregio ottenuto fino agli ellremi , e moti di ferita riportatane T an- 
no feguente . 

( b c d ) Sofia di lui Primogenita maritata nel Duca ( 1 ) di Bri- 
bante, moflrile litigio per la. fucceffione dal Margravio di Mifnia 
figliuolo della di lui Sorella ,* intimògli fanguinofa guerra (</) non 
finita prima dell’ anno 1262. con un Trattato di parcaggio, per cui 
fmembrati gli Stati toccò al competitore la Turingia propriamente 
oggi detta , pallata poi ne’ tuoi poderi Elettori di Saflbnia , ed a 
Sofia toccò r A iti a , onde i Principi del Brabante (lipite di quella 
Cafa Tanno 1292. ne prefero la lnveftitura in Principato dell’Im- 
pero col titolo di Langraviato, e nc ferbatono pofeia il nome. 

(e) Nell’anno 1614. è (lata conclufa pel trattato di Naumbur- 
go la reciproca fuccciTione tra la Cala di Sallonia quella di Bran- 
deburgo e quella d’ Alita, alla quale in mancanza dell’ una o dell’ 
altra delle anzidette , oltre una porzione rifpettiva degli Stati , è 
afficurata la dignità Elettorale . 

(fgbi) Era quell’ Amalia della Cafa di Hanau , e nell’ anno 
1 òjfi. rimafta vedova del Langravio Guglielmo alleato della Francia 
e della Svezia, il quale i’avea lanciata Reggente, affittita dalle due 
Corone foftenne la Reggenza deputatale dal Cugino del Figlio 
pupillo, e rinnovò P alleanza del defunto Marito. NelP anno 1645. 
rivendicò dal ramo cadetto (e) , e riconfolidò cogli Stati del Figlio 
tutto il Paefe di Marburgo . Fu per la di lei fucceffione che il Reai 
Principe Ereditario (h) entrò nel fovrano poliedri de’ Feudi femmi- 
nili e degli allodiali delia Cafa di Hanau nella morte dell’ ultimo 
fuperfiite (/) Ciò: Rcnardo feguita nelT anno 1736. 

( l ) Morto nell’ anno 1718. Carlo XII. Re di Svezia, gli Stati 
deferirono la Corona ad (lirica Eleonora di Ini Sorella maritata 
nel Langravio d’Affia, a favore di cui abdicolla ben totto , e fu 
egli Fedri go 1 . 

(m) Mar di Danimarca predò Claudiano 

latifqur flaudibnt exit 

Cimbcr ; . . . .... 


Carm. 8. laud. Hoc. v.451. 


dove 
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dove il fuo Comentators : Cimbri crani D ini bodicrni , & tìoljìt * 
tii pop «li . De’ Cimbri o Cimbrici Popoli della odierna Provincia 
di Iutland in quel Regno fanno menzione Plinio Cicerone e Floro; 
e fono coftoro , che diecinove fecoli or vanno fcefero in Ita- 
lia , e furono fcontìtti da Cajo Mario . v, Eutrop. Hi fi. Rom. I. J. 
c. i.cL. A. Fior. Rer. Rom. 1 . 3. c. 3. 
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ALLA SACRA MAESTÀ 

di STANISLAO AUGUSTO 

PONIATOVVSKI 

T1STB ASSUNTO AL TRONO DI POLONIA 

Rei limo della fua folcirne Coronazione.. 

SONETTO CXXV. 'Z 6 + l 

15 . Hovemb. 

Cco di BOLESLAO ( a ) fui crin ti fplende, 
Grazia del terzo OTTONE (b), il Regio ferto : 
Del ben del male ( c ) ah ne le altrui vicende 
Quanto di un Re l’ arbitrio è fcabbro ed erto / (d) 

Chi ti adula, SIGNOR, colui ti offende (e): 

Ragion ti regga (f), e fol chi franco e aperto 
Ti fcopre il ver (g); conofci i tuoi (b)\ dipende 
Rifpetto e amor dal .guiderdone al meno. 

Efempio anziché impero (/) o tema o pena 
Caro ti renda (/), e co le Patrie leggi 
Pubblica educazion (m) del par fen vada. 

De la fuddira inopia il corfo affrena 

Grave a lo Stato (»), e il rio deffin correggi. 
Che quella a gli Altri è de gli Eroi la ltrada°(o). 

Al 
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Al N.° CXXV. 

[ a b ] Queda regione dell’ antica Sarmazia avea cominciato a 
conofcere una forma di Governo fulla metà del VI. Secolo folto 
de’ Palatini Magidrato o Dignità eminente prefa da’ Franchi , e 
primo fu Lecco lor capo . Nell’ anno 700. mutarono ai lor con- 
dottieri il nome di Palatini in quello di Principi , de’ quali 1 ’ ultimo 
fu Micislao celTato colla fine del X. Secolo dopo aver abbraccia- 
to il Criftianefimo . A lui fuccedette pe’ fuffragi della Nazione il 
Figlio [a] Boleslao, che nell’ anno mille ebbe da [è] Ottone III. , 
portatoli colà in pellegrinaggio a vifitar la tomba di S. Adalber- 
to , il titolo di Re , onde va ormai 1 ’ ottavo fecolo da che quel 
Dominio fu eretto in Reame . 

[el “ Quelle heureufe place, que celle, qui fournit dans tous Ies 
„ inilans l’occafion à un homme de faire du bien à tant de mil- 

„ liers 0’ hommes ! Quel dangereux polle que cclui qui expofe à 

„ tous momens un homme à nuire à un million d’nommes. La 
„ Bruy.Caraff. c. g. du Souv. et de la Rcp. 

[d] „ Le plus afpre , & difficile mcllier du Monde , c’ eli faire 

„ le Roi . Montagn. EJJ'aii. I. 3. c. 7. Si c’ eli trop de' fe trouver char- 

„ gé d’ une feule famille , li c’ eli aflcz d’ avoir à re'pondre de foi 

„ leul, quel poids, quel’ accablement que celui de tour un Royau- 
„ me !... . Dire qu’ un I’rince eli arbitre de la vie des hommes, 
„ c’ eli dire feulement , que les hommes par leurs crimes devien- 
„ nent naturellement foumis aux loix et à la Judice , dont le Prin- 
„ ce eli dcpolitaire. Ajouter qu’ il eli Maitre abfolu de tous les 
„ biens de les fujets , c’ eli le langage de la flatterie ; c’ ed 1’ opi- 
„ nion d’ un favori , qui fe dedira à l’ agonie . La Eruyere ibid. 

[e] „ Cornine on a accouftumé de leur taire tout ce qui les di- 
„ vertit de leur route, ils fe trouvent, fans le fentir, engagés en 
„ la baine, et detedation de leurs Peuples, pour de' occalions fou- 
„ vent , qu’ ils euflent peù eviter , fi on les en eud advifez , et 
s redreflcz à temps . Moni. Ibid. c. 13. 

[/] He ino regerc f ole/l, nifi qui é- regi. Senec.de Ira. 1 . 2 . c. 15. 

[g] Cosi Mentore a Idcmcneo : 11 11 vous faut un homme , qui 
„ n' aime , que la verité , et qui vous aime mieux , que vous ne 
„ fqavez vous aimer vous méme ; qui vous dife la verité malgré 
„ vous &c. Fenel. Av. de Tel. I. 14. e Socrate * Nicoclc M Pcrmettez 
„ aux perfonnes fages et prudentes de vous parler avee hard ielle, 
„ afin que quand vous l’eiez dans quelquc embarras , vous trou- 
P. IL L „ viez 
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M viez des gens qui travaiìlent avec vous à eclaircir les chofes . 
„ Difcernez les flattcurs artificieux d’ avec ceu< qui vous fervent 
„ avec affeftion, afin que les mechans n’ ayenc pas plus de part 
„ ì votre faveur que Ics Gens de bien . Cbof. memerabl. I. 3. 

(b) Principi! ejl virtus maxima nojje fuoi . 

Mart. L 8. Epigr. 1 j. 

(/) Nec tam imperio nobit opus eli , quam exemplo . Plin. paneg. 
c. 45. n. 6 . 

(/) Scd prtecipuus adjlrifli moria Aulbor [ Vefpafianus ] flit ; anti- 
quo ip/'e cultu , vifluque ; obfequium inde in Frincipem , & amulandi 
amor vahdior quam poma ex legibus & metur . Tucit. Ann. 1 . 3. c. Jf. 
(m) Quid leges fine moribus 
l'anee proficiunt ? 

Hor. I.3. od. 24. v. 35. * 5 . 

„ Ce ne font pas les ordonnances, mais les Moeurs , qui fervent à 
„ regler un Etat. Ceux qui ont eù une mauvaife education ne font 
„ pas fcrupule de violer les Loix le plus precifes . Au lieu que les 
„ Gens bien elevéz feconforment de bon coeur à tous les etablif- 
» femens honnétes “ Socr. in Areop. V. come filila educazion pubbli- 
ca ragiona Fenelon nel Telemaco /. 14. oltre l’eccellente opufcolo 
anonimo de /' Education publique à Paris 17.38. 

(») Non fibi ,J'ed Domino gravi! efì, qua fervi! , Egefìas . 

Lue Pharl. 1 . 3. v. 152. 

(0) Vulchrum eminere efl inter illufìres 
P’iros ; confuterà Patria ; parcere affidi t . 


Hac fumma virtus ; petitur bac Cotlum via . 

Senec. inOftav. v. 463. &feqq. 
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LA REALE ALTEZZA tor MASSIMILIANO 
Duca ed Eletto» di Baviera 
STOSA LA T n. I XC J T E S S A 
MARIA GIOSEFFA 
SUA SORELLA 
A NOME DELLA SACRA MAESTÀ * 


DEL RE DE' ROMANI. 



SONETTO CXXVI. 


1765. 

1 ^.Gennaro. 


Ual fonante fragor de 1 ’ Iflro a 1 ’ onda , 
Cui d’ ampia foce i criflallini argenti 
Verfa 1 ’ emula antica Ifara (a) fponda , 
Fervido accende ad augurar le genti? 


A me, cui cinge il Crin Delfica fronda , 

A me T onor de gl’ infpirati accenti : 
Gii veggo un’ Ara, e crepitar gioconda 
Odo una face, e fento i raggi ardenti: 


Li fento i rai , che a me Miniftro in Deio 

MASSIMILIAN Prole d’ AUGUSTI altera (b) 
Moftrano or’ or dal diradato velo , 


Che fu ’l Bavaro Aitar la fè fincera 

Del Re di Roma a LEI giura , onde il Cielo 
Vuol che il genio rivai (c)fi eftingua e pera. 

L 2 Al 
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Al N." CXXVI. 


[,<] Monaco Capitale dell’ alta Baviera e Reticenza Ducale Elet- 
torale polla full’ Ifer ( Ifara ) fiume che dalla fu a forbente al con- 
fin del Tirolo feende a bagnare 1' alta e baffa Baviera e poco 
lontan di Pallàvia gettali ned Danubio . Dicefi qui 1’ emula antica 
dell’ litro, ricordando così in nube l’Imperatore Luigi V. il Bava- 
re, la cui fola virtù e colìanza poteano formare un degno compe- 
titore a Federigo il Bello Duca d’Autìria. 

[ b c } Il Padre di S, A. R. fu l’ Imperador Carlo VII. nel quale 
eratì rii vegliata l’ antica [c] rivalità , alla cui memoria felicemente 
fi foitituilce pur quella del prefente Imeneo . 
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NUOVI AUSPIZII AL TALAMO 

del RE de’ ROMANI 

Nell’ arrivo della Reale sua Stosa 
la PRINCIPESSA di BAVIERA. 



SONETTO CXXVII. 


1765. ‘ 
2 J. Gennaro, 


Ergi, CESARE, ormai 1’ illuftre pianto (»), 
Che fu ’l vedovo Talamo fpargefti ; 

Ve’ la pronuba Dea, cui move accanto 
L’ aureo voto comun de i novi innefti . 


Te gl’ Immortali d’ AUSTRIA e Te i CELESTI 
Genii guidar per calle eletto e Tanto 
Al NODO Eccelfo, onde di corre averti 
D' Imeneo le primizie il dolce vanto. 

Te quei medefmi e pe ’l medefmo calle 

Oggi guidan pur faufti a la novella , . 
Che il bel Dio ti nodrì, BAVARA face. 


Scefo teftè dal Ciel fegue a le fpalle 

Ridente aufpicio la REGAL DONZELLA: 
Tergi l’ illuftre pianto , e godi in pace . 


Al 
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(a) Quanto è noto all’ Europa il raro inerito della Reale Infan- 
ta ArciduchefTa, che nel Tempre memorabile fatai giorno 23. No- 
vembre dell’ anno 1763. vedovò il terreno Talamo di quello ben 
degno fuo Spofo pattando al célefte ; altrettanto 4 paleiè l’ efem- 
plar offizio di coniugale, attaccamento da lui predatole lino all’ e- 
llremo refpiro colle ben ragionevolmente dette illuftri lagrime da 
lui fparfe fulla fpoglia efanime dell’ adorata fua Spofa, le quali cer- 
tamente onorarono per (ingoiar maniera e la memoria dell’ inclita 
Principeflà e T indole del Keal fuo Conforte . 



PAR- 
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)( LXXXVII. X 
PARMA 

RISTORATA DELL’ INFAUSTA PERDITA 
DEL RE jtl n^F^lTiTE DUCjl 

DON FILIPPO DI BORBON 

Dalla felice Successione del Principe Ereditario 

DON FERDINANDO. 



SONETTO CXXVIII. 


i 7 <5 y. 

18. Luglio. 


Role. AUGUSTA REGAL , cui gli Avi Eroi 
Galli Monarchi (a) e Ifpani al genio altero 


Fanno ilioria onorata , onde fra Puoi 
Valli confin l’ ampio BORBONIO Impero' 


Contemplar fia vaghezza a i fguardi tuoi , 

Qualor dal Franco i llenda a 1’ orbe Ibero , 
Ben a temprar la doglia Amici a Noi 
D’ Italia i Fati, ECCELSO DON, Ti diero. 

Qual de 1’ UMANO GENITOR ripiena 

L’ anima ancor, fenza il tuo dolce Pegno, 
Qual fora oh Dio ! quella Parmenfe arena ? 

Partir del plaufo (i). e ritornar poi Pegno 

Del Pubblico dolor ! .... ma il pianto affrena 
L’ Immagin fua , che in Te perpetua il Regno. 

Al 
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[a] 11 Padre era Figlio di Filippo V. Re di Spagna, e la Madre 
era Figlia del Ben-Amato Regnante Luigi XV. Re di Francia , ambi 
di Borsone . 

[!>] Era poche fertimane prima partito il Reai Infante in mezzo 
agli augurii e alle benedizioni d’ un Popolo adoratore , accompa- 
gnandola Figlia Donna Luigia novella Spola del Principe di Attu- 
ila, che pattava a Genova ad imbarcarfi per le Spagne fu quella 
fletta Flotta, che venia conducendo in Italia la Infanta Maria Luigia 
di lui Nipote al Talamo dell’ Arciduca Leopoldo , quando in AleR 
fandria , di dove avea divifato d’ cflère a vilitare la Infanta Anto- 
nietta Duchefla di Savoja fua Sorella , in mezzo a tante fue con- 
tentezze colto dal vajuolo cefle al dettino , ed imbalfamato fu ri- 
condotto a Parma , dove offri uno fpettacolo d’ inelprimibile defo- 
lazione a quello fletto popolo , che poco prima lo aveva accom- 
pagnato allo ftrepito di damorofe felicitazioni fino -ai confini . 



NELLA 
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:Stava affi fa fu 1’ Enno (b) e intorno accolto 
A vea ftuol di Matrone egre e dolenti 
L’ARTEMISIA (c) de l’ISTROin metti accenti 
Sciamando, alti la ila ! ahi chi’linioSol m’ha tolto.' 


Fatai Ecdiffi ! ah dunque in Oriente 

Sorger vedrò la Luna altera ancora , 

Poiché 1’ almo mio SOL di luce è privo! 

Tuonò ( d ) a finillra, e il duol parrio repente 

Da LEI, che in faccia a i Regni de l’Aurora 
Nel FIGLIO RE (e) vide il fuo SOL più vivo . 
P. II. M Al 


Digitized by Google 



)( xc. )C 
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(<r) . . . . . Situa alleila fluente! 

Virg. vEn. L.i.v. 318. 

(b) Era allora tutta la Cortfc Ccfarea in Infpruck [ Qeni-pons 
Capitale del Tirolo full’ Enno andatavi all’incontro dell’Infanta Ma- 
lia Luigia, che veniva fpofa dell’ Arciduca Leopoldo, per celebrar- 
vi i loro Sponfali. 

(c) E’ aliai celebre nella Storia Greca quella Regina di Caria, 
pel lingolar efempio d’ amor coniugale recato in morte di Mau- 
lblo Re fuo Spofo, di cui, dopo avergli eretto un monumento il 
più celebre dell’ antichità ( c di qui è venuto il nome di Maufo- 
leo a tutti i monumenti che V innalzano agli Uomini memorabili do- 
po morte ) bevette le ceneri per rinchiuderlo più degnamente entro 
al fuo feno . Strab. I. 14. 

L’ Artemifia dell’ I(lro ha eretto aìF Auguflo fuo Maufolo en- 
tro al fuo feno un Tempio di criftiano dolore , ne 1 cui facri recefli 
concentrata e folinga lo pianfe un anno lenza intermittenza di la- 
grime, e tutti i meli rientrata negl’ intimi penetrali di quello al ri- 
torno del fatai giorno s’invola al ceto e lo piange. 

(il) Quando in qualche grave emergenza il Cielo tuonava a (ini- 
Itra, gli antichi lo prendevano per lieto augurio: Fulmen Jìniflrum 
optimum babemus aufpicium. Cic. de Divin. 1 . 2. c. 3 J. 

Cosi vediamo in Virgilio, che il vecchio A'nchife lo prefe per ta- 
le, allorché melili Troia a fuoco da’ Greci, e confutandoli colla 
famiglia fui partito inftantaneo da prenderli , egli che ricrofo era 
fiato a fuggire, al comparir d* una fiammella fui capo del piccolo- 
Alcanio mandò breve preghiera al Cielo , e fu in quel punto che 
Vhe ca fatui erat Senior , fubitoque fragore 

lntcnuit Ittvum 

Hic vero vi Hu 1 Geni ter fe tolti t ai aura ! , 

AJfaturque Deot 

Scquor <Sr qui ducili r, a dim ; 

Dii ratrii , fervale Domum , fervute Kepotem; 

Vcflrum hoc auguriti»! &c. 

yEn. 1 . z. v. 6 .j 6 . 6 gq. 703; Se feqtp. 

(e) Le fi rammemora la confidante Epoca fortunata e ancor re 4 
cente dell’ all'unzione dell’Augullo Figlio in Re de’ Romani* 


ITA- 
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ITALIA RISTORATA 
XEL T L *4 M 0 DILLE E.E.AL1 ALTEZZE 
L* ARCIDUCA D’ AUSTRIA 

PIETRO LEOPOLDO 

E L U TE.I'HCIVESSU 

MARIA LUIGIA DI BORBON 

INFANTA DI STAGNA. 



SONETTO CXXX. 


31 . Agosto. 


$ 


Nime Grandi , a i paragon di guerra 
Ben conte e a i facri oracoli di pace, 
Da 1’ urne Medicee (ti), dov’ or fi ferra 
Il voftro vel, qual ii chi pofa e giace. 


JLo rivenite, e a la beata Terra, 

Che di voi rammentar pur fi compiace, 
Tornate ornai: cofa vedrete, ov’ erra, 

Se ofcurarla prefume il tempo edace . 

•Gioja nova a Voi fia mirar la Eletta 

D’AUSTRIA e BORBON Coppia fuperba,in cui 
L’ Italia (b) i redivivi Eroi s’ afpetta . 


Se per Voi, dice, Augufta un tempo io fui, 

Ben farò Diva (c) ancor , che in la DILETTA 
PROLE ripone altera i falli fui. 

Ma AI 


» 
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[a] Unica fu la Cafa Medici, che regnali: in Firenze altre volte - 
Repubblica , in cui anche Cittadina avea foftenute le primarie Di- 
gnità e Cariche, poiché fin da quattro fècoli un Gio: de’ Medici n’ 
era Gonfaloniere ; onde non altro che Medicee pollbn dirli le Urne 
cofpicue de* fuoi Sovrani, da’ cui venerati lilenzii s’invitano a far 
corona a quello Ineneo un Cofino il Grande fuila metà del Secolo 
XV. acclamato Padre del Popolo , un Lorenzo il Grande fuila fine 
dello he Ilo Secolo eletto Capo della Repubblica , un Coliuo L creato 
Gran- Duca or fon due Secoli, un Giovai) Gallone ultimo Eroe di que- 
lla Famiglia a’ giorni noltri, e tanti altri egualmente famolì per le cofe 
della guerra che della pace, de’ quali Firenze conferva gl' illuftri mo- 
numenti , ficcome Roma quelli pure conferva di tre rinomaci Pontefici 
Leon X. creato nel 1513. Clemente VII. nel 1523. e Leon XI. nel 
1605. tutti di quella Cala egualmente feconda in Principelfe d’ egre- 
gia faina, tra le quali due celebratilfune Regine di Francia, onde Luna 
fu Catterina nel r 533. fpofà di Arrigo II. e Madre di tre fuccellivi Re 
di Francia Francefeo li. Carlo IX. e Arrigo III. della Regina di Francia. 
Margherita Spofi in prime Nozze d’Arrigo IV. della Regina di Spagna 
EliluOetca in Filippo li. e della Duchefìà di Lorena Claudia Maria in 
Carlo li.: l’altra fu viaria nel 1600. Spola in feconde Nozze del me- 
defimo Arrigo IV. Madre de! Re di Francia Luigi XIII. della Regina 
di Spagna Ehiàbetta in F.lippolV. della Regina d’Inghilterra Enrichetta 
Maria in Carlo I. edella DucnefTadiSavojaCriflina in Vittorio Amedeo- 

[£] Al feliciflimo governo de’ Medici tanto in Patria che fuori deve 1 ’ I- 
taliailrbfpiratorilbrgimento delle Scienze e dell’ arti, che da nove e più- 
lecoli fedeano tuttora neglette fuiie primitive rovine della barbarie degli 
Unni e de’ Goti - 

[c] Ambiziofamente detto dà quella avventurata Regione d’Europa, 
che Augorta nel fuo vivo fplendor riacquiftato fatto il regno di Principi 
limitati entro a brevi confini e di origine Gittadinefca, induttivamente 
preludeli ad elTÌ r Dea fitto il Regno di Principi attinenti a Cafe Sovra- 
ne di valli Domimi e Ifrpe Regai di Monarchi. Nè incongruamente 
Dea qui s’iinagina poter elle re anche una regione, pervenuta che (ia a 
quella eccellenza, per cui i gentili divinizzavano le perfine e le cole - 
ancora, con quella differenza fecondo Servio al quinto dcll’Eneidi in 
ciò però contraddetto ila Varrone, che il titolo Deut era attributo delle 
fuppnlfe loro divinità già eterne , e Divut lo era di quelle da loro inal- 
zate a quello grado di ni ac dà, onde noi qui Diva diciamo l’Italia, feb- 
ben Dea diciamo altrove di cole Umilmente divinizzate dalla loro ec- 
cellenza forza adottare in ciò piuttofto 1’ una opinione che I’ altra ef- 
fóndo ciò affatto eftraneo alla nortt’Opera. GIUB- 


r. 





X xeni, x 

G I U B B I L E O 

DEL REGNO 
D I 

LUIGI XV. 



SONETTO CXXXI. 


*7<5j. 
l. Set re mire. 


Acerdoti , le trombe ( a ) ; a noi ritorno 
Gii fette volte fè il Sabatic’ anno (£) 

Del Regno augufto di LUIGI (c), e ftanno 
Su le penne i bei voti a 1’ Ara intorno . 


L’anno fia facro ormai (d ) , che fpunta adorno 
Di BORBONICA luce; il Regio fcanno 
Prema l’ AMATO Re, per cui fen vanno 
Candidi augurii a l’Etra in s\ bel giorno.' 


Sacerdoti , le trombe ; il giubbilofo (e) 

Clangor richiami (/) a i conofciuti (g) farti 
L’ ombra del GRANDE ancor [b) dal fuo ripofo. 

DIO , tu che il nodo (#) AUSTRIBORBON formarti , 
Deh ! lor dona egual Regno , e generofo 
Mortra a 1’ Europa in lor quanto 1’ amarti. 

Al 
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(a) Erano le trombe Sacerdotali nella legge Mofaica, che annun- 
ciavano i Sabbati di Efpiazione Levitic. c. 23. v. 24 e l’ anno del 
Giubbileo ib. r. 25. v. 9. ed era quello il cinquantdiino a computar 
rial primo dell' ingrelTo del Popolo Ebreo nella Terra di Canaam., 
rial quale comandò Dio , che contar fi dovefle il tempo di tutti i 
Sabbati ib. v.l. ...... 

( bc ) L’ anno Sabbatico era il fertimo ib:d. v. 4. e quello fette 
volte li e revoluto nel feiiciflimo Regno (e) di Luigi XV. acclama- 
o al Trono di Francia nel giorno della morte del luo Bifavolo Lui- 
gi XIV. 1. Settembre 1715. 

“ (def) Humerabit libi fepteih Sabbalba annerimi, idejl feplìet frp- 
tfm, qua Jìmul faciunt annoi quadraginta novem . Et clangei bucci- 
na .... & confecrabit annum quinquagcjìntum .... . . ipfi e fi e- 
nim' jubiUut ib. v.8. 9. io. cosi detto dalla Ebrea voce Yobel, che 
fignitica (e) tromba, per le Sacerdotali annunziatrici trombe, o co- 
me piace piuttollo dall’ Araba voce Yabal , chelignifìca (/) richia- 
mare . Hi fi. Univ. Hi fi. AJìat. l.l.C. 7. Sefì. 5. cum noi. 

r , r i) La pubblica efultanza d' un così faullo giorno ben (g) era 
nota allo fteflò (A) Luigi il Grande, che dall’anno 1643. acclama- 
to al Trono in morte del . fuo Genitore Luigi XIII. regnò fettanta- 
due anni folla Francia con tanta gloria . 

(i) O s’ interpreti quello per la tanto plaulìbile alleanza tra le due 
Cale, ovvero pe’ contratti in partito e preconizzati per 1 ’ avve- 
nire avventuroli Imenei , <juì li prega dal Cielo un Regno egual- 
mente lungo e felice a tutti gl’ Individui d* entrambe , che nati fo- 
no e nafeeranno agli Scettri . 



ALLJ 
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X xev. X 

ALLA sacra cattolica re al maestà 


di ELISABETTA FARNESE 


REGINA VEDOVA di SPAGNA 


PII LE GLORIOSISSIME NOZZE NELLE REALI ALTEZZE 

DON CARLO PRINCIPE delle ASTURIE- 
eMARIA LUIGIA 

Pii NCir essa di Parma. 



SONETTO CXXXII. 


*7<5j. 

4. Scttembrt. 


ONNA IMMORTAL, la cui virtute e il merto;. 
Onde vivi Eroina, effer ti feo 
Spofa e Madre di Re («), vedi Imeneo, 

Che da Te chiede oggi la face e il ferto (b) : 


Da Te, che per cammin folo a Te certo 

Su ’1 Patrio (r) hai fcorti e fu ’l Partenopeo (J) 
Soglio i Figli a regnar (e' ; tanto poteo 
L’ alto tuo fenno a i più gran fatti efperto : 

Si, da Te chiede e ferto e face il Dio 

Per quella, eh’ è pur tua, grand’Opra, affai 
Pago d’effer miniffro al tuo difio. 

Tu gran Pronuba e - Madre a l’Ara andrai: 

Per Te, DONNA, vivran oltra 1’ obblio 
I NATI di BORBON, TU in LOR vivrai ; 

Al 
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(4) Fu avventurata Spofa itel Re Cattolico Filippo V. ed è glo 
rioià Madre del felicemente Regnante e di copiota Prole Reale i 
due Infanti Don Filippo Duca di Parma e I . n Luigi e le tre 
Infante Marianna Regina di Portogallo Terela già Delfina di 
Francia ed Antonietta Duchelfa di Savoja. 

(b 1 V. quello Dio de’ Talami coronato e con fiaccola in ma- 
no al N. w CXV11I. N.(rf). 

(ede) Cioè fu quello di Parma (V) (iia Patria, dove prov- 
vida Madre collocò l’ Infante Don Filippo , e lu quello di ( A ) Na- 
poli , dove collocò Don Carlo il mcJenmo odierno Re delle Spa- 
gne, egualmente avveduta Donna che portento Regina e Madre 
f illecita di quelli (e) Sovrani Cuoi Figli. 

Napoli da ciò è detta Partenopea , che una (ielle tre Sirene 
figlie ti’ Acheloo e di Calliope nominata Paiter.ope indifpettita di 
non aver potuto ammaliar col fuo canto Ulillc, che le ne pallivi 
pel mar di Sicilia dov’erte (lavano, precip i torti da un promontorio 
nella baja di Napoli, a cui ne reliò il nome; di che fa menzion Si- 
lio Italico: 

Sircnum dedìt una fuum & memorabile nemen 
Tartbencfc murii 

L 12.V.JJ. 
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PARMA RISORTA AGLI ONORI REGALI 

NEL TITOLO D' INFANTE SPACCIATO 

Dal RE CATTOLICO 

Al DUCA FERDINANDO di BORBON 
Testi’ succeduto agli Stati Paterni . 



SONETTO CXXXIII. 




litio 


Rovvido è ben, faggio MONARCA ISPANO, 
Il Tuo configlio a difgombrar l’ amara 
Rimembranza del Fato, ond’ empia avara 
Sorte a noi tolfe il Tuo REGAL GERMANO. 


Bel Genio e Tu, la cui maeftra mano 

Regge a Parma il dettino [*] , illuftre e chiara 
Di luce Ibera eccoti ancor più cara 
La PROLE ornai del tuo gentil Sovrano. 

Del decreto inclemente ora che l’ onte 

Il buon FERNANDO ha fuperate e dome, 

Da i penfier de lo Stato ergi la fronte . 


Grande d’ avito onor vedil che come 
Figlio di Re risfavillar le conte 
Fa in Lui tede Britanne e i Fatti e il Nome [A]. 

P. IL N Al 
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(a) Don Guglielmo du Tillot Marchefc di Felino Primo Miniftro di 
S. A. R. Grand’Uomo di Gorre e Staro. 

(b) Sebbene i Giornali di Trevoux rapportino una lettera di Pe- 
lagio Vefcovo di Oviedo, che vilTe tra 1’ undecimo e il duodecimo 
fccolo , nella quale lafcia per tradizione che il titolo d’ Infante ai 
Egli dei Re di Spagna era in ufo fin da’ tempi di Veremondo li. 
che avea regnato nula fine del fecolo X noi però amiamo di at- 
tenerci alla comune opinione, come quella che più favorifee il 
nollro linguaggio poetico, cioè che quello titolo fiavi fiato intro- 
dotto due fecoli dopo nell’ occafione del Matrimonio di Ferdinan- 
do 11., dì cui il Rcal nuovo Infante porta l’Augufto Nome, con 
Eleonora d’Inghilterra, e che il Re l’abbia conferito pofeia per la 
prima volta a Don Sancio figlio di quelle Nozze; Ennclof.aJzicrb. 
delle quali poeticamente immaginiamo rinnovarli la felice memoria 
nella odierna decorazione di quell’ inclito novello Sovrano: di là 
poi è verifimile , che palTalTe in Portogallo colla dominazione Spa- 
gnuola . 


\ 



ALLA 


— Bigrtead t - Guu 



X XCIX. X 

ALLA REALE ALTEZZA 

dell* ARCIDUCA LEOPOLDO 

GRAN-DUCA DI TOSCANA 

NEL GIORNO CHE RICEyE IL GRAN CORDONE 

D! MARIA TERESA 

SPEDITOGLI DALLA IMPERADHICE 

SUA AUGUSTA MADRE: 

SONETTO CXXXIV. i 7 <5 j. 

3 . Kovembre. 

• % 

L purpureo [a] d’ onor fregio devoto [£], 
Che il GRAN DUCE Primier COSIMO [c]a i lidi 
Del Mar Tirren, vinti i Mafsili \_d] infidi , 
Sacrò folenne in monumento [e] e in voto, 

Che a portar il terror nel fuol remoto 

Fin là fu ’l Negro [/] a i predator Numidi [g] 
Te vanta Antefignano [£] , or che t’ affidi 
Sopra il vindice feggio [i] a’ rei ben noto, 

Quello, eh’ è pur guerrier [/], v’aggiungi ancora 
Bianco fegno e vermiglio [iw], ond’Iftro i Tuoi 
Prodi Campioni e ricompenfa [»] e onora : 

COLEI te ’l manda, a cui de’ giorgi tuoi 

Devi, SIGNOR, l’avventurata Aurora, 

E prima [o] a l’AUSTRIA inaugurò gli Eroi . 

Ni Al 
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( abcd ) Da purpureo («) naftro pende la Croce de! (b) Reli- 
giofo Oruine Militare di Santo Stefano di Toftana ifVituito forto 
fa Regola di S. Benedetto dal primo Gran-Duca (r) Cofmo de’ Me- 
dici nell’anno 1555. per una inligne vittoria nel giorno del medefi- 
mo Santo Stefano 1 . Pontefice e Martire riportata fopra i (d) Bar- 
barefehi, che infeftavano il Mar Tirreno. Ellèndo colloro tutti 
Africani, che profeflano la pirateria, noi qui intendiamo di figura- 
tamente comprenderli fotto il termine di Mudili abitatori di quella 
eltrema Provincia d’ Africa, fotto cui li ha comprelì Enea in Virg. 

Tot maria latravi, duce te, fenitufque remotat 

Malpilum gentes. 

JEn. 1 . 6 . 

e che tien più de! barbaro, conofeiuta fingolarmente pel fuo ca- 
valcare con una femplice verga fenza nè fella nè ftaffe nè bri- 
glia ned altro qualunque arnefe, accavalcione fopra il nudo de- 
ltriero, come lo afferma Plinio: H tee gent [ Maffyla ] ncque ephy- 
piir , nec fraenit utitur , fed fola virga contenta e fi, qua equos agitet 
tir moderctur. Lj. c.4. e Lucano I’iiarC L4. V.Ó82. 

Ora levi fiedit fraenarum mfeia virga. 

CO L’inftituto di quell’ Ordine Eque fi re è ad imitazione di quello 
di Malta, onde fotto l’ invocazione del Santo non Colo fi è perpe- 
tuato il monumento della riportata Vittoria, ma fi è conlacrata 
quella milizia al pio armamento marittimo contro gl’ Infedeli nel 
Mediterraneo . 

(fg) Gran Fiume d’ Africa, oggi detto Senegai, il qual produce 
a par del Nilo de’ Cocodrilli, e ha dato il nome a tutta la Ni- 
grizia (/) vado Paefe, dove fi fa il commercio de’ Negri, fotto il 
qual nome, ficcome lotto quello de’ Numidi (g), dov’oggi è Billi- 
dulgerid provincia del Regno di Tunifi, qui egualmente intendefi 
tutta la Barberia. 

(ti) Qui prefo per U (b) Gran-Maflro dell’Ordine, come lo fo- 
no fempre (lati in addietro i Gran-Duchi, onde il Trono della Tof- 
cana dicefi Vindice (;) ben noto a’ rei Corfari, come quello dal cui 
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Supremo Maertrato di quella Milizia è (lata per più di due Secoli 
tenuta in freno la pirateria nel mar di Tofcana. 

(/«) Ordine pur militare è quello (/) di Maria Terefa dall’Au- 
gu (li ili ma Imperatrice Regina illimito nell’ anno 1757. dopo la bat- 
taglia di Pladnian, come a fuo luogo fi è riferito, la cui banda è 
- Lltàta di color egualmente purpureo (*) fui campo bianco. 

(») Si accennano le penfioni annefiè a quell' Ordine , U qual ri- 
munera e coll’ onorificenza e col beneficio. 

( 0 ) £’ della la prima degli Aullriaci Maria Terefa, che abbia idi- 
tuito ne’ fuoi Regni un’Ordine Equellre per guiderdone de’foggetri 
benemeriti nella guerra. Ben a tempi anche più remoti trovanti 
iftituiti da illuftri Progenitori degli Ordini di Cavalleria; poiché leg- 
giamo che il primo Autore di quella Cefarea progenie Rodolfo 
a Ausburgo indimi nell’ anno 1273. d ue ^° di S. Giorgio in Carin- 
tia fotto la Regola di S. Agodino coll’ infogna d’ una Croce roda 
appianata, coll’ obbligo di militare contro gl’infedeli, del qual’ Or- 
dine già quali dimentico fu da Federigo III. Duca d‘ Anùria confe- 
rito il gran Maedrato al Doge di Genova nel 1452. in occafion 
che tornaodofene da Roma lolennemente coronato Imperatore fu 
da quella Repubblica accolto con fuperba onorificenza ; ed il me- 
defimo Ordine fu pofeia in Germania indaurato dall’ Audriaco Ar- 
ciduca Maflimiliano I. nell’anno 1494- primo della fua alfunzione 
all’ Impero fempre coll’ approvazione de’ Sommi Pontefici e fem- 
pre allo deflò pio fine. Altro fotto il Titolo della Difciplina e dell’ 
Aquila candida fe ne trova idimito coll’ infegna d’un’ Aquila bian- 
ca in epoca incerta, ma certamente da’ Principi d’Audria in Ger- 
mania, ed altro ancora detto del Tufino con croce verde pur pia- 
na inllimito altresì dagli Audriaci de’ primi tempi, e giunto fotto 
il Gran-Maellrato de’ Cefari fino all’ anno 1 5Ó2. entrambi fotto la 
tegola di S. Bafilio e fotto le condizioni medefime della Sacra Mi- 
lizia dominatrice dello fpirito di que’ tempi; ma quedi, oltrecchè 
rimafero ellinti collo fpirito medefimo , riconofciutane l’ inutilità 
pubblica il danno privato e la profanazion del pio fine del loro 
Indi turo, anziché premii di guerrefche Imprefe già fatte confiderar 
fi debbono come fegni di novello arruolamento e di nome dato 
alla milizia per imprefe da farli . E giacché d’ ordini Equcdri in- 
dimiti da’ Principi d'Audria qui è ragionamento, non ommetteremo 
quello della Croce di Borgogna inllimito nel 1^35. da Carlo V. 
lotto a Tunifi coll’ infegna della nodofa Ctoce di Sant’ Andrea Apo- 
dolo Protettore di quel Dominio per riconofeer il valore di parec- 
chi nobili Borgognoni, che aveano feguito il lor novello Sovrano 
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nella celebre fua fpedizione, in cui cacciò dal Regno di Tunifi il 
Corfaro Barbaroffa Ariadeno , che lo aveva occupato , e vi riniife 
Muley Aflam fuo legittimo Re: ma oltrecchè quell’ Ordine era di 
natura affai diverfa da’ primi , e difficilmente prefenteralli nella fe- 
rie de’ tempi altra limile occatìone a’ Cclari di farli rimarcar nella 
Storia, elfo non era Ordine Aullriaco fe non fe per la perlòna 
del fuo Inftitutore, che ne volle onorare una Nazione ftraniera, 
venutagli in Dominio nella fua Succellione materna ; e poi 1’ Or- 
dine ftcflò fini nel fuo nafcere colla perfona de’ primi Candidati , 
ficchè n’è rimalta appena la memoria col Nome. 
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LA FRANCIA SUPPLICE A DIO 

PERCHE' LE RENDA NELLA RECAL PROLE 

I L DELFINO 

CHE VOLA BEATO 
1 N S E N O A L U I. 

SONETTO CXXXV. 

20 . Hovemb. 

Oichè LUIGI i giorni fuoi comp'io, 

E va co gli Avi a ripofarfi in pace, 

Dopo il buon Genitor deh! fé a te piace 
Fa che forga il gran Teme [«] ETERNO IDDIO ; 

Sorga in germi onorati, e il fofco obbllo 
Vinca col fenno e col valor verace, 

Qual tranquillo al confìglio e al campo audace 
E1 pur garzon [ b ] lo vinfe e forte e pio [c]. 

E fe tentato or di Te degno il trovi , 

E qual fiamma in canneto arido EI fplende[d], 
Fa che Se ne i già nati ancor rinnovi. 

La Francia in lor fe ’1 vegga e a le vicende 

Del dubbio Marte e ai fludi e a l’opre, e giovi 
Perderlo fe ne’ Figli a lei fi rende . 
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[a] Cum completi fuerint diet tui, & dormierit cum Patribut tu ir 
fu Intubo femen tuum fofl te. 2. Reg. C. 7. V. 12. 

[i>] In età d’ anni fedici avea feguito il Reai Genitore alle me- 
tnorabili campagne di Fiandra, e nella celebre giornata di Fonte- 
noy dell’anno 1745. avea dati faggi di mafchio valore fu gli occhi 
del fior della Francia ammiratrice de’ rari fuoi doni . 

[ crf] E’ noto ad ognuno quanta pietà egli unillè alla prodezza 
di fila pcrfona, ficcliè non occorre ripeterlo dopo le valenti penne, 
che ne’ funebri encomii hanno palefate al mondo le virtù fingolari 
di si buon Principe, che morto qual giudo induce foavemente a 
credere in lui avverata la promelfa della Divina Sapienza [d] ; Quo- 

tiium Deut tentavit eor, & invenit illot dignor fe fulgebunt 

jujli , er tanquam fcintilU in arundineto difcurrent. c. $. v. 5. 7. 
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JACOPO STUARDO 

SMARRITA LA PACE IN TERRA 

VA A RITROVARLA IN CIELO. 



SONETTO CXXXV1. 


17 6 6 . 

2. Gennaro. 


Uella pace, che mai non ebbe in Terra 
Di tre Regni MONARCA [<j], iniqua forte! 
L’ infelice Avo Tuo [Z>] , eh’ orrida guerra 
Civil diè in braccio a sbigottita morte [c]: 


Quella, che al Genitor [</] negò Inghilterra, 

Legge crudeli [c] fu le vietate porte, 

Onde a Senna [/] fi giacque alfin fotterra 
Re peregrino ah. 1 invan pietofo e forte [g]: 

Qnella, che TECO anco bambin [£] gl’ infidi 
Mari £<] fuggendo addolorata in vifo 
Te poi guatò fu i feonofeenti [/] lidi. 

Scorgendo alfine il Tuo deflin decifo 

T’affidò al Tebro [m] e fparve, e ov’ or T’ affidi 
La trovi, ANIMA GRANDE, in Paradifo. 


P.II. 


O 


Ai 


Digitized by Google 



)( evi. )( 

' Al N . 3 cxxxvr. 

[abe] Dei due Regni d’ Irlanda e di Scozia, che il Re Jaco- 
po VI. Figlio d’ Arrigo Stuardo uvea uniti a quello d’ Inghilterra , 
chiamatovi alla Succèllione da Elifabetta col Nome di Jacopo 1 . 
il vallo [a] triplice Regno li è formato della Gran-Bretagna, di cui 
fpogliato [li] Carlo I. lui Figlio nelle guerre intelline fulcttategli da 
Cromwel lubir dovette nel 1648. quel [c] tragico fine, che tutta- 
via ogni anno è folenne argomento di lagrime alla Na?.ion ravve- 
duta del fagrifizio fatto d’ un fuo Re alla furretta autorità di un 
raffinato Politico, che lemplice Cittadino fotto lo Ipcciolò titolo di 
Protettore la-volea dominar da Tiranno. 

[dtfg] Dopo la collui morte fuccetiuto pacifico alla Corona 
nel 1(5^8. il ai lui Primogenito Carlo IL ed a quello nel 1685. il 
fecondogenito Duca di Yorck [</] Jacopo 11 . gli li (Licitarono nuovi 
torbidi per eflèr quelli palpato dalla Comunione della Cliiefa Angli- 
cana a quella della Cattolica Romana , onde chiamato dagli Sud 
al Trono lo Statliouder di Olanda Guglielmo di Oranges mai ito del- 
la di lui Figlia dopo varie vicende in forza di un [f] luo Ordine do- 
vette il Suocero fortir dalla Capitale e dal Regno, e cercarli un 
alilo in Francia, dove mori nel 1701. a [/] Saint Germain en 
T Have Città a quattro leghe da Parigi filila Senna, onorato pofeia 
dal Prefid. Henault di quella fpecie cr epigrafe: [^j „ Prince digne 
„ d’une me illeu re fortune, fi la fortune etoit le prix du courage, 
9 de la Franchile, & de la Religion. „ Abr. de PHill.de Fr. T. 2. 

[hi] 11 Principe di Galles fuo Figlio nato a Londra il 20. Giu- 
gno 1ÓS8. dovette [b] ancora in falce fnbire il ramingo delfino del 
Padre, onde [<] imbarcato a Douvres colla Regina Madre Maria 
d’ Elle il 21. Decembre sbarcò a Calais, ed incominciò profugo la 
umana carriera in edera Culla. 

[ 1 ] Riconofciuto poi Re dalle Potenze Borboniche e dal Papa In- 
nocenzo XII. nella morte del fuo Genitore, giunto egli Jacopo 
111 . all’età di ventanni, ottenuti dei foccorli tentò uno sbarco in 
Beozia, ma [/] nelluno dalla Rocca di Edimburgo avendo rifpofto 
ai legnali già dati, fu coftretto a ritornarfene e ad abbandonare il 
pender ikil’ Imprela, venerando gli eterni decreti della Provvidenza, 
nella ferie de’ quali venuta era ?’ epoca della Cala di Brunfvvick 
delfina ra a que’ Regni . 

[”'] Finalmente ricovero!!! a Roma nell’anno 1717. portando feco 
la viva fentìbilità dei perduti Scettri, ed ivi ormai cede all’eftremo fato. 
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A SUA ALTEZZA REALE 

il PRINCIPE ALBERTO 

DI SASSONIA 

PER LA CONFERITAGLI LUOGOTENENZA GENERALE 

DEL REGNO DI UNGHERIA. 


SONETTO CXXXVII. 


17 66 . 

7. Gennaj 9. 


f 

A’ ve’ ’l fecondo Enrico (si) a l’Jflro in riva 
Diè a STEFANO ( b ) la facra onda vitale (c), 

La Spofa (d) i Stati (e) e il Serto almo Regale (/) , 
- Beati, onde poi l’alma in Ciel fu Diva! (g) 


Su ’l crin l’AUSTRIACHE Palme (6), e la votiva 
Al TAUMATURGO RE marca immortale (») 
In petto, da la fauila Ara giugale (/) 
Tecod’AUGUSTAandAl’IMAGIN VIVA (m). 

lA fupremo Tribuno («) il fido Regno (cora 

Vedrai, SIGNOR, gli Archi MATERNI (o)an- 
Erger fellofo al RIVERITO PEGNO: 


Che fermo Antemural (p) ferba tuttora 

La fé data a LEOPOLDO (^), e di fe degno 
Il perenne (r)AUSTRIO FATO intende e adora. 

O 2 Al 
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[ itbcdef] Fu l’Imperatore [j] Arrigo II. l’ultimo de! periodo 
de’ Sallbni , ciie nel principio del Secolo XI. tocco dalle fublimi 
qualità di [b] Stefano Duca Ungarico lo indurti- prima a ricevere [c] 
il battelìmo, lebbene il Crillianelimo , l'aggiogati gli Abari già anti- 
ctù Unni della Pannonia Scitica , forte flato da Carlo Magno in- 
trodotto due Secoli prima in quella regione; poicia gli diede in 
moglie [ii] la fua Germana Gitella e in dote [fj la Città di I’ref- 
burgo (onde lì c detto all’ Iftro in riva) fulla liniftra del Danubio,, 
oggi Capitale dell’ alta Ungheria, e quella di Edimburgo nella balla 
Ungi-.ena alle frontiere dell Aulirla, allora dipendenti dalla Baviera, 
per tenerle in Feudo Imperiale , e di concerto con Papa Silveftro li. 
erede il di lui Ducato [f] in Reame, onde ne fu coronato primo 
Re , e la fua Corona tuttavia confervafi con fomma venerazione 
in Presburgo , dove li fanno coronare con devota pompa tutti i 
Re d’Ungheria. 

[£] Entrambi poi furono annoverati tra’ Santi il primo cano- 
nizzato da Papa Eugenio III. nel 1152. ed il fecondo non è me- 
moria in che tempo precito ed anzi è fuggetto di lunga deputa- 
zione nella celebre opera de’ BollandHIi t. 7. del mele di Maggio 
p. 234. e fegg. a cui di buona voglia rimettiamo chiunque ne ab- 
bia vaghezza . l’er altro è prertochè intontraftabile che la Cano- 
nizzazione di Stefano Re d’Ungheria fia accaduta nel Secolo XI. 
per decreto del Ibmmo Pontefice S. Gregorio Vili., llantechè in un 
Concilio e in altre memorie del Secolo liifleguente ritrovali il fuo- 
nome appellato col titolo di Santo. 

[b] S. A. R. ha già fatte con fomma lode le campagne dell'ulti- 
ma guerra nelle Armate Auftriache col Marefciallo Daun . 

[ij Fu egli il Rea! Principe negli (corti giorni dall’ Imperatore Gran- 
Mallro a'tiesì tlccorato dd gran Cordone dell’ Ordine Equcftre (la- 
to nella fua faurtillima Coronazione inftaurato fotto gli aufpicii del 
medeiimo Santo Stefano Primo Re Apollolico dalla Imperadrice- 
Regina Madre. 

[ 7 ] V. la nota [r] del N.° CXVIII. 

[wi] ' La Reale Areiduchefla d’ Aulirla Maria Crirtina Figlia della, 
medeiima Imperatrice a lui deftinata in llpcfa. 

[») Concorrendo nella Luogotenenza Generale di quel Regno con- 
ferita a S. A R. il fupremo comando a nome di S. M. tanto del 
civile che del militare non credeli incongruo il denominarlo Tri- 
buno., titolo p reminenziale defunto dalle antichillime Tribù oflìa 

Na- 
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Nazioni, come chi detto avelie Capo Giudice Condottier d’ un 
Popolo , onde Tribunale s’ è poi chiamata per dignità la Sego i a 
de' Magiftrati, liccome anche Tribuno predo a’ Romani era quel Giu- 
dice che precedeva ad una Tribù. E fe quello vocabolo nelle facre 
Carte non folle più antico di Roma, volentieri ‘adotteremo l’opi- 
nione di alcuni, che lo derivano dalla trina divifione del popolo fat- 
ta da Romolo primo Re ; laonde ci fottoferiviamo piuttoilo a quel- 
la di Plinio o di Livio, che ne defumono l’etimologia dal Tributo 
(lato già Polito da tutte le Nazioni divile nelle rifpettive lor dadi 
pagarli in tutti i tempi. 

[ol Alludeli al fuperbo apparato, con cui l’ Augnila Madre della 
Reale Spola fu coronata Regina d’ Ungheria nella (leda Capitale 
Presburgo il giorno 25. Giugno dell’anno 1741. 

[pqr] Gonfiderato quello Regno dal Sacro Romano Impero e 
dall’Europa come [/>] l’Antemurale della Cattolica Religione, lì 
è perfezionata l’otto [4] l’ Imperator Leopoldo la grand’ opera già 
meditata (in da Ferdinando I. di renderlo ereditario nella Cafa d’Au- 
ftria, di cui tre Sovrani aveva avuti nel V. Secolo, ed otto pur 
ne contava allora da Ferdinando a Leopoldo; Cala potente di Sta- 
ti e di forze , e però molto più idonea a foftenerlo e a cullodir- 
ne i gelofi contini, che i Magnati non forano della Nazione, fatti 
Re per futfragio pubblico , non provveduti d’ altro patrimonio So- 
vrano, e però muniti delle l'ole forze interne del Regno ; laonde 
nell’ anno radunatafi la Dieta General dello Stato là pure in 
Presburgo accordolìène a Leopoldo^ con atto lolenne de’ 1 1. Otto- 
bre la \r] perpetua Succeflìon negli Auftriaci , e nel 9. Decembre 
fu inaugurata quella perpetuità colla lolenne Coronazione del di lui 
primogenito l’Arciduca Ciiufeppe. 
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ALLA SACRA MAESTÀ * 


D i CRISTIERNO VI L 

rC £ L 1 A SUA FAUSTISSIMA SUCCESSIONE 

AL TRONO 

DI DANIMARCA i di NORVEGIA. 



SONETTO CXXXVIII.] 
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14 . Òennajc, 


che Luigi e Scettro e vita (a) al Sacro 
Fonte luftral donò ad Eroldo, e in lui 
Gi'a inaugurati a lTdumeo ( b ) lavacro 
Fur d’ allora, o CRISTIERNO, i Regni tui: 


E Lei, che di Semira (c) il fìmulacro 

Vivo fu al Nord e ai Valdemar, per cui 
Su la tua Fronte io Vate oggi confacro 
Doppio il ferto, v’ aggiunfe i feettri Sui: 

Va a l’efpiato feggio; a Danimarca 

E a Norvegia i tuoi d\ provvida impara 
Dal Fato amico a venerar la Parca. 


Serba il dover, nè di fue forze avara 

. L’una o l’altra ti fia (/), eh’ è il fol Monarca 
Cittk Stato Curùle e Soglio ed Ara (r). 


AI 
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f«J Cioè vita di fpiritual rigenerazione, poiché troviamo nella 
Storia di Carlo Magno aver’ egli il primo fui cominciar del IX. 
Secolo foggiogato i Popoli del Nord, ed aver pofcia il di lui Fi- 
glio Luigi il Debbonario riabilito fui Trono di Danimarca nell’ an- 
no 25. del medelìmo fecolo quello Eroldo col titolo di He, ed 
averlo fatto battezzare a Magonza , quando non vediamo che Got- 
tifrcdo, con cui avea Carlo tredici anni prima fidato 1 ’ Eyder pec 
Confine tra la Germania e la Danimarca, avelie altro titolo che 
quello di Duca. Checché ne lia di quello Eroldo e’ fuoi Succellò- 
ri, li quali per anche un Secolo, il Prefid. Hainault dice favolo!!, 
noi troviamo nella Storia dell' Impero d’Occidente eiTere fiato Gor- 
mondo Re de’ Danefi coftretto dall’ Imperator Arrigo I. per un Trat- 
tato di pace dell’ anno 929. a dcfiftere dalla perl’ecuzion de’ Criftia* 
ni, ed avergli fucceduto nel 930. un’ Eroldo VI. che fu il primo 
Principe Crilliano di que’ Popoli , in cui ne comincia la ftoria e 
la ferie conofciuta de’ loro Re. 

[b] Il Giordano fiume di Giudea con altro nome Canaam Idu- 
mca e Palertina , oggidì Terra Santa , nelle cui acque San Gio: 
Battifta battezzò Gesù Grillo, onde qui figuratamente il fi prende 
pel facro fonte inaugurai delia Danimarca, elfendo coli il Criftia- 
ncfimo fecondo qualche Cronaca più remota nato col Regno . 
A quello fonte fi di qui ancora il titolo di luftrale per alludere 
alla miftica acqua luftral dell’ antica legge elpiatrice degl’ immondi : 
Qui aqua expiationis non e fi afperfus , immundut erit , & mane-bit 
Jpurcitia ejut fuper eum.... Peribit anima illiur de medio Ecdejìx... 
quia non e fi aquà luflratìonir afperfur. Kum. c. 19. v. 13. 20. alla 
quale è poi fucceduta la pura acqua battelimale della nuova legge 
prenunziata da’ Profeti . Ij'ai. e. 44. v. 3. Eztcb. 3 6 . 25. Zacbar. 13. 1. 
ed autenticata da Crifto appunto all' ldumeo lavacro, per lavacrum 
regenerationis, & rcnovalionir Spiritai Sanfli. Tit. t. 3. v. 5. 

[r] Margherita ultima fuperfiite de’ Waldemari Re di Danimarca 
e Vedova di Aquino Re di Norvegia, detta la Semiramide del 
Nord morto nell’ anno 1 387. Oiao dio Figlio aggiunfe quella pure 
alla Corona Paterna unitamente alPIslanda, la quale fin dall’ anno 
12(53- era venuta in potere dei Re Norvcgi. 

[i] Per poco che un legittimo Sovrano moftri d’attaccamento al 
fuo dovere, gli è facile d’aver in mano la più gran parte delle 
Forze dello Stato , perchè ha femprc luogo di fperare che i più 
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de’ fuoi Sudditi rispetteranno in lui l’Autorità Divina, che appro- 
va 1 ' ordine del Governo Civile, la fede ch’eglino llelfi hanno da- 
ta, ed il giuramento con cui hanno fortificato i loro impegni . 
Tuffend. de J. N. & G. L 7. c. 2. §. J. in fin. 

■ [e] ElTendo Monarchico il governo della Danimarca fi ripete di 
quel Re ciò che del Re d’ Argo dille Elchilo nelle . fue Supplicami : 
Sire, voi fiele la Città ed il Pubblico ; Giudice indipendente ajjìfo fui 
vojlro Trono, come Jopra un’Altare, voi governate filo quello l’aefe 
cogli ajjòluti comandi voflri. Ora 1 ’ aggregato di tutte quelle emi- 
nenti prerogative in una loia perfona pare la coftituiica appunto in 
un dover più làcro di motlrarlène degna col lollenerla rettamente 
e inviolabilmente; il che quando addivenga ottimamente li avvera 
la opinione di Seneca, il quale difapprova quella di Marco Bruto 
in quello, che Regit nomea extimuit, e ne dà la ragione, quinti 
eptimut Ci vitati t Statue fub Rege juflo fit. De benet. L 2. c. 20. 



VISIO- 
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X CX III. X 

VISIONI. AL MISTICO TALAMO 
DELLA REALE ARCIDUCHESSA 


MARIANNA d* AUSTRIA 

DALL’ AUGUSTISSIMA IMPERADRICE MADRE 

Fondatrice del Regio Cefareo Capitolo di CanonicbeJJe in Praga 
oggi creatane Prima Abbadessa. 



SONETTO CXXXIX. 


17 66 . 

2. Febbraro . 


V ERGIN, che penfi a le celefli cofe, 
Perchè fanta lo fpirto e il fral tu fia (a). 
Primizia al Divo Agnel feguil per via {b) ì 
E il troverai pafeer fra gigli e rofe (r). 


Nel cubil feco pronta (d), u neghittose 

Vergini ei non conofce (e) , a entrar Tu ftia : 
Ecco il di di fue nozze; ah. 1 qual Ti fia 
Splendor candido biffo or fra le Spofe (/). 


Santa Gerufalem dal Ciel feendente (g) 

Simboleggiarti afcolta ( b ) e vigna eletta 
Ed Orto chiufo (i) e defignato fonte (/;, 

E perfetta Colomba (tw), e al fin ridente 
Sacrarti a Dio primizia fua diletta (») 

La GENITRICE ecco e baciarti in fronte . 
P. 11. P Al 



X CXIV. X 
Al N.° CXXXIX. 


[a] Virgo cogitai qua Domini funt , ut fit fanti* Confort & Spiri- 
ta. S, Paul, ad Cor. c. 7. v. 54. 

[b] Virginct cnìm funt: hi fequuntar Agnum , quocumqut itrit. Hi 
cmpti funt ex bominibut primi! in Deo & Agno. Àpoc. C. 14. V. 4. 

[r] Di le fluì meut mihì, & ego illi ; qui p.tjcitur inter Lilia. Cant. 
C. 2. v. 1 6. .) 

[rfe] Venit Sponfut , & qua parata crani [rf] intraveduti cum eo 
ail Huptiat... HoviJJìme vero veniunt & reliqua Virgines... at ille... 
Amen dico vobit, nefeio [e] voi. Match, c. 25. v. io. 11. 12. 

[/] Venerunt Htiptia Agni , & Vxor ejui prxparavit fe. Et datum 
ejl illi, ut ccoperinl Je biffino Splendenti, & candido . Byffinum enim ju- 
JliJìcaticne: funt Sanftorum. Àpoc. c. 19. v. 7. 8 

[g] Et ego Joannci vidi Santlam Ci vitate»! Jerufalem novam , de- 
feendentem de Calo a Deo paratam , Jicut Sponfam ornatam Viro fuo . 
ib. c. 2 1. v. 2. 

[ h ] Carnaio diletto meo canucum ... . vinca fu*.... quia plantavit 
eam elcfìam. Ifai. c. 5. v. 1. 2. 

( i / ] Hortut conclujut, Soror me a Spcnfa , bortur conclujhi [/] font 
Jignatut. Cant. c. 4. v. 12. 

[««] Una cfl columba mea , perfetta mea, una efì matrit fua, ele- 
tta [«] Genitrici! fua. Di cui la Reale Arciduchcfla qui fi ripete de- 
lizila primizia per alludere al l'opra adombrato fenlo biblico ed al 
precetto del Signore nell’ antica legge di conlàcrargli tutte le primi- 
zie sì de’ frutti che del Gregge e degli Uomini replicato in cento 
palli della facra Bibbia, il che fa molto a propofito, effendo appun- 
to quell’ inclita Principefla la prima della vivente Prole dell’ Augu- 
ftifiuna fua Genitrice . 
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X cxv. x 

I GENII DELLA SERENISSIMA CASA 

di BRUNSWICK 

ArrAESI AL FELICISSIMO NASCIMENTO DEL PkINCITE PRIMOGENITO 

GIORGIO FEDERIGO. 



SONETTO CXL. 


17 66 . 

8. Febbmro. 


quai fafti fuperbi a 1’ alma aflorta 
Di BRUNOPOLI (a) il Ciel m’ offri lucente , 
O Nume agitator? A qual riforta 
Deftin vegg’ io de’ GUELFI ( b ) e l’AZZIA Gente? 


Regge un Genio ad ARRIGO (c) un LION,che porta 
L'a dal Baltico (d) a l’ Adria il guardo ardente, 
Lo fcettro a OTTON ( e ) e a FEDERIGO apporta 
L’allor (f), poi ratto ecco fparir repente (g): 

De l’Anglo a GIORGIO ( b ) indi del Ruffo Impero 
Reca un’altro a GIOANNI (») i bei diademi; 
Stirpe nata a regnar pe’l Mondo (/) intero. 

Ah ! veggo io ben , che (òtto a tai fupremi 
Aufpicii or nafce il di Lei Germe altero, 
Onde palli onorata a i giorni eftremi . 



X ex vi. x 

Al N.° CXL. 

[<j] Brunfwick ( Brunopolit) Capitale del Ducato di quello nome . 

[è] Tanto di Guelfo 1 . che di Folco fu Padre Azzon d’Efte, che 
qui li confiderà come lo Stipite de’ due Rami formati da’ detti due 
Fratelli fulla fine del Secolo XI. il primo in Germania col retaggio 
de’ Guelfi di Carintia , di cui fua Madre era fiata l’ultima fuperftìte, 
ed il fecondo in Italia col retaggio paterno , fu di che v. la N. 
[bede] del N.° CXV. 

[cd] Arrigo detto il Leone nipote del detto Guelfo fu ancora po- 
tentillimo Principe dei valli Domimi dell’Avo dal [d] Baltico all’ 
Adriatico nelle parti della Germania fino all’ anno ii8cx che ne’ fa- 
moli contraili dell' Imperator Federigo 1 . Barbarofia col Papa Alef- 
fandro III. refiò fagriricato all’adombrata feverità degli Stati dell’Im- 
pero ed alla fventuracamentc calcolata fua forza, (ebbene rimanigli 
m tanta crifi gli allodiali della fua Cafa, cioè gli Stati di Brunfwick 
e di Luneburgo, vili (labili da Principe tuttora potente, e vi fon- 
dò la Famiglia oggi regnante. 

[c] Ottone, a cui era Avolo il medefimo Arrigo, ultimo fuperfii- 
te mafehio del fangue de’ Guelfi fu creato nel 1236. primo [e] Du- 
ca di Brunfwick e di Luneburgo dall’ Imperator Federigo li. col 
quale avea llipu'ata la invefiitura per tutto lo Stato, mediante la 
indegna fattagliene della metà, poiché l’altra metà l’aveva egli P 
Imperatore acquiftata dalle Figlie del giovane Arrigo Zio di Otto- 
ne , e così quelli riconfolidò in fe dello tutti gli Allodiali aviti, ri- 
cevendoli come Feudo immediato dell’ Impero e devolvibile anche 
alle femmine . 

[fg] Dopo la depofizionc dell’ Imperator Venceslao feguita nel 
1400. fìi conferito il Diadema Imperiale a [/] Federigo Duca di 
Brunfwick, dopo il qual’ atto diceli qui [g] fparito repente il fau- 
tor di lui Genio per alludere alla infelice cataftrofe di quello Ce- 
lare perito miferamente fotto Francfort per mano invidiofa e ven- 
dicativa appena afiunto, mentre difponeva le formalità confuete per 
la fua prollima Coronazione . 

[i] Montò quella cofpicua Cala l’anno 1714. fui Trono ezian- 
dio d’ Inghilterra f ove regna) nella perfona di Giorgio Luigi Duca di 
Brunfwick al quale nel 1708. era fiato altresì conferito l’ Elettorato 
d’ Hannover . 

[ il] E per fine Giovanni di Brunfwick fu ancora in fafee dichia- 
rato Erede dell’Impero delle Rulfie nel 1740. dalla moriente Im- 

P«* 
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x CXVII. x 

peratrice Anna, della di cui nipote Elifabetta di Mekelburgo Figlia 
della di lei Sorella e Moglie del Duca di Brunfwick egli era Fi- 
glio; e febbene le rivoluzioni colà accadute faceflero nell’anno defi- 
lo paflàr quel Diadema fui Capo di Eliiàbetta Figlia di Pietro il 
Grande, egli però è lèmpre vero di quelV inclita Stirpe fregiata di 
tante dignità e cofpicua per tatui Scettri fopra tante diverte Na- 
zioni ciò che di quella antica dille Virgilio: 

grate/ perjblvere digitai 

No» opir tfì no fine , Dido: nec quicqnid ubique eli 
Genti! Dardanite , magnumque fparla per orbe m- 

;En. h i. v. óoo. Si lèqq. 



TRAT- 



X cxviii. x 

TRATTATO DI AMISTÀ’ 

TRA LE REGIE CORTI 

d* INGHILTERRA e di SVEZIA. 


SONETTO CX LI. 10 ^ re . 


AMISTÀ’, che de la Regia Fede 
Dal Baltico al Tamigi il voto alterni (-»), 

Per Te con legge pari or fi procede 
D’ambo ‘le invitte Genti a i nodi eterni ( b ). 

Spento il coftume vii di rea mercede, 

Onde vendeafi pace a i Regni ertemi (r), 

Tal ha lor Società, qual dritto il chiede, 

Ch’ altra antica fìa facra a i patti odierni (d) . 

' Certi il timor del Re Numida al vivo 

Des\o d’ Imper ne la mortai Natura (e) : 

De la fè di que’ Stati (/") il Genio è Divo (g). 

Tal’ a Gerara offronla intatta e pura 

Gli Abimelecchi, e al novo aitar votivo 
Abramo e Ifacco erge la delira e giura (6). 




X cxix. X 

Al N.° CXLI. 

[a] Per tenore di quello Trattato le due Corone flipulano tutti 
gli Icambievoli vantaggi poflibili ai riflettivi Stati art. i. e tutte 
le reciproche prerogative folite goderli in terra e in mare dalle Na- 
zioni più favorite ad entrambe art. 2. 

[b] Così delle due Nazioni di Troja e del Lazio ripromettevalt 
Enea col Re Latino: 


paribut fi legibui amb re 

Invidie gente! attenui in feeder* mittant . 

Virgil. uEn. L 12. v. 190. 191. 

[e] Contro quello riprovato collumc degli antichi Germani cosi 
inveilce Claudiano: 

Itti terribile!, quibui olia vendere fimper 
Mos erat , & feda requiem mercede pacifii . 

in Sec. Colili Stilic. 

[<f] Tale è lo fpirito di quello Trattato, che non s’intenda infe- 
rito per elfo vcrun pregiudizio agl’ interrili d’altre Potenze già pri- 
ma Alleate colle Contrattanti art. 3. Sul modello dell’ equità, con 
cui i Romani puntuali verfo i Sanniti, protellando di non eflerper 
aderire a verun torto contro i medefimi , accordarono la loro ami- 
cizia a que’ ditCampania , a’ quali di Mero : Auxilio voi dignoi cen - 
fit Sellatili; fii. ita vobijcum amicitiam inflitui par e fi ; ne qua ve- 
la fi i or amicitia ac ficietar violetur. Tit. Liv. 1 . 7. c. jr. n. 2. Con 
egual Pentimento troviamo in Appiano AlelTandrino che rifpondefle 
Tolomeo a que’ d’ Atene . 

[e] Era collui Micipfa, del quale riferifee Sallullio, fìccome Ter- 
rebat eum Natura Mortalium avida imperii , & pnecept ad expiendam 
animi ciipiditatem. Bell. Jug. c. 6 . Sentimento a cui è contraria la 
Natura del prefentc Trattato. 

[fg] Porta elfo Trattato una efprefla riferva di prender ulteriori 
impegni a mifura dell’uopo per operare in conlèguenza del pacifico 
fine propollofi arr. 4. e di predarli fempre fcambievoli omzii per 
la licurezza de’ loro Sudditi [/] e degli Stati in Europa art. 5. Su di 
che detto è qui [g] Divo poeticamente il Genio ifpirator di tai 
malfime per didrugger col contrappodo il tedi infinuato timore de! 
Re Numida full’ indole della Natura Umana. 
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[b] A quella Categoria di Trattati di pura amifti aflegna la fua 
clafte tra le pubbliche alleanze Menippo Ambafciadore d’ Antioco a’ 
Romani in Tit. Liv. Effe , die’ egli , tria genera fxderum ; quibus in- 
ter Je pacifccrentur amicitiat Civitatet & Reger. Unum , quum bello 
vi dir dicerentur leger . . . Alterum quum parer bello etquo federe in 
pacem atquC amicitìam venirtnt... Tertium efl genur , quum qui ba- 
dici nonfucriut, ad amicitìam faciali fotdere interfe jungendam coeant. 
L. 34. c. 57. n. 7. 8. a. 

Di quella fpecie furono le due Alleanze contratte in Gerara, la 
prima dal Patriarca Abramo , la feconda dal Figlio Ifacco coi due 
Re Abimelecchi in Paleftina : Dixit Abimelech, & l’bicol Vrincept 
exercitut ejur ad Abraham : Deut teeum eli in univerfir , qua agir . 
Jura ergo per Deum , ne nocearmibi, & po fieri t meìt, fiirpìque mere . 
Dixitque Abraham : Ego j arabo... Et fìatuìt feptem agnar ex grege 
feorfum... & feptem , inquit, accipier agnar de manu mia , ut Jtnt mi- 
hi in tejlimonium... Et inierunt fixdur. Gen.c. 21. v. 22. 23. 24. 28. 30. 32. 
Cum veni flint de Gerarit Abimelech , & Ochozatb amicar illiur , & 
Fbicol Dux militum : locutur efl eit Ifaac: Quid vcnijlir ad me ? ... 
Qui refponderunt : Vidimar tecum effe Dominimi , & idcirco not dixi- 

mut: Sit juramentum inter not , & incarnar fxdur Feci! ergo eit 

convivium , & pofì cibum & potum furgentct mane jura veruni Jtbì mu- 
tuo . lb. c. 16. v. 2 6. 27. 28. 30. 31. 



LA 
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X ex XI. x 

LA SACRA MAESTÀ 

DI STANISLAO I. RE DI POLONIA 

DUCA di LORENA e d I BAR 

Passa felicemente dalla carri f.ha -delle umane vicende 
ai Celesti Kirosi. 



SONETTO CXLIL 


1 7 ( 56 . 

23. Febbran . 


Alza il Saflone Eroe (a) lo Sveco irato (b) 
Dal Sarmatico Impero (r), e il T’offre in dono (d)\ 
Fugge dal Ruffo il Vincitor prolirato 
Là in Beflàrabia (/), e quei ritorna al Trono (g). 


Te il voto Patrio, allor ch’ei cede al fato (b) y 
Richiama anche a regnar (/) , ma d’armi un tuono 
Dal Finlandico Ciel (I) del regio Stato 
Vuol fui’ litro (ni) da Te 1’ alto abbandono (»), 


Cinge ( 0 ) Auguilo il Diadema , e lungo a Mofa (p) 
Pur falutato Re ( q ) T’ innalza un foglio 
Provvida Europa al Tuo deitin penfofa. 

Là di Neftorea (r) età cofpicuo , e fpoglio 
Di baffe idee , l’ ANIMA in Dio giojofa 
Spiri d’ umanità fpecchio a l’orgoglio (s)~ 

P. IL Q. Al 
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x cxxir. X 

Al N.° CXLIL 

[ abc ] Augufto II. Elettor [a] di Saflonia e Re di Polonia L 
Principe di gran cuore entrato in lega colle Potenze limitrofe con- 
tro il Giovane Re di Svezia [b] Carlo XII. Ibccombendo alla forte 
dell’ armi [r] abbandona il Regno, e ritirali nc’fuoi Stati Elettorali. 

frf] Carlo nel 1704. fa deferir la Corona a Stanislao t Lecfzinski 
Palatino di Polhania, indi portato il terrore in Saflonia coftringe il 
Competitore a fognare il Trattato d’ Altranftadt de’ 24. Settembre 
1706. in cui lo Sveco gli accorda la pace, e [d] ftipula per 1 ’ ami- 
co luo Stanislao l’aflbluta rinunzia alla Corona. 

[ efg] Nel 1709. vinto Carlo a I'ultava da fe] Pietro il Grande, 
patta il Borirtene a nuoto, c li ritira (/] a Bender in Beflàrabia do- 
minio Turco . Stanislao rimafto privo di un tanto appoggio è co- 
Uretra a fubir la forte del vinto, ed Augufto [>] rimonta lui Trono. 

[Ai] Adunatali la Dieta di convocazione nella [b] morte di que- 
llo accaduta l’anno 17 53. parta [<] di nuovo ad eleggere in Re Sta- 
nislao nelle forme, intanto che l’ Elettore Augufto 111 ., figlio del Re 
defunto viene eletto da un Partito a lui. devoto di Clero e di No- 
biltà. 

[Imno] Afliftito quelli dall’ [/] armi Rude va ad aflèdiare Sta- 
nislao in Danzica , donde è aftretto a fortire , e la Città ad ar- 
renderli. Finalmente ne’ preliminari della pace generale d’Europa re- 
gnati a [i«] Vienna li 3. Ottobre 1725- li obbliga di rinunziare per 
tempre allo Scettro di Polonia, e nel 27. Gennaro 1736. legna l'at- 
to lolenne [«] di abdicazione, in virtù di cui e dell’ art. 6 . della 
Pace di Vienna de’ 18. Novembre reità [0] Augufto, alloluto poflef- 
fore del Trono . 

[p4] In compenlò di quella rinunzia, e per fare uno (tabilimen- 
to a Stanislao, le Potenze contrattanti gli allignano i Ducati [/>] di 
Lorena e di Bar devol vibili in fua morte alla Francia, ceduti a queft r 
uopo dal Duca Francelco III. che fu poi Imperatore in ricambio del- 
la Tofcana, e gli accordano [4] il Titolo e gli onori' Reali. 

[r] Celebre nella Storia Greca è Nellore Re di Pilo per 1 ’ alto 
fbo lenno v e per aver viflùte tre età , dal che pafcò in proverbio 
l’augurio a tutti coloro, cui defidcravafi lunga vita; onde Stazio au- 
gurava a Manlio Vopitco, nella magnifica delcrizione' che fa della 
dcliziofa villa di Tivoli in allora poileduta da quello Roman Ca- 
v 1 ! : cre , ch’egli per cobno delle profperità fuperafle la vecchiaia di 
Neftore : 

Di- 
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X cxxm. x 

Digita Mìdst, Croejìque bonir, & Perfide gazcty 
Mafie bonìs animi! cttjus flagnantia rara 
Debui t , dr flavir hermur tranfeurrere ripir, 

Et lime fpleudeme Tagut,Jic da fi a frequeutet 

Olia, Jìc a inni deteflus federa nube 

Eim m Neftorea: precor egrediare feneéhe. 

L. i. Sylv. 3. in fin. 

[ /] Così poco men che nonagenario muore il Re Stanislao in 
Luneville l'uà Rei utenza colla ccnlòlaaione di aver veduti già adul- 
ti i Figli del Figlio della Tua Unigenita Regina di Francia , e co* 
fentimenti di quella Kroica pietà , che lo rel'e Tempre grande nelle 
tante lue alterne vicende , le quali confegnate alla Storia faranno 
uno fpeciol'o oggetto di riflelfioni morali all’ umanità in genere ed 
a quella sfera d'uomini fingolarmente, che forma la Gerarchia de’ 
Princìpi, onde nel corfo delle profpetità l’orgoglio non faccia loro 
perder di villa i finilhi eventi del cafo. 


0^2 FRI- 
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PRIMA ISTALLAZIONE EREDITARIA 
Del Serenissimo Principe di Nassau Oeances 

GUGLIELMO I V. 

NELLE SUPREME DIGNITÀ’ 

Di Statbauder Capitan Generale ei Ammiraglio 
della. KcpuuUica d ’ Olanda . 



SONETTO CXLIII- 


17 66 . 
Marzo. 


En dritto è al fio che r aufpicata PROLE 
De’ VALERAMI (a) y onde 1* età ve tu (la 
Fidar data imperrata(è) AQUILA AUGU STA(f) 
Vide i NASSOVII GERMI in faccia al Sole (d) r 


D’ ALLORI (e N e di TIARE, in cui la mole 

Sta del CESAREO FATO ( /), altera e onudar 
D’ avita gtoria , onde collante e giuda 
La Grande Alma Romana ( g ) ancor fi. cole ; 

L.” alma del forte AURUSIO(è),. il' qual diè norma 
Al BATAVO SENATO, e al GRAN NIPOTE (*) 
Meritò la CURULE (l}> u.’ primo ei fieda c 

Dritto- è che ornai fu la legnata norma 

A TAVO RE (ni) d’ oggi a 1’ etS remote 
Le Patrie Leggi a cudodir fucceda (») - 

AI 
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X rcxv. X 

Al N.° CXUIL 


S Antico nome de’ più remoti Afcendenti della Cafa di Naflau*. 
Joviay de’ quali Valerarao o Valramo primo fu flrenuo Gene- 
ral dell' Imperatore Ottone III. e fiorì nel X. Secolo; il fecondo lo 
fu di Arrigo III. filila meta dello fidici Secolo , il terzo fu gran Ca- 
pitano fotto Corrado 111 . fulla metà del Secolo XIL ; il quarto filila 
fine del XIII. fu in grande (lima fotto Rodolfo I. e fu Padre di A- 
dolfo eletto Imperatore l’anno r 292. 

(bc d) Alludefi alla dignità di Principi (c) dell' Impero accordata 
dall’ Imperarne Carlo IV.. a tutti gl’ Individui di quella Cafa in Ciò: 
Conte di Naflfau Sarbruck , onde fatta via più cofpicua dall’ Aquila 
Cefàrea lolita alfumerfi nello Stemma per cotal rango , qui alludendo 
alla medelima la immaginiamo appunto- qual Aquila fillàr nel Sole. 

(e f) Alludefi alia dignità (e) imperatoria , che iliullrò quella Fa- 
miglia nel teflè nominato Adolfo,, ed aita (f) Elettorale in Dietero 
Elettor di Treveri fui principio del Secolo XIV. e negli Elettori di 
Magonza Gelraco morto nel 1371. Adolfo nel 1388. Giovanni fuo 
Iratelh morto nel 1419. in odore di Santità , ed un altro Adolfo nel 
1475. onde le loro Tiare perchèanneffe alla dignità Elettorale le chia- 
miamo quelle 

. in cui la mole . 

Sta del Ce Carco Fato . . ... . . 

C^A) Cioè dell’ inclito Guglielmo IX. primo che afTunfe il no- 
me di NafTau-Oranges per l’eredità , a cui fu chiamato nel Tefla- 
mento del fuo Cugino Renato ultimo Superflue della Cali di Chalon- 
Oranges , e perciò da noi detto la Grande Alma Romana , che fu 
fondatore della Repubblica di Olanda ,. il cui governo era flato una 

5 >ecie di Anarchia; e perciò denominato l’ Aurulìo, che de’ Principi 
i- NafCiu fu ih primo intitolato (b) Oranges , detta da Sidonio A- 
pollinare Aurufium o Aurufit civitat . A qutjli fuccedette il- celebre 
Maurizio- fuo figlio,, che nel 1554. all’ età di dieciott' anni fu in mor- 
te del Padre- acclamato Governatore ed Ammiraglio degli Stati , e 
nella ricordati lfiraa guerra colla Spagna fece la rifpettabile tregua di> 
dodici anni ; che- valle alla novella Repubblica il rango di Sovrana 
tra le Potenze Regnanti . Mancato Maurizio- nell’ anno 1637. ebbe 
per fuccetfore il Fratello Arrigo, che foflenne la Carica con maeflà 
e riputazione per modo, che il Re Luigi XIII. gli diede il titolo di 
Altezza confermatogli pofcia da tutti i Sovrani ; ma (alia quella 
famiglia a tanta grandezza e fattali però fofpetta in uno Stato Re- 
pub- 



x CXXVT. X 

pubblicano, di cui tenera la fuprema amminillrazione, dovette foc- 
comberc al deftino dei Greco Odracìimo , e fu profritto. Arrigo 
ebbe in Figlio Guglielmo X. di quello nome , da cui mediante Ar- 
righetta Maria Figlia dello Stuardo Carlo I. nacque 

[t] 11 famofo Guglielmo XI. detto qui da noi per eccellenza il 
Gran Nipote del primo fondatore della Repubblica . Fu ad effo che 
la medehma anguftiata dalle gravillime urgenze della guerra , in cui 
trovavafi impegnata colia Francia , e ricordatali che in cali limili 
può elTer utile allo Stato la grandezza ed opulenza di quegli ftelfi 
Cittadini, che in altre circotlanze aveano potuto cller fol'petti, con- 
ferì di nuovo le fupreine Dignità c Cariche de’ fuoi maggiori nell’ 
anno 1672. mentre non avea egli che dodici anni. Quelti poi fu 
gran Capitano e gran Politico, e fu il sì rinnomato Guglielmo III. 
Re d’ Inghilterra, al cui Trono afeefe nel 1688. proiittando de’ tor- 
bidi folcitati per caufa di Religione in quel Regno contra del Re 
Jacopo li. la cui figlia Maria aveva in moglie ; e riconoltiuto dall’ 
Europa nella Pace di Rifvvick del lóg 7. regnerebbe ancora ne’ fuoi 
difendenti, fe averte avuta la fofpirata foddisfazion della Prole. 

[/J Era la Curule , cosi detta da Cttrrus fecondo Varrone Fello 
ed altri, una Sedia portatile d’avorio elevata fopra di un carro, fu 
cui ledevano i trionfatori ; e dalla dignità di tal Sedia Curuli fur 
dette quelle de’ primarii Magilìrati, cioè Edili Pretori Cenfori e Con- 
foli, ed i Senatori che aveano eie rei tate tali magillrature vi fi fa- 
ceano portare in Senato allifi; e però come Sedia di primo rango 
e repubblicana da noi la s’ immagina in quella degli Stathouder di 
Olanda . 

[m] Qui Avo è prefo per Prozio , poiché il Regnante è difen- 
dente per retta linea da Federigo di Naflàu Collaterale ed erede 
teftaraentario del Re Guglielmo , nella cui morte lèguita 1 ’ anno 
1702. le Provincie Unite lopprellero di nuovo lo Statolderato e adot- 
tarono il firtema del rinnomato penfionario Gio: Wit di governarli 
co’ foli loro MagiftratL Ordinarli , avendo quello aufiero Repubbli- 
cano rimoftrato agli Stati elfr pericolofa l’autorità di un Capo che 
prefiede a tutti i Tribunali di Giufiizia , fa grazia a’rei, nomina i 
Magilìrati di tutte le Città , tratta direttamente con tutte le Po- 
tenze edere , giudica le controverfie tra le Città e le Provincie, 
dilpone delle Cariche militari, e comanda in capite le armate ter- 
rellri e marittime . 

[»] Tornata la Repubblica a conofccre il bifogno di un Capo do- 
viziofo e pollènte nella famofa guerra della fuccellìone Aurtriaca , 
conobbe altresì l’ infoili flenza del foo filicina , e per totalmente abo- 
lirlo 
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Krfo nel richiamare allo Statolderaco il Principe di Naflfau-Oranges 
difcendcnte da’ fuoi antichi Amminilfratori lo decretò perpetuo nella 
iùa dipendenza non efclufe nemmeno le femmine; ed il primo ad af- 
fideriì fulla Patria Curale per quello Ereditario diritto è ftato il felice* 
mente oggi fucceduto Guglielmo IV. 



TRAT- 
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TRATTATO DE’ CONTINI 
TRA 

SUA MAESTÀ* SARDA 

ED IL 

REA! INFANTE DUCA DI P ARMA- 



SONETTO CXLIV. 


1766. 
io. Marzi. 


Rebbia [«] quella non è , ve’ Marte irato 
Segnò col fangue un di tremendo e rio ? [£] 
Quelli non è il Tidon [r], ve’ pur mollrato 
S’ è nel furor l’ ineforabil Dio ? [d] 


L’ Eridan [e-] non è quelli , u’ fulminato 
Piombò da 1’ Etra , ove imperito ardi© 

Il paterno guidar carro infocato 
E pagò de 1’ ardir fetonte il fio? [/] 

Tutto m’ annunzia or pace: un fallo antico 
Coronato di fior fu 1’ alme fponde 
Contemplo e un fitto tronco in campo aprico. 

Venero il Dio TERMINATOR [£]: quell’ onde 
Non turbi Euro [»] importun, che alGenio amico [/] 
Quella de i due SOVRANI opra rifponde . 

Al 
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Al N.° CXLIV. 

[ a b ] I contini per quella convenzione ftabiliti tono tra Io Sta- 
to Piacentino ed il Pavefe Sardo, la Topografia de' quali farebbe 
ellranca a quell’ opera. Solo per trattarli poeticamente li fcielgono 
i fiumi principali ivi preti in alcuni luoghi per termini naturali , e 
fono all’ art. i. la [a] Trebbia ancor famofa per la memorabile gior- 
nata [ b ] d’ Annibaie fopra i Romani . 

Icd] All’ art. 5. il [/| Tidone, la cui giornata ix. Agofio [</] 1745. 
nella vaila guerra d’ Europa per la fuccelfione Auftnaca non farà 
men celebre nella Storia di quello Secolo. 

[ef] All’ art. 14. il [e] Po refo egualmente celebre dal finillro 
evento di Fetonte [/] Figlio di Olimene e del Sole, eh’ eflorto dall’ 
incauto Padre l’ irretratrabile giuramento per la Stigia Palude di ac- 
cordargli la grazia , eh’ era per chiedergli , ed ottenuta con ciò 
quella di condur per un giorno il di. lui Carro trafportato da’ Ca- 
valli indomiti folto l’ imperita mano troppo vicino al globo pater- 
no (lava già per incendiare la Terra , fe Giove non lo percoteva 
d’ un fulmine, onde precipitò in quell’ acque , come ne fa la delcri- 
zione Ovidio nel fecondo delle Metamorfoli : 

Intonai & dextrà libratum fulmen ab aura 
Mifit in aurigam ; pariterque animaque rotifque 
Exptilit & Jtevii compefeuit ignibut ignei . 

Ccnttcrnantur equi ; & Calta in contraria fatto 
Cella jugo excutiunt, alruptaqne torà relinquunt . 
lllic frana jacent ; illic temone revulfut 
Axii ; in hac radii frattarum parte rotarum : 

Sparfaquc funt laceri lati vefhgia currus . 

At Phaéton rutilo t fiamma populante capitici 
Volvitur in pracept , longoque per atra tratti 1 
Fertur , ut interdum de calo {iella Jereno , 

Et/i non cecidit , potuit Cecidijfe viaeri ; 

Quem procul a Patria diverfo maximut orbe 
Excipit Elidami ! , fpumantiaque abluit ora. 

[g b ] Non antico pel [g] tempo, poiché pollo effendo per vir- 
ril del Trattato , non può elfer che odierno , ma fibbene pel rito 
defunto da’ Romani e per quel di Tibullo : 

[&] N am veneror feu fiipei habet defoffut in agro , 

Seti vetut in trivio fionda ferta lapii . 

L. r.EI. i.v.n. 12. 
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da cui oltre quanto del Dio Termino s’ è già detto al N.° LX. N. 
[/] cd al N.°CXXIII. N. [»], Ct raccoglie, ficcome foleano inau- 
gurar con ghirlande di fiori cotali légni conficcati nel terreno ligni- 
ficanti queir appunto irremovibile Divinità . 

(i] Vento Orientale della fchiera degl’ infetti , come lo rimarca 
Virgilio : 

Incubuere mari tctumque a (edibili imit 
Una Eurufquc N otufque ruunt . 

.riin. L. t. v. 8 6 . 87. 

. . . . . . . tret Eurttr ab alto 
In brevia & Jyrtei urge! ; mifirabile vifu . 

lbid. v. II 3. 114. 

[/] Molto conducendo ad intrattenere 1 ’ armonia c la pace tra 
due Potenze limitrofe la pofizione e cuftodia de’ mutui confini , 
intendefi qui d’ accennare che l’opera dell’ odierno Trattato coni!- 
ponde egregiamente a quello fpirito di buona fede , con cui è fiata 
legnata la Tranfazion di Parigi de’ io. Giugno 17Ó3. V. al N.° 
CX Vili, fopra il poirefl'o del Piacentino per affouar la concordia 
tra quelle due Corti . 



N O- 
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NOMA S'.T I C O 
DELL' IMPERATORE AUGUSTISSIMO 

I U S E P P E II. 

L TftlMO DAL SUO FAUSTISSIMO AVVENIMENTO 

AL TRONO CESAREO. 



SONETTO CXLV. 


1 7 66 . 

19. Marzo. 


El felice Tuo Impero ornai rifplende, 
GIUSEPPE, il diprimier,che al tuoGRANNOME 
Sacro fi cole, e ci rammenta or come 
L’Aumento in DIO SIGNOR (a) per lui s’intende. 

Deh) così Tu in DIO crefca a le vicende 
Ardue del Regno e a le gelofe fome: 

Se a Te cinfe d’ allor le giovin chiome , 

Ei ben prefeio ( b ) da Te grand’ opre attende. 


Tu GIUSEPPE novello onot verace ■ 

Di Tua ftirpe immortai con tutti i Figli 
ì Prole del Tuo Gran Padre abita (c) in pace. 


* 

s 


Oda la terza etade (d) i Tuoi configli ; 

Su ’l ginocchio Ti (e) fegga e a Te vivace 
Pargoleggi un Nipote e T affomigli . 

R 2 Al 
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Al N.° CXLV. 

[a] Jofcpb Hebraici Jcbofepb augmentum Domini. 

[£] Eflendo in Dio la prefcienza del futuro fin dall’ eternità , ap- 
petta nel giro delle cofe umane, che 1’ uomo libero ad operare e- 
feguifca di tempo in tempo quelle , eh’ egli colla infinita i'ua com- 
prenfiva ha faputo che per mezzo dei da lui preconofciuti individui 
farebbero addivenute. 

fede] S’augura all’ Auguflo Giufeppe ciò che nel Genefi è riferito 
del buon Patriarca d’ Ifdraele, il quale [e] babitavit cum omni domo fa- 

tri t fui tir vidit Ephraim filios ufque ad [</] tertiam generationem. 

Filii quoque Mtckir filii Manajfe nati J'unt in [e] genibut Jofcpb. c. 50. zz. 
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VENERE CONSOLATA 

Nelle Gloriosissime Nozze delle Reali Altezze 
IL P R 1 H C I P E 

ALBERTO DI SASSONIA 

E V ARCIDUCHESSA 

MARIA CRISTINA D'AUSTRIA. 



SONETTO CXLVI. 


1761 

8 . Aprii 


66 . 

iprite. 


Tava dolente in riva al Mar (a) la Dea 
Madre d’ Amor , che il pargoletto accefo 
Di vive fiamme ad opra illuftre intefo . 
S’ era da lei fuggito , e 1' attendea . 


Ah ! chi fa fe il fanciullo ornai , dicea , 

Dal cimento non torna, u’ ardito è fcefo , 
Spoglio de l’ armi e fenza il caro pefo , 
Che da gli . omeri lento or gli pendea (i) . 

No , Madre , non mi vide oggi l’ Aurora 

De’ CESARI a la Reggia oprar lo Arale , 
Dille il fanciul , che fopraggiunfe allora . 

Virtù accefe dal Ciel COPPIA REGALE, 

Cui ficcome il mio dardo inutil fora, 

Sol ballò il dolce ventilar de 1’ ale (c). 

Al 
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[tf] Nata, fingono i Poeti, che fia Venere dalla fchiuma del Mare, 
il quale figurato in Nettuno così a lei favella predò a Virgilio : 

Far omne e fi, Cqtberea , mcir te fidere regni t , 

Vnde geniti ducit . 

J£n. 1. J. v. 801. 802. 

e però fuole dipingerli allifa in un Carro formato da una Conca 
Marina tirato predò Apulejo da quattro Colombe,.? ciò quando 
fpazia per l’aria, ma ben fovente da’ Tritoni e dalle Nereidi, ovvero 
montata fopra un Delfino rcortata dagli amori, quale fortendo ap- 
punto dal mare fu portata Tulle rive di Citerà città marittima di 
Laconia, però a lei facra, onde non a calò noi qui la introducia- 
mo fulla lpiaggia del mare . • 

[b] Nuova non è quell’ angofcia di Venere pel Figlio Cupido , 
che dal celebre Metallafio e da qualche altro moderno dopo del 
Tallo nel fuo Amor fuggitivo è fiato per la fila troppa vivacità im- 
maginato in altri rifchii: liccome nuovo non è realmente a quello 
trifianzuolo uno ftrazio, poiché aliai malconcio ce lo tira Aufonio 
dalle mani di una truppa di leggiadre Donne , le quali ftando in un 
ombrofo mirteto a stogarli a vicenda fui mal governo, che d’edè 
uvea egli fatto , lo coll'ero fvolazzante colla folita Tua baldanza si 
predò a loro , che poterono dargli di piglio , ed animate dallo fpi- 
rito di vendetta farne fcempio: 

Irepidantem & cajjà parantcm 

Sujfugia 

. . . in excelfo fufpenfum flipite A m arem 

Devinflum p'jl terga manur , Jubfìriflaque planili 
Vincala muerentem , nullo modcramine panx 
Affidimi . * 

IdylL 6 . 

Della qual cruda fella Venere (leda , a cui di frefeo avea egli il 
traditore ordita I inlidia del gelolo Vulcano, n' ebbe per un po’ la 
fila parte, tanto ella era fpoglia quel giorno della materna fua com- 
paffione , di cui la fingiamo tocca al folo dubbio, che il Figlio fia- 
li efpofto a qualche novello accidente. 

M 
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[c] Il non aver qui coftui adoperate le velenofè fue frecce , P a- 
ver acce fo un gentil fuoco col folo sbatter dell’ale, e l’aver ap- 
plaudito al colpo fatto dalla virtù in fua vece, dee ben farlo paf 
fare per il vero amore, che Giove (lellò volle avere da Venere an- 
cor fanciulla, non per quel falfo, che al riferir di Cicerone de fiat. 
Deor. I. 3. da collei ebbe Marte dopo palpata all' Imeneo del Dio 
Fabro , e che dal Greco «Vr 1 contra e ì/*»< amore è detto anteror , 
quali contrario ad amore Mycil. ad Ovid. Metani. I. 1. ed è certa- 
mente quello , di cui Aufonio ci porge tale fpettacolo , laddove 
il noftro , che fpira folo virtù e nobiltà di penfieri , è quello che 
forma fu in Cielo la deliziofa pallione de’ Numi ftellì , cioè di que’ 
Numi, de’ quali i Mitologi ci hanno defcritto i celefti Connubii. 



PFR. 
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PER LA GLORIOSISSIMA 

fKAUCURAZIOM SrONSALIZIA 

DEL REALE ARCIDUCA 

FERDINANDO D’ AUSTRIA 

E DELLA SERENISSIMA PRINCIPESSA DI MODENA 

MARIA BEATRICE D’EST E. 



SONETTO CXLVII. 


1 1 66. 
ij. Aprile. 


Unge dal Pafio (a) nido oggi foletto (b) 
Sen giva Amor fianco di guerra e prede, 
Sazio non già, che a’ fuoi Trionfi ei crede 
Anco il Tifeo Fulminator foggetto (r) . 


Ragion ( d ) guatollo, e molle; Amor negletto 
Segu'io la Diva; Ella riflette al piede 
De 1’ Ara Augufla , onde le facre tede 
Prende l’aufpice Nume (e) al callo (J) letto. 


LA delibato il foco eterno, or, dille, 

Di Ffrnando e Beatrice io voglio al Dio 
Pronuba inaugurar la delira e il core . 

Che fe il tuo llral uomini e Dei trafifle , 

Per loro effer dovea dal genio mio 
Emendata la legge (g) e vinto Amore. 

Al 
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{.ij Denominazione defunta da Pafi> Città antichiflìma eretta e 
xonlecrara a V'enere Madre d’ amore dal Figlio di Pigmalione Ke di 
quell’ Lola, il quale chiamavaft Pafo, e del quale una belliflima fia- 
tila ai preghi del Re animata dalla Dea lo avea fatto Padre, onde 
il Principe le dedicò la lua nuova Città con un magnifico Tempio , 
cove fu pofcia in luperho culto tenuta pretto quella Nazione , di 
che maellolàmenre in Virgilio, dappoi che fconolciuta parlò ad Lnea 
là in Libia e (parve : 

Ipfa Papbitm fublimis «bit , fedefque revi/tt 
Letta fiat , ubi templum illi , ccntumque Sabao 
Tbure caletti Ara , fertijque receutibut halant . 

Ain. L i. v. 413. &c. 

\b ] Qui s’ introduce amore lontan dal fuo nido fianco e dilgu- 
ftato de’ fuoi trionfi girtene Iblitario e metto quali prelàgo di ve- 
derli tor di mano un luo preparato trofeo, dopo che la Parca fa- 
tale nel rq. Gennaio 1761. avea prematuro rapito a quell’ inclita 
Principefla il Reai Arciduca Carlo dettinato al fuo Talamo. 

[r] Com’ egli Amore fuperiori credette le fue faette agli (ietti ful- 
mini , con che Giove (terminò i Giganti e lubilsò Tifeo v, N. r /] 
N. s CVI. Venere medefuna lo accenna a lui parlando pretto Vir- 
gilio : 


Nate, mea Viret , » tea magna potentia folte ! , 

Nate , Putrii fummi qui tela Tjpboeia temnit. 

JS. n. I. 1. v. 661. 661 . 

[d] Quella (aera Ragione cioè , che dirigge le azion de’ Sovrani 
al ben de’ Popoli ed alla felici tazion degli Stati , ed è quella ap- 
punto, che mancato il primo, fubentrando al Anniderò d’amore, 
ha preparato nella da lei diftribuita ferie de’ tempi quello fecondo 
Imeneo . 

[ ef] E’ egli quello Io detto Dio, e prefiede agl’ illibati [/] con- 
nubi, cosi invocato da Seneca in Medea: 

Et tu , qui facibui leghimi t adet 
Noi lem difeutiem aufpice dextera. 

T. IL S Della 
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Della caditi coniugale lignificata negli antichi riti delle Nozze per 
V urna d’ acqua e pel tizzone di fuoco , con ctie lo Spofo traeva 
innanzi alla novella Spofa appena entrata nelle di lui foglie , am- 
bi elementi indicanti la purità. V. l’omp. h'ejt. Brijpm. de rifu Hupt. 
rimare. Qnxjl. Rem. I. ér Serv. ad sÈneid. 4. 

[S] fh qual "legge qui s’ intenda v. in Dion. Cali. I. 54. e Sveton. 
in OcUv. c. 34. citati da Montejqu. Ejpr. de/ leìx Li^. c. il. 
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AVVENTURATI AUSPICII 

ALLA REALE ARCIDUCHESSA ANTONIETTA 

MENTRE 

DALLA IMPERATRICE REGINA MADRE 

Viene injìgnita dell' Augu fio Ordine * 

DELLA CROCE STELLATA. 



SONETTO CXLVIII. 


17 65 . 

3 - Maggio. 


Uefta di Rcdenzion Spoglia adorata , 


Che nel Sol balenò d’ELENA al FIGLIO (a), 


Onde il vinto Tiran l’ alma fdegnata 
Spirò nel Tebro al fempiterno efìglio, 


Da 1’ arfa Reggia anco vibrò illibata (glio; 

De l' AUGUSTA ELEONORA (b) un raggio al ci- 
Gioi l’altera, e d’eternar ben grata 
Il celefte favor prefe configlio. 

Marca al Sello devoto allor ne feo 

D’onor CESAREO, e al petto fuo faftofa 
Di CROCE e STELLE inaugurò il Trofeo. 

Tal l’ AUSTRIA MADRE oggi TE pur vezzofa 
Ne ammanta. Inclita FIGLIA, ond’a Imeneo 
Faufla ten vada e decorata SPOSA. 

S 2 


Al 
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[a] Abbadanza è noto nella Scoria dell’ Imperator Coflantino il 
C rande Figliuolo di Sant’ Elena il monogramma con una Croce fe- 
condo alcuni apparlagli nel Sol-meriggio, e fecondo altri in una nu- 
be , che gl’ indicava: la hoc Jtgno viactr, da lui fatta dipingere fu 
gli Stendardi militari nella fua fpedizione contro l’Anticelare Maf- 
ie n zio terribile perlccutor de’ Cattolici, il quale, perduta la batta- 
glia fotto a Roma , dond’ era ulcito ad intimarla , nel ripalfo del 
Tevere gli cadde fotto il ponte, e vi li affogò- 

[è] Fu Eleonora Gonzaga Vedova dell’ Imperator Ferdinando I IL 
che per divota confolazione del ritrovamento di una fua Reliquia 
della Santa Croce rimalla illefa da un’incendio accaduto nel Palaz- 
zo Imperiale a Vienna, indimi nell’anno i<558. 1’ Augudo Ordine 
della Croce Stellata per le illudri Matrone , c fe ne fregiò ella pri- 
ma, alfiimendone il lupremo Macdrato, che da lei trapaftò polcia 
alle poderiori Imperatrici , ed oggi rifiede nella piillima Maria Te- 
tela. 
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ALL’ AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA 
V ° T 1 PUBBLICI-- 

PRESENTATILE DALL’ ABATE PIETRO METASTAS10 
POETA CESAREO.- 



SONETTO CXLIX. 


17 66 . 

18. Giugno. 


iErto, grazia del Ciel, TERESA AUGUSTA, 
Nel duol, cheTECO affligge Auftria e l’Impero, 
Surfe Pietro a inoltrarti, in fu ’l fentiero 
De i Doveri il confin de 1’efler giuda (/»). 


Sìa pur de i mille umani affetti anguda 

Salma,, che vive, a l’ampio giogo altero; 
Ecco i PUBBLICI VOTI: o intenda il vero 
Pubblico affetto Alma che regna , o è ingiuda ( b ) 


Tu di Prole Regar, tu del foggetto 

Popol Madre e Reina a i Figli al Regno 
Dei le cure facrar del Regio petto (c). 

Se il duo! Ti umilia, ah! Ti confoli il degno 
Parlar del Vate (d) f e fu’l materno alletto 
Rida di pace il ricorde voi pegno (e). 

Al 
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00 » E’ giudo, il fai, che la Ragion ti guidi . 

Meta/i. fati FubbJ. St. 41 . 
„ Già, perchè un’Alma il fuo depollo ammanto 
» Riveda, invan li piange, invan lì geme, 

Ib. St. 11. 


Così fentiva il Re Davide nella perdita del primo Figlio, che gli 
avea dato Berlabea. Ni u n c atttetn quia mortala e fi , quare jejunem j 
numquid poterò revocare eum amplila ? Ego vadam magie ad enm ’ 
il le vero non revertetur ad me . 2. R.eg. c. 12. v. 23. 


(b) „ Quai prove di valor, quai fatti egregi 
„ Voglia da Te ben chiaramente ha moliro 
„ Chi con tante virtù con tanti pregi 
„ Nafcer ti fè tra le Corone e l’ Offro. 


Metajl. ib. St. 14 . 

(c) n Racccmfolati alfin; piangelli afilli; 

„ Qiiella prova tu dei d’ Anima forte 
„ A Te ftellà a Noi tutti c al gran Conforte. 

Ih. St. 15. 

„ A te la dei, che da la prima aurora 
„ Sol di gloria nutrirti i penlier tuoi, 

„ Ed impiegadi il piè tenero ancora 
„ Sul diUkil camnun de gli Avi tuoi. 


Ibid. St. 16. 


E quella gloria , quello mafehio valore dalla conrrillazione , oltre 
che accorciata è la vita, rimane offufeato: A triflitia enm fefìinat ■ 
Morr , ir cooperit ziirtutem . Eccli. c. 38. v. 19. 


„ A Te la dei, cui per fuprema legge 
„ Scemar co’l duolo i giorni tuoi non lice; 

„ Anzi amar dei te della, e a chi ne regge 
„ De l’elillenza tua fei debitrice. 

Ibid. St. 22. 

E t^le angofciofo dolore, oltrecchè nulla giova all’oggetto, per cui 
gli fi dà libexo sfogo , deteriora l’ individuo , e fa torto al debito 

di 
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di quella propria eGftenza. Hcli oblivi/ci, ncque enim ejt converfto ; 
Et buie ntbil proderii, & te ipjum peffhnabii . Eccli. 1(5. v. 22.. 

„ E per dover dì Carità verace 
„ A noi non men che a Te dei la tua pace . 

Meta/ 1 , ib. St. 2$. 

„ Nè d’ impor fine al pianta, ancorché giulto, 

„ L’Eroica imprefa, che il tuo. cor rifiuta, 

„ Solo a Te , i'olo a Noi, ma al grande Augnilo 
„ Spofo ideilo, die piangi, oggi è dovuta. 

lbid. St. 34. 

In requie mortai requielere fac memoriam ejut , & confutare illum in 
rxitu Spirititi lui. Eccli. 1 6. v. 24. 

„ Dei per Te, dei per lui ferma e ficura 
„ I penlieri impiegar gli ftudii amici 
„ A prò di quei, ch’ei t’ha lafciato in cura 
„ Di fcambievole Amor pegni felici . 

Meta/l ri. St. 3$, 

(dy Meeror in corde viri bumiliabit illum ; & fermate botto latifi- 
CMbitur. Prov. c. 12. v. 25. 

(e) Ne dederii in trijlitia cor tuttm , fed repelle cani a Te, & me- 
mento HcrjiJJìmorum . Eccli. 16. v. 21. 

„ Ah si, vinci il dolor, torna ridente, 

„ Tutto il Mondo da Te l’implora e geme. 

„ On! d’ un Popol fedele Aftro clemente 
„ Madre guida follegno afilo e fpeme , 

„ Dona quel pianto a Noi, da cui rifente 
„ Sollievo il duol , che t' amareggia e preme . 

„ Nuovo a prò de la greggia a Te co.nmeflà 
B Per Te non è fagrificar Te della . 

Metajl. ibid. St. 33. 

Sia con pace dell’ iltufire Poeta egregio Amico , che da parec- 
chi anni ci onora della fua pregevoliiliina benevolenza , le dal fuo 
aureo Poemetto fi è quà e là sfiorato di che abbellire infieme ed 
appoggiare il nodro all’unto , il quale non è che Figlio del fuo; e 
fe tacendo eco alla fcdta crudizion l'acra, di che ha decorato il 

lo- 
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fonoro fuo canto fingolarmcnte nella inimitabile Starna 46. dove in 
otto verfi ha comprelì cinque preclaritfimi portenti biblici , fi 4 
dalla medelìma fonte efaurito di che autorizzare col facro Tefto il 
comun fentiniento, onde vieppiù renderlo accetto allapiiffima Eroi- 
na di quello Secolo , a cui un' egual fervore lo indirizza febbenc 
con inegual venuflà ed energia. 



L’ 


Digitized by-GoOgle 1 



X CXLV. X 

L’ EQUITÀ’ VENDICATA 
NEL TRATTATO DI ABROGAZIONE 
Del dritto d’ Albinacgio * 

TRA LE CORTI 

di VIENNA e di FRANCIA. 



SONETTO CL. 


1 7<55. 
24. Giugno, 


Che più fiam rivali ? Il Dio , che diede 
Al Talaflio ( a ) trionfo opra e configlio (6), 
Quel m’ ifpira eh’ ormai per mutua fede 
Sia di CURI (c) e di ROMA alterno il Figlio; 


Un fol popolo un dritto una mercede 

Comun fia il domicilio (</), e dal periglio 
Di turbata ragion l’eftemo Erede (e) 

Non tema a i patrii lari ombra d’ efiglio (/). 

Cosi ROMOLO a TAZIO un di al Tarpeo (g) 

Su la delira ( b ) ofpital, che al FRANCO volta 
Stende AUGUSTA or fu l’ litro (») al Nume (/) in 

( feno, 

Quel Nume Conlìglier, che ancor poteo 

Difcior la legge inonorata e llolta (m ) , 

E infpirar l’ atto uman (») lung’ Alpe e il ( 0 ) Reno. 

P. II. T Al 
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Al N.° CL. 

* Querto è il cosi detto Droit J’ dubitine, per cui quel Sovrano, 
ne’ cui Stati è adottato un tal dritto , occupa l’erediti di qualun- 
que foreltiere venga a morire inteftato in paele , ad efclufione de’ 
lucceHbri di fangue e perfino de’ Figli non nati nel Regno, refi da 
quella legge incapaci di venire dalla lor Patria alla Succellione, che 
per natura loro appartiene. Corrifpettivo a quello dritto havvi poi 
quello di retorfione, per cui pur il Fifco di quel Sovrano , ne’ cui 
Stati l’Albinaggio non è in vigore, lo efercita per rapprcfaglia con- 
tro i Sudditi di quello, che lo mantiene. 

(a) Vale a dire il ratto delle Sabine che diede occafione al Trat- 
tato di reciproca naturalizzazion dei due Popoli tra Romolo c Ta- 
zio, da noi qui denotato per il Trionfo Talaflio , odia perché que- 
lla folle la parola del fegno dato con previa intelligenza da Romo- 
lo a’fuoi giovani di efeguire tutdad un tratto il meditato progetto, 
come dubitativamente accenna Plut. Qu*JÌ. Rem. j i. olila perchè, 
come riferite il medelimo in vita Rom. e dietro lui Eufebio Fe- 
llo e Tito Livio /. i. Talaflio folle realmente uno de’ principali 
Romani , a cui nella felice imprel'a vernile fatto di dar di piglio al- 
la più bella delle flraniere fatichile . 

(è) Recedendo dall’ opinion di Dionigi d’ Alicamaflò, che preten- 
de folle Nettuno il Dio, cui Romolo celebrane quella decantata fo- 
lennità per attirarvi le genti limitrofe, noi qui ci atteniamo a quel- 
la di Plutarco in Vita Rom. che afferma folle quegli Confo Dio del 
Conliglio, e le annunziate Fede follerò i giuochi Gonfiali (della 
quale novella Diviniti Romolo per accreditarla fpargefle di aver 
trovata un’antichiflima Ara fèpolta) e come tale lo immaginiamo 
Fautore e Configliere di quella ardita impreli. Che le ardito egual- 
mente fembra l’aflùnto d’ inlinuar come un Dio abbia data opera 
c configlio a quelto rapimento , varracci di fufficiente giuflificazio- 
ne la necellità di un nafeente Popolo di foli Uomini, e però efpo- 
flo ad un ficuro annientamento , più non elfendo che rei unìus *• 
tati t fopulut vircrum, rifletteva Floro l. i. i. a quello medelimo 
parto ; il dover di umanità de’ vicini di accordargli delle Spofe, ri- 
chiefti che ne fieno per garantirfi da quello annientamento; il rif- 
pettabilc offizio di ambafeiate pubbliche loro fpedite ad oggetto di 
ottenerle ; gl’ inibitami rifiuti riportatine fegnatamente dalla parte 
de’ Sabini ; il lodevole defiderio di contraer delle buone alleanze , 
onde cominciar ad entrare in politica focietà ; la ragionata lufinga 
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di giugnervi anche per quedo mezzo violento aJlora non riprovato 
dalla- confuetudine lècondo il medefimo Alicarnaflèo /. 2. c. 30. fa-* 
cendo fuccedere coi loro allettamenti e colle pulite maniere l'amore 
allo fdegno, come vi fon giunti realmente, cole tutte che in mezzo 
al difparer degli Storici noi troviamo benillimo valutate da’ Pubbli- 
cidi norT folo Grozio de J. B. & P. I. 2. c. 2. §. 21. Vutf. de J. N. & 
G. 1 . 3. c. 3. §. 13. Budd. Dijj'ert. Jttrifpr. HiJl.'Jpecim. in Selefl. 
Jur. Nat. & Gent. ma da Sant’ Agoftmo eziandio de Ci vitate Dei I. 
2. c. 17. il qual febbene non partigiano del ratto nè deiia guerra 
foftenuta polcia per mantenerlo , guerra pur ditenfiva e però ine- 
vitabile, ingiudo non pertanto dcnnilce il rifiuto de’ Sabini alle fup- 
plici inchiede de’lor Confinanti, e giuda afferma che farebbe data 
in quedi la ragione dell’ armi, onde averle poi con la forza; ficchi 
in loro alcun dritto riconofce pur quedo Padre, e quello certamen- 
te di Umanità fondato fui dover della medefima, fconofciuto dalla 
parte oppoda e però induttivo di una fufficientementc Iculata via 
di fatto dalla neceflità. Che fe non per anche giudificato è il co- 
raggiofo affunto di render complice e adjutor di quell’ atto riprova- 
to in fatto non in ragione dal Santo Padre, un’ edere fuperiore alla 
categoria de’ mortali, vaglia il Biblico oracolo tracciato poco meno 
che in termini ai fecent’ uomini foli rimadi della Tribù di Beniamin, 
a cui giurato avendo le altre undici di non conceder mai mogli , 
perchè fi edirpadc, e pentite di quedo fatale fcongiuro, ma pure 
adrettevi dalla inviolabile religione del giuramento , non lòlo quat- 
trocento Figlie della prolcrirta gente di Galaad procurarono in ilpo- 
fe ai Beniamiti con l’armi, ma agli altri ducento che lenza tuttavia 
rimanevano, Ecce , ditterò , folemnitat Domini eli in Silo anniverfa- 
ria... Ite , & latitate in vinci t : Cumque videritit filiat in Silo ad 
ducendo! cboroi ex more procedere , exit": repente de vinci! , & rapite 

ex eit finguli uxoret Jingulat Cumque venerint Vatret earum ac 

Fratret 6 r adverfum voi quctrì cteperint , atqtte jurgari, dicemut eit: 
miferemini corum: non cnim rapuerunt cat jttre bellantium , atqne vi- 
fìorum ( ragion che odentar quei non vollero, checché al Santo Pa- 
dre fembraffe la fola efercitaoile ) fed ropantibut ut acciptrent non 
dedijlii , & a velira parte peccatum eli. Ecco l’unica , lulla quale 
ficuri in faccia a Dio e in faccia agli Uomini fecerunt Filii Beniamin, 
ut Jibi fuerat imperatum , & juxta numerum Jiium rapuerunt fibi de 
bit, qua ducebant cboroi , uxoret Jingulas . Judic. c. 21. v. 19. 20. 
21. 22. 23. , ’ 

(c) Curi detta pofcia Curefe o Vefcovio Città in Sabina, altre ■ 
volte la Capital di quel Regno, dalla quale per un degli Articoli del 

T 2 Trat- 
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Trattato tra que’ due Re , rimafto a Roma il nome del fuo Fon- 
datore, è fiato a’ Romani impofto quello di Quiriti , quali Cureri , 
onde Romolo Hello fu anclie detto Quirino . 

(d) Portava in foftanza il Trattato che naturalizzati a vicenda 
convivelfero perfettamente entrambi i Popoli , e quai Nazionali lor 
folle fatta mercede di ogni dritto prerogativa privilegio “e cari- 
ca de’ Cittadini , -non efclufa tftir quella del Trono. V. Liv. I. t. 

(e) Qui la parola d’ Erede detta in fenfo di dritto civile è allufi- 
va all'odierno Trattato, eli’ è il nollro Tema, e che per P art. 2. 
fa rivivere il pieno arbitrio delle ultime volontà , piuttofto che a 
quel dei due Re, poiché le fole leggi, che Roma allor conofcelTe, 
erano quelle concernenti il Matrimonio e la Patria Potellà , né 
quelle ancora elidevano del Tegumento, eh’ anzi era in que’ primi 
tempi vietato, onde altro dritto di fucceilìone non conolcevali che 
il naturale, cioè quello o dei difendenti o degli Agnati, li quali 
in mancanza de’ primi acquiftavano la famiglia, vale a dire la ra- 
gion di fuccedere . 

(f) Per quell’ombra d’efiglio intendeli quella Media dimhmtio ca- 
pitir, quam patiebantur deportati, qui ór exulcs diccbantur . I. $. lf. 
tfi §. 1. Inlt. de Capic. dimin. L 2. lf. de poen. Per quam jura ci- 
vitatii cis pcrimuntur. L ult. tf. h. t qua flati* amittebantur ac quii 
alii civitati adfcnbi fe paffus erat . Cic. prò dom. fua. c. 72. E di 
fiuto quella privazion di arbitrio a teftare e di abilità a fuccede- 
re era una deroga al dritto di Cittadinanza tanto propria nel dece- 
dente , quanto confeguibile nel fuperftite , e però fomigliante alla 
pena, che accompagnava o la deportazione o 1’ eliglio . 

(g) Non a calò qui li fa menzion del Tarpco , poiché appunto 
dalla rocca fabbricata lui Monte Capitolino aperta dalla Figlia del 
Comandante nominata Tarpeà {onde Tarpeo fu poi detto il Cam- 
pidoglio] per tradimento a’ Sabini, che pofeia cogli feudi inrefi in 
ricambio di frode pe’ braccialetti da lei chiedi in mercede , la maf- 
facrarono, Tazio entrò in Roma: e fu nel furor più vivo di quel- 
la mifchia , che lanciate^ le rapite donne in mezzo a’ combattenti , 
tra’ quali vedeano da una parte perire i Padri o i Fratelli e dall’ 
altra gli Spolì, ottennero una folpenfion d’ armi, durante la quale 
i due Re ebbero tutto l’agio di concordare il loro famofo Trattato 
in Roma della , dove perciò appunto induciamo Romolo a giura- 
re ( h ) fulla delira ofpitale a Tazio la fede. 

(i) Dicefi full’ldro, perchè gli è in Vienna, eh’ è fiato conchiufo 
e fottoferitto dai rifpcttivi Mmiftri l’odierno Trattato. 

(/) Ripigliafi 1 ’ allufione al Dio del Configlio, in braccio a cui fi 

vuol 
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vuol denotare, che vivano i due fublimi Contrattanti, e che per fua 
’ifpirazione devenuti pur fieno a quella reciproca convenzione. 

(m) Dani ce temila [des Wingoths] i' etablirent lei droitt infen- 
fe’i d’ Alitarne, & de Naufragi; lai bommet penfcrent, rpte lei Etran- 
gert , «f lette e'tant unii par aucune communication du Droit ci vii, ili 
ne leur devoient d’ un cote' aucune fòrte de juflice, &• de V autre «u - . 
cune forte de pitie'. Montefq. Efpr. des Loix 1 . 21. c. 13. 

(nj Dopo ciò, che ne accenna quello moderno Filolofo Giurifpru- 
dente, abbaftanza comprender quanto benefizio abbian fatto all’ 
Umanità gli fletli Romani abrogando la legge de’Barbari fopra il 
naufragio c difendendola dal loro Filco / 1. C. de Naufr. ed oggi- 
dì le più colte Potenze d’ Europa abrogando quella eziandio dclLe 
Succellioni Fifcali per Allunaggio . 

(0) Diedi lung’ Alpe e il Reno per lignificare , che quello 
prò vvidilfimo Trattato è fitto per tutti i Domimi Aullriaci tanto di 
Germania che d’ Italia, elfendo di vili dalla Francia quei d’Italia 
dall’ Alpe mediante gli Stati di Sardegna ( co’ quali un limile ne ha 
conchiulb nel 31. Agofio 1763. la medefima Imperatrice Regina) e 
quei di Germania dal Reno. 

Quello dritto di Albinaggio è poi (lato nell’anno 1769. abrogato 
eziandio tra S. M. Criìlianillìma e il Gran-Duca di Tolcana. 
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LA REGIA EEDE SUL BOSFORO 

Nella Cenerosa Consecna 

del TRADITOR VALSAMACHI 

AL BAILO VENETO. 



SONETTO CLI. 


17 66 . 
I. Luglio. 


On fapei, Traditor, che il TURCO IMPERO 
Primo facrò OTTOMAN (a) col vivo efempio ( b ) 
D’intemerata fi? che invitto e fiero 
Feo di chi Re il volea l’ inclito fcempio (c)? 


Che ligio al fuo benefattor poi fero 

Succeffor l’ alte imprefe (</)? e il furor empio 
De’ Mogoli gii domo, illuftre e altero 
Sacrò il perdon fol d’ amicizia al tempio (e) 

Che i TRACII SCETTRI indi ferbar ficcome 
Specchio di fede, onde non fien mai parchi 
Co i Federati, il memorabil nome (f ) ? 

Sappilo e trema or che , fellon , tu inarchi 

Ciglio SULTANO (g), e inorridir le chiome 
Fai de l’ ADRIO LEON fido a i MONARCHI. 


Al 
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Al CLI. 


[a] Primo Imperatore de’ Turchi fu nel 1300. Ottomano già ca- 
po degli Ogaziani , Colonia degli Sciti Nomadi fuddita di Aladino 
Sultano de’ Saracini , che l’avea fatta asoldare. 

[bc] EfTendo egli ben fatto d’ animo e prode della perfona con- 
giurarono i fùoi contra il Monarca , e gli offerirono il Trono , le 
volca fecondarli : eflo però inorridito di tal fellonia ricusò non Po- 
lo la lulìnghiera offerta , ma vedendo abbandonato il Sultano da’Sa- 
trapi abbracciò [b] il fuo partito, e lo vendicò altamente [c] coll’ 
armi de’ popoli ribellati . 

[d] Innalzato perciò dal riconofcente Sovrano alle prime cariche 
dell’ Efercito e della Corte , e nella divifione de’ di lui Stati fattali 
tra’ Grandi del Restio non avendo lafciata egli Prole, rimafto Otto- 
mano Principe di Bitinia, vinfe in più battaglie i poco meritevoli 
divifori degli Stati , e confolidata in le lòlo la Monarchia fu il pri- 
mo de’Turchi che affunfe il titolo d’imperatore. 

[f] Ingeloliti i Mogoli della grandezza del novello Monarca en- 
trarono con forte armata ne’ confini del crefcente Impero, ma fcon- 
fitti da Orcano fuo Figlio, e fattone prigioniere un grande ftuolo 
col loro Generale, perdonò Ottomano ai vinti e rimiteli in libertà 
col folo generofo patto d’ eflèrgli amici . 

[f] „ Ottoman mourut en 1328. Il entretenoit fes troupes dans 
„ une grande difcipline, & les empechoit de piller, ce qui lui atti- 
„ roit Tes benediflions dcs peuples de la Campagne. 11 fut charita- 
„ ble envers les pauvres, magnitìque dans fes batimens , hardi dans 
„ les entreprifes, fage dans la conduite, & populaire dans fa fa- 
„ con de vivre . Ses bonnes qualités ont donne lieu à fes fuccef- 
,, feurs de porter le noni, & le titre d’ Ottoman. Atl.Hifì. T.1V. 

[?} Prefentatofi al Regnante Sultano mentre paffava alla gran 
Molchea certo Valfamachi di Nazion Greco con un memoriale, in 
cui offeriva di dargli a man falva la fortezza di Corfu chiedendo in 
premio il rifpettabile Governo di una Turca Provincia, attonito P 
onorato Monarca di tal fellonia ordinò toffo che il traditor foffè 
prefo e conlègnato al Bailo Veneto . Superbo efempio di Regia 
Fede, che ai par di quanti hanno illuftrate le antiche Storie Greca 
e Romana onorerà ben quella di quello Secolo e del gloriofo Im- 
pero di Muftafà III. 


FU- 
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FUNEBRE' ELOGIO 

di ELISABETTA FARNESE 
Regina Vedova di Spagna. 



SONETTO CLII. 


i 7 <5 <5. 
IX. Luglio. 


A DEBBORA, che furfe al Beli e al Tago 
E fcorta e madre, e sbigottinne i forti ( a ), 
Che oprò delira viril (b), che induftre e vago 
Genio librò di fua magion le Sorti (c), 


Che il decoro e il valor ricinfe (d), e immago 
Qual al campo il guerrier ne fu a le Corti (e), 
.Che de i Regni il deftin per LEI già pago (/) 
Beatiffima fdamaro i Figli affimi (g) , 


Che fuperò quante adunar teforo 

Di merti (b), e ricca di fua mede (#) e affi là 
L’ opre laudarli udio tra 1’ ollro e 1’ oro (/) , 

L’EROINA de 1’ EBRO (w) al fin divifa 
L’alma dal career fral fui Divo coro 
La vera unica Gloria in DIO ravvifa. 


Al 
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[a] Ccjftverunt fortei in Ifrael, & quicvcrunt dante furgenet Dtbo- 
ra , furgerrt mater in 1 /rael . Judic. c. 5. v. 7. 

[A] Il valore il fcnno ed il coraggio di quella Gran Donna cele- 
bre in Europa anzi nel mondo quanto giudicano l' alludono, che a 
lei qui li fa fotto il nome dell’ Israelitica Debbora, altrettanto ana- 
logo alle rare lue qualità rendono ciò che della Donna forte dicea 
il Saggio K e Salomone ne’fuoi Proverbii: Manum fuam mìfit ad for- 
ti*. c.31. v. io. . 

[c] Confideravit femitat domai fu a, & panem otiofa non comedit 
Ib. v. Z7- 

[d] Fortitudo & decor indumcntum ejut . Ibid. v. 2J. 

[r] Domenica fortitudine t non inferiore t funt militaribut . Cic. de 
Oli. L 1. 

[fg] Seconda moglie di Filippo V. fu Madre degl’ Infanti Don 
Cario già Re delle due Sicilie e oggidì delle Spagne, Don Filippo 
già Duca di Parma, Don Luigi già Cardinale ora GeneralilTimo de- 
gli Eferciti della Monarchia, c delle Infante Donna Marianna Re- 
gina di Portogallo, Donna Terefà già Delfina di Francia, e Donn’ 
Antonietta DuchelFa di Savoja. Quanto quella eccella Regina ab- 
bia cooperato al deliino de’ tigli è abba danza notorio 'per immagi- 
nar de’ medeftmi ciò che di quelli della Donna forte da pur ne’Pro- 
verbii [g]: Surrexerunt filli ejut , <Sr beatijjìntam pradicaverunt . Ibid. 
v. 28. 

[A] Multa filia congregaverunt divitiat ; tu fuptrgrejfa et univer- 
fat. Ibid. v. 29. 

[il] Date ci de fruflu manuum fu arimi [/] , ó* laudali cani in pen- 
tii opera ejut. Ibid. v. 31. 

(mi Veggali la Nota (Ae) del N.° LXI. foperfluo creduto eden- 
doli di qui lopra ripeter quelle, che altrove li fono appode al la- 
go e al fieti. 
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ALLE SERENISSIME ALTEZZE 
LEOPOLDO CARLO DUCA DI BOUILLON 
e EDVIGE PRINCIPESSA u ASSIA RHEINFELS 
Nelle Loro Gloriosissime Nozze. 



SONETTO CLIII. 


1 166. 
17 . Luglio. 


Eh che non ho del gran Cantor de l’ armi 
Pietofe (<*) io pur la venerata cetra! 

Non io da 1’ Azzio Eroe trarrei co i carmi 
Prole diletta al Regnator de l’Etra (b). 


Gli iufpici modi fol dovrìa recarmi 

GOFFREDO Re (c); febbene in van s’arretra 
L’idea ne’ tempi: ah! dai men prifchi marmi 
Il Genio animator le forme impetra; 

Che un Roberto (d) un Enrico (e) ed un Buglione (/) 
A inaugurarvi il maritai cubile 
Guidar vegg’io la Prefide Giunone (g), 

E il noto a Battro (b) e a l’ Iperborea Tile (») 
Specchio d’ onor a i tardi Figli e fprone 
TURENNA (/; eccelfo ed a fe fol fumile. 


Al 
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Al N.® CLIII. 




[ab] Torquato Tallo della illudre Famiglia- de’ Torrigianl già Si» 
gnori di Bergamo , ‘dov’ egli nacque nel 1 544. fecondo il Moreri , 
lebbene altri lo vogliano nato a Sorrento nel Regno di Napoli. 
Quello cognome nella decadenza della famiglia rellolle dalla mon- 
tagna di Tallo, dove fonolì ricoverati, e donde tuttavia li appella 
la nobilillima Famiglia Tallis , che diramata e fparfa in molte re- 

f ioni eziandio oltramontane, è però di là oriunda. Fu egli figlio di 
lernardo Tallo Poeta di molta fama, e lèguendo l’ illinto paterno 
pofpole lo lludio delle leggi , nelle quali già era iniziato, a quello 
della Poefia, e ad iltanza del Cardinal di Ferrara compole il divi- 
no Poema della Gerufalcmme liberata, ove ad imitazion di Virgi- 
lio, che traile da Enea la dipendenza di Augullo, derivò [b] quel- 
la dei Serenillimi Ellenfi da Rinaldo, di cui nella Stanza 59. del 
primo Canto cosi dà contezza: 


„ Lui ne la riva d’Adige produrti 
„ A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
„ A Bertoldo il portento, c pria che fuflfè 
„ Tolto quali il bambin da la mammella, 

„ Matilda il volfe e nutricollo e iftrufle 
» Ne Parti regie, ec. 

Fu collei la Gran Conterta d’ Italia ove fiori filila fine del Secolo 
XI. Era figlia di Banifazio Marchefe di Tofcana e moglie di Guel- 
fo V. Marchefe d' Elle. Del predetto Bertoldo fi menzion Kico- 
baldo Storico Ferrarefe in ciò rifiutato dal Muratori. Ant. Efì * 
P. 1. e. jd 

[c] L'Eroe però del filo maellofo Poema fi è Goffredo di Bu- 
glione, che vinti i Saracini in Paleltina e conquidala lopra di lo- 
ro Gerulalemme ne fu Panno 1005. proclamato Re. V. N. v CXCIX. 

N - [ 6 L- ... 

[a] Fiori quello Roberto de la Marck Duca di Buglione lui prin- 
cipio del Secolo XVI. Fu Principe di gran cuore e memorabile nel- 
la Storia promifcua de’ fatti dell’ Imperator Carlo V. e del Re di 
Francia Francefilo I. 

[e] Quedo Arrigo de la Tour d’ Auvergne Vifconte di Turerma 
nell’anno 1591. preC: in moglie Carlotta ultima Superdite della Ca- 

V 2 là 
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fa di Buglione, e rimatone vedovo ed erede prefe il titolo di Du- 
ca di Buglione nel 1594-. 

[f] Collui figlio fu il celebre Duca di Buglione Marefciallo di 
Trancia abbaftanza rinomato nel Regno di Luigi XIII. 

[g] Juncncmqnc tori s qua Jrajìdet alma maritir. 

Ovid. Epift. Phil. 

[hi] Pe’due eli re mi del mondo foglionfi prendere Battro e Tile 
o Tuie. Era [ 6 ] Battro, ora TremenJ all’eftrcmo Caucafo, la Ca- 
pitale dell’antica Battriana tra la Marziana la Sclzia. l’India ed il 
Paefe de MaJlageti Juflin. L. 1. Strab. L. 11. di cui fu Re il famo- 
fo Zoroaffro Capo de’ Magi; i Battriani d’ allora fono in pane eli 
odierni Tartari Ùsbecki, ed in parte i popoli di Corafata Provin- 
cia Perliana fituati appunto fra la Perlia il Mogol il Regno di 
Tibet e la Gran-Tartarià, in cui fono comprefi. L’ Islanda a rin- 
contro la più Settentrionale dell’ Ifolc dell’ Oceano in Europa all’ 
ultimo conofciuto confine del Mar Glaciale è l’antica Tuie. V. Bar- 
tbolìn. Antiqtt. Dan. che ne fa una ben dedotta diflertazione. 

[/J Altro figlio dell’ anzidetto Arrigo Duca di Buglione fi fu il fa- 
molilfimo Marefcial di Turenna , cui folo il Gran Condè potè nel 
fuo Secolo difputare il primo vanto nelle armate di Francia. 



PUB- 
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PUBBLICA CONSOLAZION SUL DANUBIO 
H E L R 1 D O H A R S l 

MARIA TERESA AUGUSTA 

Dal suo lungo Ritiro ai Popoli Desolati. 



SONETTO CLIV. 


1 166. 

11. Luglio. 


Eh qual si awenturofa e si gioconda 
Età feo di Te copia, e quai Ti diero 
GENITOR cosi ECCELSI al di primiero (V), 
E qual vivi ora in noi vita feconda [i]? 


DONNA, cui bacia il piè la Regal’onda, 

La qual oltra i confin del Patrio Impero 

Col riverito onor volge al mar nero 

De la Dominatrice AUSTRIACA fronda [<■]. 

Certo de la beata età de 1’ oro [</] 

Bella Immagin Tu fei : certo la culla 
Ti fi apprettò là ne l’Etereo coro; 

Certo a’ Numi fei Figlia [e], e Ti traftulla 

Lo ftar quaggiù fpecchio a le genti, e loro, 
Solo fparendo un di, lafciar nel nulla [f]. 


Al 
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Al N.° CLIV. 


[a] Qua Te tam lata tulcrunt 

Sacula, qui TANTI TALEM genuere FAREHTES. 

Virg. >£n, L i. v. <5 oi.6o2. 

[&] Ciré quella Vita politica, che vivono gli ottimi Principi nel 
cuor de’ Sudditi, mentre vi regnano, della quale Mentore a Tele- 
maco vantandogli il Governo del Saggio Seloftri; 

„ Hcureux le Peuple, qu’un Sage Roi conduit ainfi; mais encor 
n plus heureux le Roi qui fait le bonheur de tant de Peuples , & 
„ qui trouve le (ien dans fa vertu. Il tient leshommes par un licn 
„ cent fois plusfort, que celui de la crai n te; c’eftcelui de l’ Amour. 
„ Non feulement on lui obeVt, mais encore on aime à lui obei'r t 
„ Il regne dans tous les coeurs ” Fenclon l. a. 

[c] Quello cosi delcritto Fiume ciafcuno facilmente comprende 
effere il Danubio, il quale prende la fua forgente nell’ Impero, cioè 
nella Forella Nera in Ifvevia, e dagli Stati Auftriaci oltrepalfando 
agli Ottomani va a perderli nel Mar Nero . 

[d] L’ Età dell’ Oro qui menzionata alludendo al felice Governo 
di quella illudre Sovrana ci ricorda la molto analoga ddcrizionc , 
che ne dà Ovidio: 


Aurea prima Citta t fi AF.tar , qua vindice nullo 
Spente fua , fine lege , fidati retlumque colebat ; 
l'iena metufqne aberant: nec verba minantia fixo 
Aire ligabantur , nec jiipplex turba tinub.it 
Jndicir ora fui. (ire. 

Metam. 1 . i. 


Allora perchè non anche il bifogno avea prodotte le leggi e i 
Tribunali; adelfo perchè in quello faggio Governo fi fa che il fci- 
fogno nella umana Società fatalmente introdotta non ne lenta 1 ’ 
abufo : 


[e] Namque band libi vultus 

Mortali ! , nec vox hominem fenati o Dea certe tre. 

Virg. atn. 1 . 1. v. 327. 328. 


ifì 
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If] Cioè in quell’ abbattimento di Ipirito , in cui retta un Po- 
polo telicitato ua un degno Principe nel perderlo fol per breve 
intervallo , durante il quale con ainoroli palpiti cbacun craint de 
le ferdre , proiicgue Mentore a Telemaco uri Jug, et donnerrit jà 
vie four lui. 
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APERTURA DI CORRISPONDENZA 

TRA LA REAL CORTE DI PARMA 

B LA SERENISSIMA 

REPUBBLICA VENETA. 


Drizzando il corfo inver gli amici lidi 
D’ Adria (d) le fronti han volto augufte e chiare 
Pegno de i patti intemerati e fidi; 

E a vicenda i Legati (e) al divo altare 

De la Santa Amidi fu i capi infidi (f) 
Chiamar vindici i Numi e il tutelare 
De’ giuramenti, onde le dcdre affidi, 

Le mutue dedre, che libato il facro 

Nappo fu la non tocca odia fetofa 
La fè de’ GIGLI e del LEON firmaro. 

Mancar vide Appennino (g) al fimulacro ( b ) 
L’ultima (i) bafe, a cui locar fadofa 
Manda (/) al fupero Mar [m) la Parma e il Taro (»). 

Al 


SONETTO CLV. 


► li Senna (a) e Tago (b) e gii Sebeto(V) al mare 
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Al N.° CLV. 


[abcde] Intendefi di accennare ficcome le Reali Cafe Borboni- 
che di Francia [*r] Spagna [è] e Napoli [t] fono in antica amitlà 
colla Serenillima Repubblica Veneta [</] , e G mandano a vicenda 
Ambafciadori e Refidenti [f] per intrattenere la loro corrifpondenza. 

[fj Quelta cfprelfione coi quattro feguenti verfi fulTamilla tra' 
Principi ce 1 ’ ha lomminillrata 1’ Enciclopedia ad verbi im, dove ci- 
tando Paufinia dice „ On innrioloit une viflime, dont par relpeft 
„ on ne mangeoit pas la cbair confacte'c. Chaque contraèlant après 
„ le frcrifice re'pandoit une coupé de vin , ce qui s’appclloit Uua- 
„ tion : 

Vedi idem inter fe pojìto certamìne reget 
Armati Jovit ante aram , Paterafque tenentes 
Stubant ór cmfa jungebant federa porca 

Virgil. yi.n. L 8. v. 639. & feqq. 

Quanto onorato luogo avelie ne’ riti della Religione preflo gli an- 
ticni la fugna di quello animale lo cfponiaiuo al N. 1 -’ CLXJ V. N. [ni] 
e qui aggiugniaino con Properzio : 

Tarva fugatati lufirabant compita porci 

Va fi or & ad xalamot exta litabat ovir. 

1. 4. eli 1. 

e con Ovidio: 

Sut erat in pretto : ctefa fue fefìa colebant- 
Terra fabat tantum , duraque ferra dabat. 

FaG. L 6 . 

On fe touchoir en fuite de part & d’autre dans la inain droite 
cedent in federa dextra 

„ & pour atfiirer les engagemens on prenoit à tetnoin les Divini- 
„ tés vangerefles, principalcment Jupitcr Dieu du ferment. „ 

[?] 11 Ducato di Panna fintato alle falde dell" Appennino. 

[ì] Quello cioè dell’ Amidi , a cui nel quinto verfo fi è fuppo- 
(lo eretto un Altare . 

[i] Ultimo de’ Borbonici nella ferie de’ tempi (lato e (Tendo a co- 
prire quella Sovranità in Italia U pur ultimo figlio di Filippo V. 

A R X [Imn] 
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[Itnn] Non incongruamente dicefi che quello padre Appennino , di 
cui Virgilio: 

Quantus Athos, a ut quantus Ery x, aut iffe corufcis 
Cum fremit ilìcìhtis quantus, gaudctque nivali 
Vertice fe attollens pater Apenninus ad aurat . 

JLn. 1 12. v. 701. & feq. 

manda [/] al mar fupero cioè all’ Adriatico [in] la Parma e il Ta- 
ro [n] i principali due fiumi di quelli Stati , come quelli che ap- 
punto nell' Appennino hanno la loro forgente. 

D’ altri atti pubblici entro della pretura noUf epoca concordati 
tra’ Sovrani non parleremo in quell’ Opera, perchè fe alcuno n’ è 
pur lèguito, di poco interelfa l’ idea del picciol faggio, che conti- 
nuando le traccie de) Sig. Abbate de Mably ci fiamo propolli d’ efi- 
bire del dritto pubblico d’ Europa , di cui fu nollra mira il dare 
un quadro politico, eh’ efponga con una breve nozion generale il 
prelènte Stato delle relazioni reciproche tra le Corti. Parecchi 
trattati fi fono conchiufi dalla Repubblica Veneta indi dalla Da- 
nimarca e dalla Svezia colle Potenze dell’Africa, ma la loro in- 
collantilfima fulfillenza non vale il danaro, con che fon compri- 
li più folido però fembra elTer quello de’ 30. Maggio 1767. tra 
1 ’ Imperator dt Marocco e la Francia, la quale uno altresì ne ha 
fegnato con Amburgo nel giorno primo Aprile 1769. ma quello 
non è che di puro commercio e di marina, e non è flipulato che 
per foli vent’ anni con quella Città Anfeatica dell’ Impero , onde 
balia qui averne accennata la fua elìftenza e la limitata fua du- 
ratone . 
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FA OSTI voti del settentrione 

AL TALAMO 

DELLE REALI ALTEZZE 

GUSTAVO PRINCIPE EREDITARIO 

Della Corona di Svezia 

E SOFIA MADDALENA 

PRINCIPESSA DI DANIMARCA. 



SONETTO XZLVI. 


1166. 

I. Ottobre. 


Oichè poteo rigenerar nel Divo ( a ) 
Fonte vital lo Sveco il Magno Carlo, 
E tre volte poteo Dania ( b ) domarlo 
E tante ei furie a libertà più vivo; 


Al vindicato Scettro il redivivo 

GUSTAVO Eroe ravvifa in Te, che trarlo 
Seppe da 1’ Urna incerta (c) e a quei facrarlo, 
Che nafceran, cinto del Patrio (d) ulivo. 


Tal da gli Avi Tu ’l tieni , e i bei Nipoti 
Tal da Te lo terran , che la Reglae 
Spola i promette a i Secoli remoti . 

Su ’l Plauftro Erimanteo (e) grato il Rivale (f) 
Genio de i Regni a LEI Torride, e i voti 
Faufli del rofeo (g) Dio fcendoù fu l’ale. 



X CLXIV. X 
Al N.° CLVI. 




[a] Cirio Magno fui principio del IX. Secolo fpedì Erberto in 
Hvezia a fpargervi il Criftianelimo fono il Regno di Riorn 111 . 
ch’è il primo, di cui la doria di quella Nazione parli con qualche 
certezza , onde incominciò allora quel Popolo ad efler rigenerato 
nel facro fi nce barici] male . 

[è] Tre volte la Danimarca profittò dello fpirito di partito, che 
dominò in quel limitrofo Regno, finché rimali: elettivo, per occu- 
parlo. La prima fu fotto Margherita di VaUemar, che nell’anno 
1392. lo prefe ad Alberto di Meklemburgo e lo ridufie al fuo go- 
vèrno; lichene nella convocazione di Calmar dell’anno dello ella 
accordò ai tre Regni in lei riuniti la confervazione dei loro coftu- 
mi e delle lor leggi, ma verl’o la metà del Secolo fufièguente fot- 
to il Re del Nord Erico 1 . la Svezia ne fcolfe il giogo e vi a fi- 
fa nfe nel 1440. Crilloforo Conte Palatino. La feconda fu in co- 
ftui morte lòtto Crillierno I. d’ Oidcnburg , che le ne impadronì 
nel 1448. mentre il Cittadino Enghelberto l’ amminillrava ; ma non 
molti anni dopo Carlo Canutfon Gran Generale della Corona lo 
vindicò di bel nuovo, e fe ne fece proclamar Sovrano col titolo 
di Amminidratore. Quello Crillierno era Figliuolo di Edwige ulti- 
ma fuperllite della Cala di Holllein, di cui ebb’ egli l’ invellitura in 
Ducato - dall’ Imperatore Federigo III. e fu lo ftipitc delle due Cafe 
Holllein Oldemburg, vale a diie Eutin e Gottorp oggi regnanti in 
Danimarca in ll'vezia e nelle Rullie. La terza fu nel 1519. fotto 
Crillierno II. che (decedette all’ Amminillratore Stenone; ma il fa- 
mofo Cullavo Vaia figlio di Arrigo Duca di Gripfolm del fangue 
degli antichi Re, che gli era fuggito di mano, sbucò nel 1520. dal- 
le forefte della Dalecarlia, e con fidato duolo di que’ Popoli andò 
a rivindscar la fila Patria , della quale fu da principio dichiarato 
Amminillratore pofeia Re, ed i fuoi fucccflori regnarono indi fem- 
pre pacifici lii quel Trono, oggidì felicemente poflèduto dalla fa- 
miglia d' Holllein innedata nella dipendenza di Caterina figlia di 
Carlo IX. lui figlio per Edvige Eleonora d’ Holdein maritata in Car- 
lo XI. nipote deila ineJelima Caterina, onde vennero a queda an- 
tichiilìma famiglia i fortunati aufpicii a quella Corona. 

Ir] Poiché d’ Elettivo eh’ egli era alla convocazion di Wederas 
dell'anno 2544. lo relè ereditario nella fiua Famiglia. 

[J ì Cioè purgato da quel medelimo interno fpirito di partito , 
che avea tante volte fomentate le guerre civili, 1’ ultima delle quali 
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eccitata dalla fazion di Stenone, che avea voluto mutare la formar 
dell’ antico Governo e renderlo aleutamente Monarchico, diede 
motivo alla fazione oppofta di chiamare ir» ajuto d mentovato Re 
di Danimarca Criftierno II. e di confidargli lo feettro, elfendo quel» 
lo dato ferito in una battaglia e poi motto. 

<ef] Per efler quelli due Regni del Settentrione, al loro comu- 
ne nuiial trionfo s' introduce il genio [/} altra volta rivale afiifo 
fui Plauftro [r], eh’ è quella coftellazione vicina al Polo formata da 
fette «elle in figura d’ un Carro, la quale chiamano Orla celefte 
detta Erimantea ovvero Erimantide da Erimanr» famofa felva dAr- 
S, r C u. era Re Licaone Padre della Ninfa Cai fio, che fu da 
Giove cangiata in quella coftellazione , ed il s’ introduce forndente 
alla Regia^Spofa in fegno di amilfa e di pacifica unione . 

r,-, Imeneo detto rofeo, perchè i Poeti lo fingono inghirlanda- 
to di fiori-, come altrove li accenna. 



NUO- 
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NUOVI PLAUSI DEL SETTENTRIONE 
Al Talamo 

DEL RE DI DANIMARCA 

E D [ 

CAROLINA MATILDE 

PRINCIPESSA REAI. D’ INGHILTERRA. 


L 


SONETTO CLVII. 


1766. 

2. Ottobre. 


Ibra, o penfier, le penne, e ancor per poco 
Ferma fui Mar di Danimarca il volo, 

Ch’ altri fuperbi a 1’ Iperboreo Polo M 
Apprettano Trionfi i Dei del loco. 


Menan Glauco e Tritone al fuon del roco 

Curvo metal (b) le Artoe Nereidi a ftuolo, 
Aufpici a ravvivar fui patrio fuolo 
A la Regia MATILDE il Tefpio foco; 


Onde accefo teftè fu 1’ lido a LEI (c), 

Che a i Talami afportò la Sveca forte, 
Risfavilli tuttor facro a COSTEI, 


La quale or viene al fuo REGAL CONSORTE 
Cara a i Paterni e a gli adottati Dei, 
Generofa prudente Augufta e forte. 


Al 


- • Digitized by-Google 



X CLXVII. X 
Al N.* CLVH. 

M EfprelTione -analoga alla maggior vicinanza degli Stati dipen- 
denti da quella Monarciiia al Polo Artico, eh’ è l’ Iperboreo o Set- 
tentrionale oppofto all’Antartico, die è il Meridionale, quali fono 
la Danimarca lidia la Norvegia e l’ Islanda . 

[b] Qual è il corno marino, febbene quelle Divinità fubalteme a 
Nettuno fogliano fingerli buccinare in una conchiglia bislunga acu- 
minata e ritorta come appunto un Cornetto, e al di dentro tef- 
futa d’una interfecazione fpirale, che al di fuori pur comparifee, 
la quale fa appunto che n’efce un fuono rauco come quello d’ una 
tromba marina. 

[c] La PrincipelTa di Danimarca teftè pallata al Talamo del Prin- 
cipe Ereditario di Svezia. 



LA 
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LA SERENISSIMA" PR1NC1TESSS A 

MARIA ELISABETTA «» SULTZBACK 

ELETTRICE PALATINA 
Istituisce il Cospicuo Ordine 

DI SANTA ELISABETTA LA UNGARICA 

Per le Matrone. 

WS SONETTO CLVJIL n<5 6. 

Novemb. 

Udì a al Neccaro e al Ren [,;] pompa fuperba 
Di FEDERIGO IMPERATOR, che venne 
De l’ UNGARICA ELISA [>] a far perenne 
Il culto [c], a noi forfè memoria ferba ? 

No, ben di LEI, che in DIO fpirando acerba [</] 
Tramontò fu lo ftelo, onde fi fvenne 
Povertà derelitta [e], oggi folenne 
Il TAUMATURGO [/] NOME onor riferba, 

Regale onor, che la vivente ELISA 

Di PALATINA luce al Scffo eletto [g] 

Fa rifplender dal Soglio [£], u’ altera è aflifa; 

Reca cerula ftola il DIVO ASPETTO 

In rai fiammanti [»], e d’ ornamento in guifa 
Sacra onorata a le matrone il petto. 

Al 
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[a] La Città di Manheim ordinaria rdidenza degli Elettori Pala- 
tini, porta al confluente del Nccker f Keccurus] e del Keno. 

[b] Era quefta Santa Eroina figlia di Andrea li. Re di_ Ungheria 
nata nell’anno 1207. fpofata a Lodovico Langravio d’ Alila nel 1221. 
vedova nel 1227. privata da! Figlio Ermanno della Reggenza larda- 
tagli dal defunto Marito e confermatagli dagli Stati , riltabilitavi per 
pubblica acclamazione la riafliinfe per molìrarfi grata a’ fuoi popo- 
li, ma torto torto dimettala fonda lo Spedale de’ poveri a Marburgo, 
vi muor fantamente nel 12 31. in età di ventiquattr’anni, viene ca- 
nonizzata nel 122 dal Sommo Pontefice Gregorio IX. e collocata 
fopra gli Altari fi folennizza in quello fteflò anniverfario giorno la 
fua gloriofa memoria. Bollanti. Suriut. 

[c] Fu nel trafporto delle fue Reliquie, che nel concorfò di qua- 
fi tutto l’Impero alla fuperba pompa di quefta Sacra Funzione in-» 
tervcnne Io llelfo Imperatore Federigo II. con tutta la Cefarea Corte. 

[ti] Allude!! alla gioveniie età del fuo beato trapanò. 

[e] Fu elemofiniera per così fatto modo, che venduto pe’ poveri 
quanto avea di preziolo trovofli nel fuo allontanamento dalla Cor- 
te ridotta ad accattare di porta in porta. 

[f] Intende!! di far commemorazione della fua Santità non meno 
che della devota fua aggregazione in vita all’ ordine Serafico del 
Taumaturgo d’ Affili . 

[g] Come quello che Santa Chiefa nomina per eccellenza il de- 
voto femmineo fello, non già perchè egli folo abbia la primordial 
vocazione al Regno degli Eletti. 

[A] Qui vuoili maeftofamente denotare il Gran Maeftrato dell’ 
Ordine a fe medefima rifervato dalla Sereniflima Iftitutrice. 

[i] Allufione al naftro rollò e diedro , da cui pende la Croce dell’ 
Ordine fteflò coll’ impronto della Santa nel mezzo , e portali dalle 
Matrone appefo al petto dalla parte del cuore. 
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IL GENIO DEGL’ IMPERI 
Auspice alla Felice Nascita 

di SULTAN MEHEMET 

PRIMOGENITO del GRAN-SIGNORE de TURCHI. 

SONETTO CL1X. , 7 <5 7 . 

io. Gennaro. 

la mente di Lei, che a Giove Spofa 
Co lo fcettro del Ciel modera i Regni [*], 
Svolgiti , e grande d’ Amaltei \b ] condegni 
Aufpicii fcendi,'ed a Bifanzio [r] pofa , 

De gl’ Imperi almo Genio : a gli Aflri or ofa , 

Poi che del TRACIO SUCCESSOR tu fegni 
In lei la forte, ond’ egli viva \_d] e regni, 

L’ ISMARA CULLA anco afpirar faftofa [e]. 

Tal fia di LEI, che dritto t ben: Tornigli 
L’alta virtù del GENITOR la PROLE, 

Apra i tefor, renda a le madri i figli [/], 

Abborra il fangue, umanità confole, 

Sia pacifica e forte, ami i configli, 

E aferiva poi l’alta fua Stirpe al Sole [g]. 

Al 
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[a] Giunone, la quale come Regina del Cielo prefiede ai Regni 
in terra. V. N.° VII. N. [e], 

[è] In quello natal giorno io. Gennaro trovali il Sole in Capri- 
corno, nel qual legno dicefi alluma da Giove al Zodiaco la Capra 
Cretenfe, del cui latte -con miele infieme era egli (lato nodrito dal- 
le due Ninfe Amaltea e Melitta figlie di Melifleo Re di quell’ Ifo- 
la ( Lafìan. Injl. L. i.) onde i Poeti ne diedero il nome alla me- 
defima Capra allattatrice , e finfero che dalle fue coma colafle latte 
e miele, e quindi immaginarono la Cornucopia donata da Giove al- 
le due Nodrici Ninfe colla facoltà di farne fortire vcrfandola ogni 
forta di giocondità . Filoftrato chiamò Dione Sofifta il Como d’ 
Amaltea perchè pulito di ogDi maniera di virtù; e Cicerone nomi- 
nava pure Amaltea la fua Accademia dalla copia d’erudizione , on- 
de l’animo in quella era pafciuto, e fcrivea così ad Attico L. i. 
Efij'ì. i. Amaltbeu mca te e xpeftat, & indigcttuì. Felice fcgno ador- 
no di tanti e così nobili aulpicii e ridente molto in acconcio alla 
nafcita del prefuntivo Erede dell’Ottomano Impero. 

[c] Byzamìum da Bi?.a capo d’una colonia d’Argivi fecondo Erodoto 
venuti in Tracia oggidì Romania a ftabilirvifi e fondatore di quella 
illuftre Città, di cui rimanine appena i velligii dal tempo, Collan- 
tino fabbricò la fua novella Città nel luogo medelimo dell’antica, e 
chiamolla Coflantinopoli dal nome fuo, e ne fece la fua Metropoli. 

Mi Genius eli Deus, cuius in tutela , ut quifque natus e fi, vtvit. 
Cenlorin. de die Nat. c. j. 

. Sono quelli Genii una fpecie d’intelligenza Eterea quali divina 
così nominati dagli antichi Egizii, che ne credettero protette tutte 
le Nazioni non lolo, ma tutti gl’individui, e li adoravano lotto fi- 
gura o di fanciulli alati o di barbuti vecchi o di ferpenri , ani- 
mali da que’gran fondatori del Regno de’ Simboli divinizzati in va- 
ni emblemi, che vivono ancora ne’ bronzi e marmi de’ più remoti 
fecoli; e ficcome la feienza della divinazione di colà a noi venuta 
pur trova chi tuttavia la coltivi , così fentiamo ancora proferire 
i nomi de’ Silfi de’ Gnomi e delle Salamandre Enti intellettuali con- 
finati talvolta nella infignilicante materia qualunque de’ Talifmani 
e foftituiti a’ Genii dell’ inventore Egitto. A quelli, che fi credeano 
prefidi al dì Natale, offerivanfi in ogni anniverfàrio fiori vino ed 
incenfo . 

[e] Non fuor di propofito qui poeticamente s’ immagina che la 

Y 2 cui- 
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culla del nuovo nato Sultan Mehemet podi pretendere all’onordel 
Zodiaco, dove fi fa menzion della Capra all'unta vi da Giove per 
averlo allattato. 

[f] Vuolfi in quello verfo far commemorazione della magnani- 
ma gencrofità , con cui il Gran Sultano felleggiata avea la nafcita 
del luo primo nato mancatogli in fafce , profondendo gran copia 
d’ oro in elcmofine ed altre pie opere , e facendo rimettere in li- 
bertà molti fcniavi Cridiani, che navigando per Cadice erano te- 
ftè dati preti . 

[gj Intendefi di alludere all’Afiatica Maedà de’ Titoli , co’ quali 
foglienti Icrivere i Monarchi deli’ Alta Porta. 
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ESTREMI OFFIZII DI MATERNA E FII.IAL TENEREZZA 
tra la REAL PRINCIPESSA di POLONIA 
ELETTORAL di SASSONIA 

MARIA GIOSEFFA DELFINA DI FRANCIA 

Kel fuo beato trapajfo 

ed il REAL DELFINO SUO PRIMOGENITO. 



SONETTO CLX. 


I7<5> 
13. Marzo. 


Eh a che diletto mio deh a che diletto 
Di mie vifcere, a che de’ voti miei 
Diletto ah si diletto (a) ancor tu fei 
De le mie cure il contemplato oggetto! 


Ecco 1’ ultimo giorno: il gran precetto, 

Ve’ SPOSO e SUORA ( b ) e GENITOR perdei, 

DIO ripete a natura, onde tu dei 

Perder la MADRE: ahi troppo corto affetto! 

No cara, anzi fia eterno: io piango, e intanto 
Che il fuo tributo efige amor dal ciglio. 

Tu a ripofar vai de’ Tuoi Padri a canto (c): 


Colli rifplenderai qual Sol vermiglio. 

Che giuda fodi (e/), ovver qual Angel Santo (e) ; 
E i’ redo, 0 MADRE, ah ! ti rammenta il FIGLIO. 

Al 
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[4] Cosi ne’ Proverbi di Salomone la Madre di Samuele nella vi- 
fione, in cui erudifce il Figlio: Quid dilede mi, quid dilede uteri 
nei, quid dilede votorum meorum . c. 3 r. v. 2. 

[b] Sua Sorella fu Maria Amalia Regina di Spagna, che pafsò 
agli eterni ripofi nel giorno 27. Febbraro 1760. Del fuo Spofo e 
de’ Genitori li t fegnata l' Epoca del beato trapalfo ai rifpcttivi luo- 
ghi , 

[r] Ette tu dormiet cum Patribui tuie: Deut. c. 32. v. 16. 

[d] Jufìi fulgebunt ficut Sol in Regno Putrii eorum . Math. c. 13. 
V. 43- 

[e] Cum enim a mortuit furrexerint,... funt Jtcut Angeli in Ctelii. 
Marc. c. 12. v. 25. 
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TIPO DELLA BEATITUDINE 


A CUI ERA TREDESTtNATA 

MARIA GIOSEFFA DI BAVIERA 

IMPERATRICE SEMPRE AUGUSTA. 

1757. 

SONETTO CLXI. 28. Maggio. 

Aufpicio, che vid’ io fcender ridente 
D’ amico Ciel co la CESAREA face 
Su ’l Talamo di LEI (a), che dolcemente 
Nel SOMMO DIO rapita or pofa e giace (£), 

Certo prefago a la ifpirata mente 

Effer parea di ciò, che il Nume tace. 

Ma fpeflo adombra . Ecco foavemente 
Dorme la ELETTA il fonno almo di pace (r) 

A mezzo il corfo de 1’ umano pianto 
Eccola in un breviflimo fofpiro 
Afforta inver la Gloria a i DIVI a canto . 

L’ auree vie di piropo e di zaffiro (et) 

Su 1’ ale a i Cherubin dal fragil manto 
Cittadina immortai varca a 1’ Empirò . 

Al 



Digitized by Google 



x CLXXVI. X 
Al N* CLX I. 


[a] Veggafi 11 N.° CXXVII. 

[b] Juftorum unirne in manu Dei funi , & non tanget Uhi tormen- 
tum mortìt . Vifi funi oculit infìpientium mori ; & xtlimata ejt ajfli- 
flio exitttt illorum . Et quod a nobit e fi iter , exterminium ; illi an- 
tan funt in pace . Sap.c.j.v. i. 2. 3. 

[rj Recedile ; non efi enim mortua purità, fed dormii. Mattb.c. g. 
*>. 24. 

[d] Quelle dorate vie dell’ aere , che figuratamente dicefi varcar 
verfo il Cielo un puro Ipirito , il quale fu fu poggia beato alle 
sfere, fonofi poeticamente felciate di piropo e di zaffiro , come 
quelle che in acconcio danno un’ idea de’ principali colori dell’aria 
raccolti in un prillna coi loro rifpettivi colori fiammante ed az- 
zurro tendenti gradatamente allo fplendor dell’ oro , che in tutti 
c’entra, e tutti leggiadramente li dillingue nel tempo IlelTo e gli 
accoppia . Del piropo fa menzione Ovidio deferivendo appunto la 
Reggia del Sole : 

Clara micante auro fiammafque imitante Pyropo 

Metam. L. 2. v. 22. 

e Plinio cosi delcrive il Zaffiro: Sapphirus aerii colorir , & aureis 
pundis c oline et . L. 37. c. 9. 
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EPIDAURO IN TRIONFO 

.TER L A SOSrlEEI A CDAEICION DAL VAJUOLO 

DELL' AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA. 



SONETTO CLXII. 


1767. 

14. Giugno. 


^ji^UGUSTA, ah pur Tu vivi. Atropo (/») rea 


Mal {ottener 1’ ardua ragion di morte 
Su Te poteo: 1’ alma Epidauria Dea ( b ) 
De la vita de’ Regi Ea in man la forte. 


Al Tuo natal PaJIade induttre avea 

De gli aurei (e) giorni Tuoi le fila attorte 
In falde amiche tempre , e fol d’ Attrea 
Pofcia ferbate al brando e giufto e forte (d). 

Giunto ancor non è il di ; maeftra il vieta 

L’arte del buon Gherardo (e): ah! i giorni miei 
Allunghino de’ Tuoi l’ ingrata meta. 

Io vate arder vo’ i doni Nabatei (f) 

Su le Sante Are Coe (g) ( perchè Tu lieta 
Lunghi anni viva) a i fcongiurati Dei. 

P. IL Z Al 
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AI N.° CLXII. 

• 

[a] Ella è cortei delle Parche la più attempata , quella cioè che 
tedile il filo della vita umana. Tre le fingono i Poeti figlie dell’ 
Èrebo e della Notte Prelidi del Delfino e della Vita, cioè Clo- 
to la più giovane che ailifte al nafcere c carica la conocchia , 
indi Lacheli che accompagna il corto del vivere empiendo il fa- 
lò, e 1' ultima Atropo che decreta il morire troncando il filo. 

[è] Era quella Igiea Figlia d’ Efculapio e di Lampezie già da’ 
Greci adorata nel lignificato di quello nome per Dea della Sanità ; 
e come a Regina dell' Arte Medica le hanno porta in capo una co- 
rona d’ alloro e nella delira uno Scettro, mentre nella liniftra tie- 
ne una Coppa, a cui dal braccio, che le attortiglia, va a bere un 
Serpente (imbolo della medicina, lòtto la cui forma è talvolta rap- 
prelentato lo dello di lei Genitore , che n’ è il Fabbro e il Dio . 
Dicefi Epidauria da Epidauro ( la odierna Ragulì Città di Dalma- 
zia , o come ad altri piace Pigiada in Morea ) dove lo Hello Efcu- 
lapio avea un famofo Tempio riferito da Strabone , a cui appen- 
dcano le Tavole tutti coloro., che ottenuta aveano la fanità . Per- 
chè quella Epidauro fingolarmente folTe làcra al Dio della medici- . 
na da ciò delumeli, che in quel dillretto al riferir di Paufania tro- 
vanfi ferpenti , che non hanno veleno . 

[c] Di candida lana intrecciata d' oro filato effèr folea k> (lame 
dei giorni avventuro» a differenza degl’infelici, pe’ quali fingono, 
che Cloto non adoprafle che lana nera . 

[d] Nji però u landò dell’ arbitrio dell’ invenzione togliamo alle 
Parche l’ opera dell’ aureo ilame de’ giorni prqzioliflimi di quella 
degna Sovrana , ed affidiamo quella ifi Lacheli a Minerva che del 
Lanificio è pur Dea , e quella d’ Atropo ad Aftrea , che bensì è 
armata di troncator ferro fatale , però al folo fine di adoperarlo 
non ciecamente come la Parca , ma con maturità e fenno a tem- 
po e luogo. Nè venuto effer ancora fui non pieno fufo il fatai 
giorno ha conofciuto abballanza la illuminata Dea della Sapienza , 
liccome pur quella della Giullizia ha ritirata la fpada dal fanello 
colpo, clie sì gran torto avria recato a tanta sbigottita parte del 
Genere Umano. 

[e] L’ Inclito Baron Gherardo Van-Swietcn primario Medico di 
S. M. A timi didima fao Bibliotecario e Commendatore dell’ Ordine 
Regio-Cefareo di Santo Stefano , foggetto che alle benemerenze 
fue Angolari verfo lo flato , per avcr illullrata con profonda dot- 
trina 


BigrtizeddrycGtxJgle- 



x CLXXIX. X 

trina ed opere infigni la Facoltà Medica, oggi v* aggiunge la mat 
(ima di aver prefervati i bei giorni di quella gran Principe Ha , (a 
quale gliene ha te Uè fatco ergere nella pubblica Univerlità di Vien- 
na un perpetuo monumento nel di lui bullo decorato della leguiav- 
re ifcrizione : 

GERARDI LIB. BARONIS VAN-SWIETEN 
ARCH1ATROKUM SACRI PÀLATlI COMIT1S 
REG1I ORDIN1S IL STEI’HANI COMMENDATORIS 
COLLCENSUR/E L1BRORUM REIQUE MEDICEE PRriESIDIS 
AUGUSTALIS BIBLJOTHECE PR/EFECTI 
OB 

PROCURATAM SCIENTIARUM ARTIUMQUE 
INSTAURATIOtVEM 

OB PATRl/E MATREM AUGUSTAMQ^ FAM1LIAM 
AB IPSO ARTIS OPE SERVATAM 
DE UNIVERSA RE AUSTRIE PUB LIO A OPT1ME MERITI 
EFF1GIEM IN EXEMPLUM 
QUOD POSTERI 1MITENTUR 
POSUIT 

MARIA TH ERESIA AUGUSTA 

INQUE SALUTARIS ARTIS COLLEGIO 
EJUS CONSILI1S SAPIENTER CONSTITUTO ILLUSTRATOCI 
COLLOCARI JUSSIT - • ' 

CID IO CC LXIX. 

[f] Vale a dire gl’ incenfì detti Nabatei come chi diceffe Orien- 
tali nel fenfo che Ovidio dille: 

Rurus ai Auroram Nabathseaque regna reccfjìt . 

Metain. L. i. v. 61. 

ovvero per efler quello pure un paefe al confine della odorifera Arabia 
felice, anzi nell’Arabia felice medelima, a differenza di quello della 
Pctrea , fituato da Ifidoro , che infegna cori effer detti da Naboth 

Z z fi- 
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figliuolo d’ Ifmaeld quc’ popoli if, tuteliti , che tuttora d’ ertcr tali 
pretendono , e che abitano quella regione » Cosi dalla loro Uma- 
zione nell’ Arabia fclice.generalaierue fertile di quefla odorofa Gom- 
ma diconii produrre l' ìneenlo e la Provincia Pancaja ; 

Tbura ferat Jlorcfque ali "/ Pancbaja telili / • 

Ovid. Metam. L io. v. 309. 

Totaque Tburigeri/ Pancbaja pingui/ areni/ 

V.rg. Georg. L. 2. v. 139. 

ed i Regni Sabei eziandio dal medefimo : 

India mittit cbur , meli// Jua tbura Sabtei 

ib. L. 1. v. $7. 

Veggafi eziandio la N. [r] del N.° XCIX. 

[g] Fu altresì in Co (oggi Lango) llòla dell’Arcipelago predo 
a Rodi , dove Efculapio era tenuto in fomma riputazione , ed ave- 
va Ara e Tempio. 



Digifeed by Googje 



X cixxxi. x 

LA DIGNITÀ’ DEL. TOSON D’ORO 
1 H C L I TO DONO 

Del RE CATTOLICO 

Garantita da iiueiia dei Sangue 

ne- ESALI DUE FIGLI DI FRANCIA 

Il CONTE di FAOVEXZA ed il CONTE d’ ARTOIS.- 
SONETTO CLXIIL '.A$,flo. 

“T 

A Voi Commiliton (a) T pria che v’ infiori 
Del primo germe Aprii le regie gote (b ) , 

De l’ IBERO SOVRAN (c) le facre (d) note 
Recan del VELLO AURATO i prifchi ( e ) onori . 

Il Re (/) i Compagni (g) e da gli oftil furori 
La Fede (b) e le di DIO SOGLIE DEVOTE (#) 
Guardar vi caglia,, ed a l’età remote 
Varcheranno emulati i bei fudori (/,» 

Cauto firenzio ( m ) alta cuftodia de le 
Leggi del venerato Conciftoro (») 

Per voi fi giuri (o) ed amiftà fedele (j>) » 

Solo da voi la dignità il decoro (q) 

Uopo non han di giuramento, fe le 
Fafce vi sfolgorar già d’ oftro e d’ ore . 



Al 
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[a] La teflìtura di quello Sonetto la dobbiamo ad un antico Co- 
dice llampato in pergamena lenza data, che ci è venuto or* ora 
fott’ occhio nella ricchilììma Biblioteca del Sereniamo Sig. Duca di 
Modena, coll’ occafione che qui allìllendo alla (lampa di quello li- 
bro profittiamo della fovrana liberalità , con eh’ egli al pubblico 
lafcia godere di quello fuo preziolb teforo ? per riempierci alcuni 
vacui', e darci l’ultima mano, dopo averci daca ia prima nella va- 
lla Biblioteca Imperiale di Vienna altresì Tempre aperta per Cefa- 
rea munificenza a chiunque ama del pari di profittarne . Quello 
Codice ha per titolo C onfiitutionet Clarijfimi , atque ExcelleniiJJÌmi 
Oriinit Velieri t Aurei e Gallico in Latinum (onverfa ellefe in fel- 
fantaìei Capitoli oltre ventuno aggiuntivi polleriormente, autenti- 
cate in fronte col nome dello lidio Iftitutor di quell’ Ordine Fi- 
lippo il Buono Duca di Borgogna, che ne afferma per epoca il 
fuo matrimonio con Ifabella di Portogallo de’ io. Gennaro 1419. 
e colla data in fine lufulit urbe nofìra die vigefima j'eptima Menfit 
Novembri! anni millejìmi quadrigentefimi trigesimi primi. Quelle Co- 
flituzioni chiamano i Cavalieri che ne fono infigniti col nome di 
Soldati, Milite!. Cap. 1. 

[b] Il Conte di Provenza non ha compiuti ancora i dodici 
anni ed il Conte di Artois non anche i dieci. 

[c] Nelle medefime Colìituzioni il Gran Maftro dell’Ordine 
allume il titolo di Sovrano Suprema!, c. 4. 

[rf] E fono quelle le facre note della formota, con cui dal 
menzionato Sovrano o da altro Pedbnaggio, che n’abbia l’ono- 
revole incarico, vien conferito il Tolon a’ Oro: Ipfc Te bic Ordo, 
Vir egregie , in fodalitatem amabilem fuam recipit, cjufque rei fignum 
torquem ego hitne tibi circumdo . Faxit Deut -ut geflarc tandem dia 
poffit , idque ut fintiti ad Divinum Gloriam , atque cultum exaltatio- 
nemque Ecclefia ceda t , fintai etìam quum ad amplificationem bono- 
remque bujut ipfiut Ordini t in univerfum tum ad tuam privatim tan- 
dem , & promeritam fama celebritatem In Nomine Vatrit ire. ed il 
Candidato rilponde Amen. Id tnihi conccdat Deut. c. 59. 

[e] O fi riferilcono all’antichità de’fecoli favololi, ovvero a 
a quella eziandio del fecolo della iflituzion di quell’ Ordine, elfendo 
da quello ornai trafeorfi degli anni ben trecento trentotto. 

[fgbi] S" ingiunge ai Candidati di difendere il loro Sovrano [/] 
cioè il Gran-Malfro nella pedona e ne’poflèfiì, ed a vicenda’ezian- 

dio 
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dio fc medefirai [£] contro le ingiurie di chiunque» come pura la 
fede Cridiana [ 4 ] e la libertà della Cniefa [<J c. $. 

[/] Al Njtaro dell’ Ordine tra gli alni luoi odiai incombe lo 
feri ver ne' Falli del inedelimo le Celta de’ Cavalieri a memoria 
della pofterità . Append. c. i j. 

[mio] Debbono i Cavalieri guardare il fegreto [m] fopra le 
cofe prete in deliberazione nelle loro adunanze c.jo. oflervar pun- 
tualmente le Collituzioni [«] dell’ Ordine c. 57. predar il Giura- 
mento c. ji- e 58. 

[/>] E tale che fervendo un Cavaliere in guerra una Potenza, 
e venendogli farro di prenderne un altro che ferva la Potenza ne- 
mica, non può ritenerlo per non far torto alla loro tal quale fra- 
ternità. c. 12. 

[7] Debbono altresì cudodir dignitofamente il decoro del cof 
picuo fregio, di cui vanno adorni c. 53. 

N. B. qui elferci dell’anacronifmo, poiché in due epoche hanno 
ricevuto dalle mani del Cridianiflimo Ke Genitore per dono del Re 
Cattolico quedi Reali due Figli di Francia il Tofon d’Oro, elfendo già 
flato conferito al primo fin nell'anno l'/ói.; e noi ne abbiam fatta 
una fola per non ripetere quedi due medelimi enti fenza neceflità. 
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I RITI NUZIALI DEGLI ANTICHI ROMANI 

Per i’ Avventuroso Imeneo delie Serenissime Altezze 

GU G LIELMO IV. 

Principe d’ Orances Statolde* di Olanda 

E FEDE RIGA SOFIA 

Principessa Reale di Prussia. 

SONETTO CLXIV. + 

Uk l’ Afta celibar (a) : CipnJJì (b'' , il crine 
Le componi, eh’ è DEA, nè il fior v’ obbl'ia 
Di Amaraco foave (c) , or che al confine 
Virgineo ( d ) in flammea /loia ( e ) ELLA s’invia. 

Folgora amico il Ciel {/) ; note divine 

V Au/pice ( g ) intuona ; al fen materno or fìa 

• • Tolta ( b ) tra cinque faci (i) , e le latine 
Lane (/) e l’ Adipe facro (m) a LEI fi dia. 

Tu Wfarreo pan (») Tu l’ acqua monda (o) e il foco (p) 

E il fanto bacio (q) a CAJA (r) Tua Tu porgi. 
Or eh’ entra a Te per le non tocche foglie (f ) , 

E il Papaver , Tu o PRENCE , in fcfla e in gioco (/) 
Col latte e il mele («), e al Talamo poi forgi (#) : 
Fanciul , le noci (j\ or che il bel cinto Ei fcioglie(z). 

Al 
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Al N.° CLXIV. 

La moralità, che contengono quelli riti, e l’uopo di dir cofc 
nHOve in un’argomento tante volte ripetuto in quell’opera, ci ha 
perfuafo di ricorrere a quello pezzo di antica erudizione defunta 
nel più dall’ aurea Raccolta Rampata in Bologna 1 ’ anno 17Ó2. per 
le Principefche Nozze di Don Giovanni Lambertini Nipote del Glo- 
riofo Pontefice Benedetto XIV. con Donna Lucrezia Savorgnan , 
comunque arduo fia parfo il voler accennare in quattordici verfi 
ciò che ha dato a’ dodici colti ingegni d’ Italia fufficiente materia 
per riempier di cofe non di parole un difcreto volume in foglio, a 
cui di buon grado rimettefi chiunque amalle di veder trattata fquifi. 
tamente quella materia . 

(a) Celibari buffa caput Hubentit comcbatur , vel quia Matroiuc 
fanoni s Curitis in tutela jtnt , qua ita appellabatur a ferenda buffa , 
qua lingua Sabinorum Curis dicitnr ; vel quod forter virar genitura s 
ominetur ; vel quod nuptiali jure imperio viri fubjicitur nubeni , quia 
buffa fumata Armorum & Imperli ejt. Fellus ad verb. Celib. balla, ibi. 

( b ) Era quella in Ovidio uri Ancella fpertiflima di aggiullar ca- 
pegli, e però da lui detta degna di acconciar le fole Dee : 

Tonendit in mille modo r perfetta capillir, 

Comere fed filar digna Cipaffi Deat . 

Amor. 1.1. Eleg.8.ibid. 

Cc) Cinge tempora jloribut fuave olentit amaraci . 

Catull.Epit.JuL & Mani 

Quell’ è la perfa o la maggiorana virgulto fiero a Venere , a cui 
nalceva in Cipro Angolarmente fui Colle Idalio, aove c’ infegna Vir- 
gilio, che la Dea, addormentatofi in grembo il Fanciullo Alcanio , 
le cui fembianze avea fatte prendere al Figlio Amore , placidamen- 
te adagiollo a quell’ ombri: 

.... Fotum gremio Dea tollit in altor 
I dalia lucos , ubi mollis amaracur illum , 

Floribut , & dttlci adj'piranr compleffitmr umbra. 

Ameid. 1 . 1. V.695.&C. 

Perchè fi coronaflèro di fiori le fpofe lo lignifica S. Gio: Grifollo- 

P. II. A a mo 
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mo de Virginib. Ideino corona imponuntur capiti , ut vifloria Jìgna 
Jìnt ijtuod fiilicet ita cubile ingrediantur, quia a voluptatc ante fupera- 
ta din Jìnt. ibid. 

[<i] Alludefi al dimetter che faceano nel di nuziale le illuftri 
donzello la pretella lolita portarli fino all' età nubile dai Figli e 
dalle Figlie de’ Senatori e Patrizii , tra il quale fpoglio e la velli- 
zione della Toga virile ne’ primi, e del Pallio, efterno abito Ma- 
tronelco, nelle feconde, flava il confine della Virginità. Dai Lati- 
ni dicevaii anche Palla , e quella vediamo in Virgilio elfere (lata in 
ufo eziandio tra’ Greci, e da Leda infieme col velo , che corrilpon- 
de al flammeo donata alla Figlia Elena, la quale dall’ oncllo Tala- 
mo di Menelao 1 ’ avea trafugata all’ monello di Paride ; ond’ è , 
che pallata ad Enea , quelli per farne un prefente a Didone : 

Terre jubet pallam Jtgnir auroque rigentem , 

Et circumte.xtitm croceo vclamcn acanibo, 

Ornata: Argiva Helena , quo : illa Miteni /, 

Vergatila dum peteret , inconcejj'ojque Hymenao:, 

Abfluhrat : mairi: Leda mirabile denum . . 

aTneid.1. i.v.ójt. &c. 

[c] Tiammeum (così detto dalla fiamma, perch’era d’un vivo vermi- 
glio ) gemi: amidi , quo fe cooperiunt muli ere: die nuptiarum : e fi e t- 
i am fanguineum propter ruborem cuflodiendum. Vet.Schol.Juven. ad v. 
225. Satyr.d. apud K oliti, ibid. E quella ci pare la più genuina inter- 
pretazione , ciiecchè gli amatori della troppo raffinata erudizioni 
vogliano derivarla dalla Fiammica SacerdotelTa di Giunone c Mo- 

f lie del Flamine Sacerdote di Giove , così detto fecondo Pomponio 
elio dal filo del drappo ond’ era filato , Vlamen , quali Filamcn , 
nel che non vediamo niente di analogo alla fua lignificazione mo- 
rale. Noi la diciamo Flammea Stola, perchè febbene alcuni 1 ’ alfe- 
rifeano un velo da teda feparato dalla fopravvefte, altri lo afferma- 
no elfere quella parte fuperiore del pallio anzidetto , che lì rivol- 
ta fopra del capo, onde ci atteniamo ad Orazio : 

Ad tale: Stola demijpt , & circumdata palla. 

1 . 1. Sat. 2. 

fpiegato da Nonnio Capo 14. Valla e fi bonefla mulieri: veflimentum , 
hoc e fi tunica pallinm . ibid 

[f] Indicio di celefle approvazione al Connubio eran le folgori: 

. così 
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cosi in quello di Profcrpina , a cui Giove diè il fegno : 

Confejut Socerum : Kqmbit Mymeneeut biulcit , 

Intonai, & tejlet firmànt connubia flammee. 

Claud. de Rape. Prot 1 . 2. v. $32. 233- ibid. 

Cosi in quello di Didone, di cui Giunone e Venere erano conve- 
nute , onde 1 ’ Etere moftroflène confcio ed approvatore : 

. fulfere ignee , & confette t eetbcr 

Connubi i 

Virg.iEneid.l.4.v. 106. 107. 

(g) Dell’ intervento dell’ Aufpice od Augure ne’ Matritnonii fa 
cenno Giovenale: 


Fernet cttm Signatoribut ( coiTeftimonii ) Aufeex, 

Sar. 6 . 

e Lucano ricorda , ficcome al ricongiungimento di Marzia con Ca* 
tone il privato lor Aufpice fu Bruto : 

Jimguntur taciti , ccntentique , Aufpice Bruto . 

De Nupt. Cat. & Mart. v. 3 71. ibid. 

(b) Con una fpecic di crudo rapimento fiaccando i Romani la 
Spola dal fen della madre o d’ altra fua più ftretta congiunta pre- 
tendevano nella intenfione d’ un violento amore di augurare felice 
incremento alla famiglia dello Spofò , come dal rapimento delle Sa- 
bine lo ebbe il loro nafeente Regno: Rapì Jìmulatur Virgo ex gre - 
mio Matrit , aut fi ea non eli , ex proxima necefjttudine , cttm ai Vi - 
rum trahitur, quoi •videlicct ea ret feliciter Romulo cefjìt. Pomp. Felf. 
in verb. Raptus ibid. 

(i) Cttr in Kuptiit qninqttc face 1 non pi tir et bit, nec pauciorei accen- 

iunt ? aut quia matrimonium contrabentet quinque Decrnm 

fpe indigere putant , Jovit perfefli , Junonit perfefh* , Vencrit , Suai a, 
ac Dliiite: ea enim 1 , udita e fi, qttam parturientet aiocant. Plut. Quaift. 
Rom. 2. ibid. e di fatto non male li apponevano in voler devote 
le Spole alle due maggiori Divinità , che prime aveano contratto 
Sponfali , indi alla Dea delle Grazie a quella della Perfualione ed 
a quella de’ Parti . 
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[l m] Giunta la Spofa alle foglie della Cala del nuovo fuo Spo- 
fa le ornava di bende di lana [/] limbolo di frugalità d’ indultria 
e di genio delle opere famigliari , tra le quali il lanifìzio era di 
que’ tempi una occupazione degna delie Matrone : Lanit autbori- 
tatem velerei Romani etiam religiofam babuere , poflet a nubentibut 
bit attingi jubeatet . l’Iin. hift.nat.A22. c. 2. e le ungeva di [>«] fugna 
predo di loro confècrata alla fecondità: Proxima in communibut adi- 
pi Uhi efl, fed maxime fidilo , apud antiquoi etimi religiojvu . Certe 
nova Nupta intranter etiam nane folemne habcnt pojlci eo attingere, 
id. L. 29. r. 9. & ibi Dalecamp. Auguri um frcuiiditatircjje cónjeclura 
ejl . iblei. 

[»] Quell’ era una poltiglia, o come fembra piuttofto una ftiac- 
ciaca impilata hngolarmente dalle Vedali di farro e fale , facra 
predò di loro in fommo grado, di cui ne porgea lo Spofo alla Spo- 
la dinanzi ali’ Are domeftiche, ed inlieme per la prima volta man- 
giavano in fegno d’ indiflòlubile convivenza : Quoniam Uxorei in 
JacratiJfìmi , tir primi cibi communionem , multafque fortuna t ad Ma- 
rito r veniebant , conj untili 0 ifta ( cioè il Matrimonio più nobile da 
eli! detto per confarreazione ) a farrit commttnìone nomen accepit , 
ideoque necejfario indijfolubilii familiaritatir nexu eor copulavit , ut 
connubium nulla rei dìjfoloeret. Dyonill Halic. 1 . 2. c, 16. ibid. 

[ 0 p ] Aqua tir igni Maritili Uxorem accipiebat , unde tir badie fa- 
ce! pralucent , tir a pia petitur de puro fonte ( ond' è da noi detta 
[0] acqua monda ) per puerum felicijjìmum ( cioè efente da liniftro 
augurio, onde dovea aver vivi i Genitori ) vel puellam , qua inter- 
eji Kuptiir. Serv. ad 4. yEneid. e mondo e felice elfere pur doveva 
quell’ arbore , il cui ramo [p] ardeva!! in tale incontro : Contra no- 
vo Marito , cum item e foco in titione ex felici arbore tire. Varr. ex 
Nonn. c. 2. ad verb. titionem. Il fìgnilìcato poi dell’ acqua e del fuo- 
co, con cui dallo Spofo era ricevuta la Spofa , lo infinua interro- 
gativamente Plutarco: An quia ignit luflrat, aqua purgai , debet au- 
tem qua nubit puntatela, & cafhmoniam confervare? Quid. Kom'. I. 
oltre della quale lignificazione veggali ancora in Sello Empirico il 
fillema d’ Ippone , che nei principii della generatrice Natura facea 
concorrere entrambi quelli Elementi . ibid. 

[q] Di cotello fantilfirno ampldfo veggafi il Tello Giuftinianeo , 
che lo nomina ofculum religioni 1 . 1 . li a Sponfo 1 6. C de Donat. ante 
Nupt. e quello lì dava e li rendeva a vicenda dagli Spofi prima del 
Matrimonio ( checché qui la neceflità della brevillìma tenitura ci 
abbia indotto ad ufar dell’ anacronifmo ) fubito dopo, che s’ erano 
lette ed autenticate da’ Teftimonii condotti dall’ Augure le Nu- 
ziali 
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ziali Tavole , che eorrifponiono agli odierni i fini menti dotali . /. Jì 
vicini j C. de Hupt. I. cum maritili jf. de pad. dotai, ibid. Il qual’atto un po’ 
ardito viene abballatila giuftificato dal Signor de Montelquieu ; le 
mariage , die’ egli , «’ ejl point une corruption : mais avant le ma- 
riage il faut parler , il fati t fe faire aimer , il faut (ìdttire . Efpr. des 
loix 1. z 5 . c. 14. feduzione quanto lecita tra peritine legittime alle 
nozze , altrettanto illecita tra un Padre ed una Figlia per i vere- 
' conJi riguardi , che quella deve alla cuflo.lia di quello ; fu di che 
fonda quello Filofofo la facra ritrolla , che la natura ha pollo negli 
Uomini da cosi fatto Connubio. 

[r] Fu collei la valorofiifima Tanaquilla Etrufca , che configgalo 
il marito Lucumone di trasferirli a Roma a cercarvi una brillante 
fortuna colf alto fuo fenno lo condulTe al Trono , dove aflunti 
No ni Romani fon’ eglino tuttavia conofciuti , egli in Tarquinio 
Prifco, ed ella in Caja Cecilia celebre non meno per la (ingoiare 
prudenza ed accortezza che per 1’ opere appunto del lanificio , 
ond’ è che le novelle Spofe nel prefentarfi ai Marito , interrogate 
chi fodero , fi ammantavano di quello memorabtl Nome , rifpon- 
dendo : Si tu Cajut , ego Caja : il che interpreta Plutarco : Ubi tu 
Dominut erit , & Paterfamilur , ego Domina ero , & Materfamiliar . 
Quaell. Roin. 30. ibid. 

[ /'] Era fingolar rito nelle lor Nozze il non permettere , che la 
Spofa entrarti: da fe nella novella foglia , ma i Pronubi 1 ’ alzavan 
da terra, e dentro ve la porta van di pefo . Su di che interrogando 
tuttora il mentovato Fiiolbfo dorico interpreta : Cur Huptam non 
paliuntur ipfam trascendere limen domui , Jcd fublatam tranfportant 
Pronubi ? Àn quia in prima raptione mulieres non nitro intraverunt 
de mos , fed illata funi ? aut quia videri voluta non volente t , fed vi 
coatta co ingredi ubi funi Virgiuitalcm amijpira ? Aut hoc fignum e/l 
[ e quella è la moralità più ragionevole ] exire etiam eas , domumve 
relinqucre non debere , nifi vi ejiciantur , Jicut vi introdufhe funi . 
Quatti. Rom. 29. ib. 

fr] Introdotta nella Cafa del Marito corcavanfi a menfa i Convi- 
tati in cenatoria vede coronati le tempia il collo e le braccia di 
fiori , e tutto il triclinio anzi la Cafa tutta illuminata di fiaccole 
ed inghirlandata di lauri echeggiava, come già folcali nelle Romane 
Cene, di canti e fuoni e d’ ogni altro modo di tripudio e follazzo: 
Domar tota laurir obfita, txdi'que lucida obflrepebat HymeineUm. Apul. 
Meram. 1 . 4. Tunc Pjaltria , Pambuci/lritcque , ér comiivalia ludionum 
oblefìamcnta addita epulis . Tit. Liv. 1 . 29. ibid. con che fi augurava 
perenne ilarità e contentezza fra gli Spoli . 



X cxc x 

[«] N ec pigeat tritum niveo cum laffe papaver 
Sumere , dr exprejjìi nella lionata favii . 

Cum primo Cupido Venut efl dedulla Marito 
Hoc bibit: ex ilio tempore nupta fuit . 

Ovid. Faft. i. 4. v. 141. & feqq. 

poiché era il papavero facro a Cerere come fimbolo della fecon- 
dità . Forniti. de Hat. Deor. c. 28. ibid. 

[x] Jam licei : Vernai, Marito : Uxor in t baiamo efi tibi . 

Canili, de Nupt. Jul. 8 c Mani. ibid. 

Ed era in quel momento, che lo Spofo accingendofi ad ef- 
lér Padre , e riflettendo all’ uopo dell’ età più matura , rinunziava 
alle pallate puerilità ; il che era indicato dal comando , eh’ egli da- 
va in corcarfi al fuo prediletto Fanciullo di gettar per terra quà e 
là delle noci, quafi nuga, e di difperdcrle. 

Da Nuces, Puer inerì; 

Satit diu lufifli nucibus : 

Lubet jam fervire TbalaJJìo. 

Canili, ub. fup. 

Et nucibus facimut quacumque reliflii s 

Cum fapimut Patruot 

PerC Sat. 1. ibi 

[z.] Cingalo nova Nupta pracingebatnr ( ed era quello il cinto fa- 
cro a Giunone cinxia in Pompeo Fedo ) ejuod Vir confefìim Jolve- 
bat , fi flutti ex lana ovit ; ut Jìcut illa in glomot fublata conjunfla 
inter Je Jit ; Jìc Vir litui feeum cinfìut , vinfìufque ejfet . Hunc Hercu- 
leo nodo vinftum vir folvit omini ì gratin , ut Jìc ipfe fcìix fit in fu- 
feipiendit liberti, Jìcut fuit Herculei, qui feptuaginta liberos reliquit . 
id. Peli, ad verb. Cingulo . ibid. 

Chi ama più diifulà erudizione non ha che a ricorrere alla pre- 
detta raccolta , poiché non abbiamo trafeelto che que’ Riti , ne’ 
quali ci li è prefentata una coperta moralità , e non ne abbiamo 
sfiorato che i comenti efpolìtivi della pura morale. Ben ci li po- 
trà opporre cflerci sfuggito 1' antichiflimo dell’ anello, che facea 
principale ed onorata parte de’ Riti , come il primo pegno che da- 
va lo Spofo dell’ amor fuo coniugale , e che riceveva la Spola in 
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legame di fedeltà , il quale pretendeG che ne’ più remoti tempi di 
Roma folTe di ferro e fenza gemma , (imbolo di fobrietà e di mo- 
deftia . Ma il rito dell’ anello elfendo pervenuto anche a noi,, 
ond’ è trito e notorio , crediamo di non aver dovuto in grazia fua 
preterire nella troppo angufta brevità del Sonetto taluno di quelli, 
che più non fon noti , e de’ quali la cognizione giova allo Audio 
dell’ antichità , di cui ci fumo fatto un’ oggetto , oltre quello del- 
la morale . 


firfoMnr 
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LA REALE ARCIDUCHESSA 
MARIA GIOSEFFA D' AUSTRIA 

Passata alla Gloria de’ Celesti 
Kel giorno Jleflb che pajfar doveva al Talamo 

DI FERDINANDO IV. 
RE DELLE DUE SICILIE 
DAL CIELO COSI’ FAVELLA. 

SONETTO CLXV. i 7 <5 7 - 

I J. Ottobre. 

• • . | 

ADRE , GERMANI, ah ! 1* ingorgato pianto, 
Che a le attonite luci il varco chiede , 
Sofpendete , e m’ udite . Io vivo (a) , e a canto 
Quh in Ciel 1’ Augufto GENITOR ( b ) mi fiede . 

Figlia, Ei mi dice, fcritto era nel fanto 
Codice eterno , a cui s’ inchina e cede 
La Sorte fublunar, che nè 1’ ammanto 
Nè di laggiit (c) folle la noftra fede. 

Dunque era invan che al bel Trinacrio Regno 
E a lo SPOSO REGAL co i dolci addio 
Voi m’ invialte intemerato pegno. 

Nel veder (d) 1’ UNO(e) eTRINO (f) è il Regno mio^); 
Il Deltin di FERNANDO (b) a Voi confegno, 
MADRE, GERMANI! io mi concentro inDIO(i). 

Al 
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Al N .• CLXV. 


[<ij La vita, che guadagnano i Giudi morendo, cioè la beatitu- 
dine . di cui tantamente avido fclamava l’Apoftolo ad Philipp, c. i. 
v. 1 1. Mibi enim vivere Cbrifìut ejl , & mori lucrum , fecondo la 
promelfa deli’ Infallibile nel facro Tello: JuJtì in perpetuum vivent t 
dr apuli Dominum ejì merce t eorum. c.^.v.ló. 

[b] L’ottimo Imperatore Francelco 1 . che da due anni avèa pre- 
ceduta 1 ’ Augulla Figlia al beato godimento della vita mcdelima. 

[c] De Muniio non funi , ficut & ego non fum de Manlio . . . . 
volo ut ubi fum ego , dr illi Jint mecum. Joann.c. 17. v. \6. 24. 

[<f] Nella fruizion viliva conlille la beatitudine della vita futura: 
Sedei Dei, & Agni in ilht ( prefigurata regione beatitudini? ) erunt, 
& fervi ejur fervient illi: ET V'IDEBUNT FACIEM FJUS : & 
nomen ejus in jfrontibnr eorum. Nella intenlìon della qual vifion 
beatifiima allotti gli Eletti in un abiflfo di luce non egebuni lamine 
lacerane, ncque lamine folti, quoniam Doininus Deui illuminabit il- 
io, t, e cinti di fiammanti raggi di tanta gloria regnabunt in focaia 
fceculornm . Apoc. c. 22. V.2.4.5.’ 

[ri Dixit Deut: Ego fum , qui fum. Exod. c.2. v. 14. E cito ergo 
qtioa Dominai ipfe eli, Deut in Coelo furfum , & in terra Jeorfutn, 
(ir non fit aliut. De ut. c.4. v.39. Deut Dominar unut ejl.- ib.cÀ v.4. 

[/] Dixit .... Deut .... Deur Abraham, Deut . Ifaac , dr 
Deut Jacob . ... bue nomen mibi efl in aeternum , & hoc memo- 
riale meum in generalionem & generationem . Exod. C. 3. v. 1 5. 

Vidi Dominum fedentem fuper folium excelfum .... Scrapbin fta- 
bant fuper illud . ... & clamabant SANCTUS SANCTUS SAN- 
CTUS Ifip. c.tì. V. T.2. 3. Quod ex ore meo procedi!, ille mandavi t, 
tsr Spiritar ejur ipfe congregavi: ibid. c.34. v. 16. Ex tempore, ante- 
quam fieret ego crani ; dr nane Dominai Deut m:fit me , & Spiritai 
ejur. Ibid. C.4U.V. 16. Oltre i libri del nuovo Teilamento, che più 
dell’ Auguftiflima Triade non parlano in milferiol’a figura profetica, 
ma per viva rivelazione annunziata in Galilea di bocca del ritorto 
Media: Euntct ducete ornaci gente! , baptizantet eoi in No. /line Pu- 
trii dr Filii & Spiritar Sanfli. Matto, c. 28. v. 19. 

[g] Qui vicetrit, dabo et /edere mecum in Tbrono meo. Apoc. c. 3. 
v. 21. dr regnabunt in Jircula fuetti or um. lb. 022. V. 5. 

[A] Preludeti ad un reftauratore amico giorno, in che i Federati 
Genii d’Aulfria e Borbone dal Ciel ridenti correggano la viciflitu- 
dine del deilino, ed altro non lafeino all’attonito Ferdinando Re 
P.ll. Bb tic: 
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che l’ impazienza d’ un breve intervallo a vederli felicitato il Tala- 
mo del continuativo dono d’ una Spofa Regale, ch’era per avven- 
tura comprelà nel cumulativo già dal previdente Oracolo modera- 
tor de’ Regni preftabilito oggetto delle lue brame . 

[r'J Rdìnqut Mundum , & vado ad Vatrcm. Joann. c. itf.v. 28. 
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L’ONTE DI MORTE 
‘nell’assicurata ouarigion dal vajuolo 
DI SUA ALTEZZA REALE 

L’ARCIDUCHESSA ELISABETTA 

D' A U S T R 1 A. 



SONETTO CLXVf. 


. ». 7 ,( 5 7 - 
S, Kovcmbr. 


Sfai, Morte crudel, le deteftate 
Onde di Stige [a] .ripaflar fu quella 
Cefarea Soglia , e 1’ orma tua funefta 
Vide Camparvi oh Dio! la noftra Etate [i] . 


Va, rientra ne 1’ ombre, a le odorate 

Aure Sabee [c] la tua Nimica infetta [/j 
Riconofci che giunge, è feco appretta 
Di balfamo vital ftille beate. 

Ratticurati, ELISA, ecco dal Cielo 

La rofeaDea [e], che intatto ha in grembo accolto 
L’aureo tuo (lame ed il leggiadro vifo:- 


Nè il peftifero morbo al tuo bel velo 

Onta farà, che 1’ alma Diva ha colto 
Per Te nardo ed amomo [/] in Paradifo. 


Bb t 


Al 
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Al N.® CLXVL 

(a) Era Stigc una Fontana d’ Arcadia (dov’oggi è Tzaconia io 
Morea ) di qualità sì fredda e si pettifera, che al riferir di Paufa- 
nia vi cadea morto qualunque o uomo o altro animale vi s’ im- 
mergeva o beveane . Da ciò venne, che i Poeti la vollero inef- 
fabile pel giuramento degli ftefli Dei, che ne fcntivano il trillo ef- 
fetto come Mortali per un certo determinato tempo, fe mai la 
fpergiuravano; ed è annoverata tra fonde fatali, che inalbano i re- 
gni di morte, come fon quelle di Lete già Palude d’Egitto, per- 
ciò confinata ad irrigare gli Elili, perchè il fuo Nome" in Greco 
fuona- dimenticanza, e là elTer deve il Paefe dell’ oblivione ; quelle 
d’ Acheronte fiume di Tefprozia, ( oggi Vajclizza pure in Morea ) 
così truffane ed amare , eh’ ebbero da’ Poeti la (ietta degnazione 
lòtto prefetto d’aver ditterà» i Titani competitori di Giove; quel- 
le di Cucito fiume nell’Epiro, (oggi Albania) che in Greco lignifica 
pianto , e però fa immaginato che formato fotte nej re«no delle 
morte Genti dalle lagrime de’ confinati nel Tartaro, intorno al cui 
centro li fanno feorrere; quelle finalmente di Flegetonte, le quali 
altro non fono che pure fiamme, ed è in mezzo ad elle eh' Enea 
pretto Virgilio viaggiando per quelle mute contrade : 

Mania lata videi triplici circnmdara muro, 

Qua rapidui fiammis ambii torrcntibut amino 

Tartare ut Tbtcgcton, 

Aia 1. 6 . v. 548. &c. 

Di tutti quelli Torrenti (de’ quali opera di poco momento farebbe 
Hata quella di appoggiare 1 ’ erudizioni tette riferite col citare i mi. 
ghon, che ne hanno h.tta menzione, fé futile fovcrchia pompa delle 
facilillime nozioni leflìcografe la non ci follò parla) il piu nobile 
crediamo eiTer quello di Scige perchè facrolànto agli fletti Numi, ed 
il più vero! nm le ancora come quello che per una tìfica fua qua- 
lità era mortifero . 1 

(è) Però f onde fue Panatamente fupponiamo aver funettata la 
Reggia (è) Aujuftilfima in quelli ultimi tempi per alludere alle do- 
lorale rapine fatteci in corto volger d’ anni di parecchi preziofi 
Individui, de’ quali alcuni appunto' èol peftifero morbo del vajuolo, 
ed a quella recente e tra tutte si caratterizzata di fatalità della te- 
ttò mancata Arciduchefla Spofa cfcl Re di Napoli. 

(‘*) 
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[cde] Quell’ aure cioè, che dall’Arabia Felice, di cui Paefe è 
Saba ( oggi Zibit) cogli odori degli aromi e de’ ballami ivi cre- 
fcenti lpirano apportatrici di fanità da noi qui intefa per la nimi- 
ca [d] infetta di Morte e per la rofea [e] Dea, .di cui vedi N.* 
CI.XIX. N. [è], 

[/] La f'peciofità di quelli odoriferi arbufti per farne non meno 
làlubri Farmaci che deliziole unzioni , 1 ’ abbiamo in Marziale L 2. 

Vìneuefcat nimio maiiduc mibi crinit gnomo , 

LaJJenturque rqfis tempora fublilibut , 
m Perlio làr. 3. 

Tandemqtie beatulus alto 

Compojitut ledo , crajjtfquc lutaiut amoiuit . 
ed in Orazio L 2. Ode 11. 

Et rofa canoe odorati capillor , dura licei, 

Afnrioqut nardo potamut undi. 

E tali efotici unguenti appunto richieggonli per rimarginare le cica- 
trici Lolita confeguenza ai quello velenofo malore. 



IL 
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IL SERENISSIMO 

CARLO TEODORO 

DEL SACRO ROMANO IMPERO 
ELÈTTOR PALATINO DEL RENO 

Istituisce l’Ordinì del Lios Palatino. 



SONETTO CLXVIL 


■ ; J7^s. 

I. Gennari. 


El Germanico Impero o Tu che al Reno 
Francò (a) Moderator, qual lei d’ AUGUSTO 
Conofcitor del dritto ( b ) , hai del vetui'to 
ROBERTO IMPERATOR (c) il fangue in fino : 


Cui Gherardo il Giuliaco ha d’onor pieno 

Inaugurato il DIVO (d) FREGIO Augufto; 
Cui vibra un raggio id fu 1’ antico arbufto 
GUSTAVO Re (r) tra gli Avi ancor fcreno: 

Ben, MAGNANIMO CAP LO, a i farti, ond’hai 
Colma la Storia, or tal n’aggiungi al merto {f) t 
Per cui fia pago e compenfato affai; 


Che il nobil generofo unico e certo 

Premio a virtù rendi avveduto ormai, 

Cui l’oro è vile in paragon del fcrto (jj). 
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Al N.° CLXVII. 

[a] Antico Titolo aggiunto a quella fpeciof’a dignità ne’ tempi di 
Carlo Magno, i cui Satini, cioè Officiali di Palazzo, erano quel 
che oggi tono le cariche di Corte; ed allumo al novello Impero 
d’ Occidente nelle parti della Germania, qui pure v’ebbe due Conti 
Palatini, de’ quali uno fu dopo fottomelia la Saflonia quello de’ 
Sallòni , e 1 * altro già primitivamente illituito era quello così a di- 
ftinzione detto, de’ Franchi, entrambi Maellri del Cefarco Palazzo 
Amminillratoii del Governo e Giudici di appellazione delle Caufe 
tra’ Principi e i ValTalli dell’Impero, auel de’ Satfoni nel rifpettivo 
Dominio, e quel de’ Franchi in tutti gli Stati dell’Impero filile due 
rive del Reno, di cui ha Tempre ritenutala denominazione; e 
dell’anno 1280. trovanfi lettere Patenti dell’Imperatore Rodolfo J. 
d’ Ausburgo lpcdite in favore di Luigi il Severo Duca di Baviera 
e Conte Palatino del Reno, nelle quali è detto eh’ egli già ab an- 
tique hoc jut habet, quei vacante Imperio Principato! , Terrai, Poffij- 
Jiones , & alia jura ìmperii cu fiodire debeat. Ora venuta quell? Pre- 
rogativa in contcftazionc col Duca di Baviera, a cui , co tte fi è 
veduto al N."' LXXX 1 V. era fiato trasferito 1 ’ Elettorato Palatino 
nella proferizion fatta dell’ Elettor Federico V. dall’ Imperator Fer- 
dinando II. perchè allora quando tornò poi quella Cala ne’ fiioi primi 
Stati, e fu per lei iftiruito l’ottavo Elettorato fotto P Imperator 
Ferdinando 11 L pretendeva il Bavaro che il mentovato privilegio 
foiTc addetto non agli Stati nè alla dignità Palatina, ma fibbene 
alla Elettorale, che in lui rimaneva, fu terminato il litigio dopo 
più d’un Secolo dinanzi alla Diera dì Ratisbona per un’atto con- 
venzionale de’ 16. Marzo 1745. prima di devenire all’ elezione di 
Francefco L in virtù del quale abolita la fìmultaneità dell’efercizio 
fino allor praticata, rimane ftabilira l’alternativa tra i due Elettori. 

[i] Nell’anno 1300. con altre lettere Patenti di Alberto L fu ri- 
conolciuto per Giudice delle Caufe, che riguardano l’ Imperatore 
medefimo, la quale dignità erafi quali fmariita, Rodolfo Elettor Pala- 
tino figliuol Primogenito dell’ anzidetto Luigi il Severo e fratello 
dell’ Elettor di Baviera, che fu poi Luigi V. Imperatore, ftipite del- 
la Cafa di Baviera, come della Palatina lo fu Rodolfo; diritto che 
fu poi a quella Cafa Elettoral confermato per 1 ’ Articolo V. della 
Bolla d’oro, e non cadde più in contellazione . 

[c] Nell’anno 1400. fu allumo all’Impero Roberto I. Conte Pa- 
latino del Reno , nella dipendenza del cui Primogenito Luigi III. 

' du- 



)(CC)( 

durò l’Elettorato fino al 1S59. nel qual’ anno eftintafi con Ottone 
il Magnanimo pafsò a quella del Cadetto Stefano in Federigo II t 
da cui difcende la Cala tuttora Regnante. 

[J] Sant’ Uberto Titolare del cofpicuo Ordine i fi i tu i to nell’anno 
1*145. da Gherardo Duca di Juliers (Juliacum ) per aver vinto Ar- 
noldo Duca di Gueldria coll'aiuto ael Santo. Quell’ Ordine, che 
tuttora fi ferba nella iiia primitiva onorificenza, ha poi feguito il 
delfino dello Stato principale del luo lllitutore, cioè del Ducato di 
Juliers, che nell’anno 16091 in cui rimafe eftinta con Gio: Gugliel- 
mo quella Cafa Regnante, pafsò con tutti i di lei Domimi indivilò 
tra la Cafa Elettorale di Brandcburgo e quella del Palatino Duca 
di Neoburgo , la quale fuccedette polcia all’ Elettorato , finché nel 
partaggio fatto tra le medefime col Trattato di Cleves de’ 9. Set- 
tembre 1 666. dichiarato nel primo Articolo feparato di quello di 
Breslavia tra la Francia e la Prullia de’ cinque Giugno 1741. e con- 
fermato egualmente nel primo art. (èparato di quello pur di Bresla- 
via tra il Re di Prullia e I’ F.lettor di Baviera de’ 4. Novembre 
anno fteflo, come eziandio nell’ art. 18. dell’ ultima Tace di Ubers- 
burgo del 1763. rimafe il Ducato di Juliers alla Cafa Elettorale 
Palatina di Sultzbach oggi regnante fucceduta nel 1742. a quella 
ili Neoburgo , che col Ducato medefimo le ha trasferito l’ inligne 
Ordine di Sant’ Uberto . 

[e] Quella Cafa ebbe pure un Re di Svezia Carlo Gullavo X. 
Figlio di Gio: Cafimiro Conte Palatino de’ due Ponti e di Catteri- 
m Figlia del Re Carlo IX. Sorella di quel Grande Gullavo Adol- 
fi , la cui unica Figlia Crillina nell’ anno 1654. abdicò la Corona 
a favore di eflò fuò Cugino Carlo Gullavo , il qual fu Padre di 
Carlo XI. ed Avo del tanto celebre Carlo XII. 

[/] La odierna ifticuzionc dell’ Ordine del Lion Palatino è fatta 
nominatamente pel merito. 

„ C’ eli uné belle inventìon, & receue en la pluspart des 
„ Polices du Monde, d’eflabiir certaines marques pour en honorer, 
,, & rccompenfer la verni, commc font les couronnes de laurier, 

„ de chefne , de meurte 

„ L’Ordre de St Michel n’avoit point de plus gTande commodité 
„ atte ccllc-li de n’avoir communication d’aucune autre commodité . . . 
,, Car à la verité les autres dons n’ont pas leur ulàge fi digne, 
,, d’autant plus qu’on les emploie i toute fòrte d’ occafion 

La vertu re^oit & delire moins vokmtiers certe forte de mon- 
., nove commune, que celle qui lui eli propre Se particulicte, tou- 
„ te noble, & generetilè. Mtur. Ijf. I. 2. c. 7. a 
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la felicita* del dritto 

nslla nascita 

DEL R E A L PRINCIPE 

FEDERIGO 

EREDITARIO DI DANIMARCA. 

SONETTO CLXVIII. 1768. 

18 . Gennaro . 

Cco, o Selandia (a), il pegno a i Scettri or iato. 
Che perpetui fidaro i patrii voti 
Al difenfor Fedrigo ( b ) ed a i Nipoti, 

Onde fia d’Oldem borgo eterno il Fato. 

Bello 4 regnar, laddove il Popol grato 
D’ un Cittadin ne’ Secoli remoti 
Sacrò a’ Poderi il Soglio, e quei devoti 
Serbanfi Re fol per ferbar lo Stato ( c ). 

Crefci e vivi a l’Impero, Inclito Figlio 

De i Figli de 1 ’ Eroe (</), nato al Diadema, 
Che meglio fplende a i Succeffor fui ciglio (e). 

Dritto natio fangue Regai fuprema 

Scuola in Te fpiri ardor forza conGgiio, 
Amor ne i Stati e riverenza e tema. 

P. II. Cc Al 
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Al N.° CLXVIII. 

[a] E (Tèndo quella la grand’ lfola del Baltico,. dov’ è Copenaghen 
Capitale della Danimarca, e re(ìden?.a dei Ke, noi qui la prendia- 
mo figuratamente per il compleiTo di tutti i Regni dipendenti dalia 
medclima . 

[b] Fu egli Federigo III. di Holftein Oldemburg già Eletto Re, 
il quale in premio de’ fervigli refi alla Patria e fegnatamcnte nel- 
la felice ditela della Capitale dall* a (Tedio , che nell’ anno 1659. 
fu collretto a levarne Carlo Gullavo Re di Svezia, ottenne dopo \ 
la Pacificazione del Nord conclufa ne’ Trattati di Oliva del giorno 7. 

e di Copenaghen de' 28. Maggio dell’ anno fulTeguente il fiiffra- 
gio Generale degli Stati per avocare a fe la Sovranità a (Muta , 
che prima riiiedeva nel Corpo de’medefimi, e per rendere eredi- 
taria nella fua Famiglia con un’ Editto dei 24. Novembre iódj. 
di elettiva eh’ eli’ era quella Corona. 

[c] ,, La Loi qui regie la fuccelTion des particuliers eft une loi 
„ civile qui a pour ob)et T interét des Particuliers; celle qui regie 
„ la fuccelTion à la Monarchie, eft une Loi politique, „ Moni. Ef- 
frit &c. I. 16. c. 1 6. 

[d] Dal menzionato Federigo ITI. anzi da Federigo I. di 01 dem-_ 
burgo Zio del detronato Criftierno II. chiamato al Trono di Da- 
nimarca nel 1523. dalla Dieta degli Stari, al Regnante Criftierno 
VII. la corona è paffuta fulla tefta di dieci Re di Padre in Figlio. 

[e] In che fenfo lia da prenderli quella propofizione lo fpiega 
cosi Puffendorfio „ Le Peuple a érabli 1 ' ordre de la fucceftion heredi- 

„ taire d’ un còte pour eviter les inconveniens des frequentes 

„ Eleclioirc, & a fin qu'il n’v eut point d’ incertitude , & des di(- 
,, putes au fujet de ceux qui doivent fucceder : de P autre pour 
„ rendre la perlbnne de chaquc Succefleur refpeélable à fes lujets 
,, par l'cclat # dc fa naiflance, qui jointe à une education Royalc 
„ lui inlpireroit des fentimens de vertu dignes de fon rang ; & 

„ pour avoir lieu de fc promettre, que le Prince Regnant'pren- 
„ droit plus de loin du Koyaume, & le defendroit avec plus d'ar- 
» deur, dans 1 ’ efperance de le laiflcr aux Perfonncs, qui naturellc- 
* ment lui lònt les plus chcres. „ De J. N. &-C. L 7. r. 7. §.12. 

m fin. \ 


AL- 
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ALLA SEREN1SS. E REVEREND1SS. ALTEZZA REALE 

DI CLEMENTE 

PRINCIPE DI POLONIA ELETTORAL DI SASSONIA 

NUOVAMENTE ASSUNTO 

ARCIVESCOVO ED ELETTORE DI TREVERI. 



SONETTO CLXIX 


1768. 

IO. teùbrdj #• 


Uai, Cittadin de l’Orbe, a te non debbe 
La Repubblica voti e bronzi e marmi? 

Già de la Patria (a) e de l’ Impero andrebbe 
Chiaro in tc il Difenfor tra i Duci e l’armi ( b ); 


Se non che il Tempio, almo Pastor (c), poi t’ ebbe, 
Onde facra Tiara alfin difarmi 
D’ elmo il tuo crin , cui tanta gloria accrebbe 
Raggio * indi forto a gl’ ineffabil carmi ( d ). 


Ma poiché e Tu del Roman fato or fiedi 

Arbitro primo (r), e ne i trionfi augufti 
Stai di Cefare a fronte (/), o a lui precedi (g); 

Te ancor più degno ammireran frai bulli 
De’ figli Eroi ne le onorate fedi 
L’ Imper la Patria i Secoli vetulli. 

Cc 2 AL 
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Al N.° CLXIX. 


(a b) Iniziato nell’ armi fotto il Reai fuo Genitore portoffi il 
Princ'pe Clemente a difender la caufa (a) della Patria comune con 
quella ( 4 ) dell’ Impero, facendo le fue onorate campagne nelle Ar- 
mate Austriache comandate dal Marefciallo Daun e ripottandone . 
fomma lode. 

(c) Stabilita^ la pace pafsò dalla Spada alla Mitra creato Ve- 
fcovo e Principe di Freilinga, poi di Ratisbona, indi d’ Aufpurgo. 

(d) O fi riferivano alle imperfcrutabili parole Sacerdotali , ond’ 
è operata la tranfuftanziazione nel fagrofanto Sagritìzio dell’ Alfa- 
re, o fi riferivano a quelle eziandio portentofe , con cui e colla 
impofizion delle mani viene da Dio per mezzo de’ Vefcovi imptef- 
fo indelebile il carattere del Sacerdozio nell’ anima de’ Candidati , 
come lo fu in quella di S.A. R. pel fagro Mi ni fiero del VeVovo e 
Principe d’ Aasburgo fuo Predecellòre , che lo aveva ordinato Sa- 
cerdote in Monaco il giorno io, Maggio dell’ Anno 17(54.: I’ una e 
1 ’ altra delle quali miiteriofe funzioni porta feco un non fo che di 
divino, per cui 4 ben lecito a chi paria il linguaggio miftico veder 
dei raggi * di luce intorno all’ augufta faccia di chi n’ 4 il foggetto 
o efficiente o fufcipiente. 

(efg ) Tra i Sereniflìmi Votanti del Collegio Elettorale all’ Arci- 
vefcovo di Treveri per decreto della Bolla d’ oro cap. 4. ari. 4. 
compete il dritto del primo Voto (e), e nelle Selfioni tanto priva- 
te che pubbliche , ove intervenga 1’ imperatore , efTo gli fiede (f) 
a dirimpetto, ivi cap. 3. come pure nelle procellioni e marcie di 
Corte Imperiale gli va (g) tempre innanzi.' 
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IL GENIO DELLE PROSAPIE 

TLAVDET1JZ ULLU ’HytSClT^t FOVJWHyiTlSSlMji 
DEL GRAN-PRINCIPE EREDITARIO 

FRANCESCO GIUSEPPE 

PRIMOGENITO DI TOSCANA. 



SONETTO CLXX. 


1768. 
X2. t'ebtrjro. 


E* di Nemeo Leon [<»J nè mai di fiera 
Aquila ufc'10 colomba umil [A] nè imbelle 
Agno, ma lion fuperbo aquila altera": 

Sul nata! degli Eroi vegliati le Stelle. 


Non puote mai degenerar la vera 

Prole de' Semidei da I’ alme e belle 
Immagini di lor, nè awien che pera 
Mai Tua mercede il ricordar di quelle. 

Grato cos'i fia il ricordar dei Prodi 

Nati d’ AUSTRIA e BORBON ne V onorato 
GERME, che al cornuti voto ilCiel concede: 


E Te, AUGUSTO LEOPOLDO, e gli aurei modi 
Tuoi contemplar del pari in LUI fia dato, 

Che faran del GRAN PADRE indubbia fede . 

Al 
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Al N.° CLXX. 


[a] Ncmea era una foreda nell’Acaja region del Peloponefo, dov’oggi 
è il Ducato diChiarenza, cosi detta dalla Città di Nemea ( la odier- 
na Trillerà ) predo cui (ì ftendeva . Fu refa celebre dallo fmil'ura- 
to Leone, eh’ Ercole ancor giovinetto vi sbranò di fua mano-, non 
avendogli potuto forar colle frecce vibrategli 1‘ irfuta pelle, che gli 
tra (Te ei medefimo, e di cui s’ ammantò poi fempre ; onde qui dicefi 
per eccellenza Leon Nemeo da quella Selva, come fuol dirli Geni- 
to o Libico dall’ Africa producitrice di cotai fiere , e come Nemeo 
fu detto da S. Girolamo contra Vigitanzio : Aprimi JErymantbiuM & 

Leonem Ncmxum; da Virgilio: 

Vafìum None® fub rupe Leonem. 

aEneid. L. 8. 

da Marziale: 

Non maraibon Taurum , Nemee fronJofu Leonem 

L i.'Epigr. 27. 

da Stazio: 

..... Frondentit Nemees ultimimi: 

L. 1. Syl. 3. 

: 

e da altri non meno. Egli è quelli il Leone légno celcfle formato 
di 27. (Ielle che precede il Can Sirio , e che tu da Giove afiunto 
al Zodiaco al riferir di Plinio: L. 17. c. 24. 

Fu eziandio in quella felva, dove un ferpenre uccifeil bambino Ofelte 
Figlio 'di Licurgo Re di quel paefe e di Euridice nel mentre che 
liìipile, alle cui poppe egli flava, corcatolo full’ erba orali allonta- 
nata alcun poco per inoltrare una fonte alle alfetate genti di Adu- 
lto, che ne l’aveano richieda; onde la Grecia tutta interelfata a un 
si funedo accidente iditul in memoria del perduto Principe, checché 
altri dicano in memoria della narrata imprefa di Ercole , i famofi 
giuochi Nemei , che ogni terzo anno fi celebravano nella delfa fore- 
fta, efercitandovifi gli Atleti con una (pecie di pompa funebre al- 
la corfa alla lotta ed al cedo. 

/ [*] 
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[b] Forar ereantur fortibut & bonir 
...... He c imbellem feroce t 

Trorcncrant Aquilx. coìumbam . 

u Unr f 'anT 
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V AMICO DELL’ UMANITÀ’ 

nell’ O. M. IMP. GIUSEPPE IL 


MOSTRATOSI a VIENNA CITTADINO E PADRE 
N ella Pubblica calamità col Pubblico efcmpio. 



SONETTO CLXXI. 


1 768. 
16. Pcbbraro. 


Utto era acqua d’intorno, e il centro tutto 
Acqua pur’ era, ov’ ogni effenza è afforta; 

La faccia univerfal tacente e fraorta 
Muto fpirava orror per l'ampio flutto: 


Qual lo fpirto di DIO CESAR condutto 
< Sopra Tacque primier folo a fe /corta (a) 

De T increata Provvidenza apporta 
Su quegli abili! alto vifibil frutto. 


Invifibil già DIO da l’elemento 

Fè umanità, poiché infantò Natura: 

CESAR fua Immago è a confervarla intento. 

Felice Umanità! Tu in quella dura 

Età fra i Regi hai per divin portento 
De gli Eroi, cui nel cor poli fecura. 


Al 
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X ccix. X 

Al N.° CLXXI. 


[«] Fu nello fpaventevole allagamento del Danubio , che fchian- 
tato e rovefciato dall’ una all’ altra fponda il gran Ponte; 1’ ampio 
Borgo Leopoldo tutto inondato e quali fommerlò; un tal quale cu- 
po lilenzio, che fuol accompagnare gli oggetti di sbigottimento e di 
orrore; una muta aria di folitudine lpirante dalla poco men che fu- 
billàta Città; (poiché quali tale è il vado borgo anzidetto dirimpet- 
to a Vienna oltre il fiume, dove gli abitatori rintanati in ifpahmo 
agli ultimi tetti davano mancanti d’ alimento e di ajuti appettando 
un’ ignorato dedino ) l’ Imperatore, che pieno d’ umanità nel tempo 
ideilo e di decoro primo e lato vi recava foccorfi affidato a pictiol 
battello il coraggiofo tragitto, fon tutte imagini che di prefenza fot- 
to all’attonito (guardo ci Svegliarono nelpenliero l’idea del primo 
Caos formato dall’ acque non leparate ancora dagli altri dementi ; 
ed il quadro, che ce ne porge il primo del Genefi , ci ha fpinto la 
penna a tentarne una tal quale ajrdita parafrafi analoga al vivo appet- 
to della vifibile Provvidenza , che incominciava per mezzo di un A 
degno Padre de’ Popoli a sbandire dagli animi il timor panico, e 
a far riforgere la quali morta Iperanza della falute pubblica fulle 
PquaJlide faccie de’ Cittadini. 



T.1L 
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LA SICILIA RACCONSOLAT A 
NEL NUOVO TALAMO DELLA SACRA MAESTÀ’ 

di FERDINANDO IV. 

colla REALE ARCIDUCHESSA d’ AUSTRIA 
MARIA CAROLINA. 



SONETTO CLXXII. 


17 ( 58 . 

17. Aprile. 


ERDINANDO, il Tuo deflin da LEI, che in DIO 
Afforta fparve, a le CESAREE MENTI 
Confegnato teftè (a), da’fuoi lucenti 
Giri ecco fcende a diradar l’obbl'io. 


Grato a Spola novella e ver LEI pio 

Puoi rimembrarla ognor ne’rai fplendenti 
De la ECCELSA GERMANA, in cui ridenti 
Smentirò i GENII d’AUSRIA (6) il fato rio. 

Già da i lari Paterni ecco fen vola 

Nunzia del frutto AUSTRIBORBONIO al Regno 
Afpettator 1’ ALMA REGAL FANCIULLA : 

Che di LEI confolarti unica e fola 

COSTEI ben puote. Ah! un generofo pegno 
Rallegri ancor l’inaugurata Culla. 

Al 
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X CCXL X 

Al N.* CLXXII. 


[a] II definì di Fernando a voi coufegnó — Così dal Cielo la Rea- 
le Arciduchclìà all’ Augnila Madre e a tutta la Cefarea Famiglia 
nel beato giorno, che inaugurata pel di lui Talamo pattava a quel 
dell’ Empireo. V. al N.° CLXV. Ed ecco riempiuti i bei voti di 
tanto illuftre Interceditrice, che ben Capeva ifpirata formarli nel pri- 
mo momento della Eterea lua gloria. 


[£] N eque etim licei irrita cuiquam 

Falla Dei fecillc Deo 

Ovid. Met. 1. 

Refiindere nufquam 

Diir licei alla Deùm 


Ibid. 1. 


3 * 

4 * 
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IL CONTE MAONI 

Ambasciator di Stagna 

e il DUCA DI SANTA ELISABETTA 

Ambasciator di Natoli 

ALLA CORTE CESAREA 

Vengono ìnjìgniti dallo Sroso Re del cof/icuo Ordine di S. Gennaro. 

SONETTO CLXXIII. 

Sacra [a] fpada al feti, 1* onor nel vifo. 
La bontà in cuor, fopra i mietuti allori [£] 

L’ ISPAN LEGATO a l’ISTRO infra i fplendori 
Lieto fedea col focial plaufo e il rifo [r] . 

Candid’ Aquila [</] in petto , e al pria decifo 
Fianco il Fregio Regai [e] ne’-fuoi Maggiori 
Il LEGATO SICAN gli AUGUSTI onori 
Dividea feco a la ftefs’ ombra a (Tifo . 

Ambo a FERNANDO RE l’ AUSTRIO Imeneo 
Traforo dal delfino [/], e del PATERNO^] 
GUIDERDON decorarli Ei pur credeo. 

Crebbe ne i petti illuffri il raggio elférno; 

Ma la virtù, eh’ è fomma, ah) no’l poteo; 
Ch’uomo allor fora pari al NUME ETERNO. 

Al 


— Bigitized by (^oogle 



X ccxm. x 

Al N* CLXXIII. 


[<i] Era già egli fin dapprima infignito il Conte Maoni dal Re 
-Cattolico del filtro Ordine militare di S. Jacopo della Spada fia- 
to iftituito da Ferdinando III Re d’ Aragona per reprimere le veflà- 
ioni de’ Mori , che infettavano i confini del Regno e difturbavano i 
viandanti dal devoto pellegrinaggio all’ Apoftolo S. Jacopo in Ga- 
lizia, onde 1 ’ ordine fu detto poi di Sant Jago, cd ha per infegna 
una Ipada languigna in forma di Croce appel'a al petto . 

[£] Fu egli ftrenuo Oftìziale nelle truppe di Spagna, ed al rilpetta- 
bile carattere di Ambalciatore predo le Loro Maefià Auguftifiime 
unifee quello attualmente di Tenente Generale al lervigio della Co- 
rona . 

[r] Alludefi al carattere giocondilfimo ed alla foavifiima indole di 
quello degno Minittro noto egualmente pel fuo valore e pe’ fuoi 
rari talenti, che per edere un vero amico dell’uomo ed un vivo 
fpecchio alla focietà . 

[i/] Era pur erto il Duca di Santa Elifabetta della Cafa di Mont- 
aperto in Sicilia decorato dell’infigne Ordine dell’Aquila bianca da- 
togli conferito dal Re di ‘Polonia EJettor di Saiiònia Augufio III. in 
tempo eh’ era egli Miniftro Plenipotenziario della Corte di Napoli 
predo il Re a Drefda. Fu iftituito quell’ inclito Ordine dal Re La- 
dislao IL detto il Lottico nell’anno 1325. ma effondo coll’ andar de’ 
Secoli decaduto, Augufio 11 . primo Re Sadone lo rimile in lullro, 
e lo decorò di nuove infegne nell’anno 1705. 

[r] Alle doti lìngolari di cortefia di generalità e di Papere, che 
adornano quello umanilfimo Signore, aggmngefi il decoro Patrio nella 
chiave di Gentiluomo attuale di Camera ai S. M. Siciliana, che lo diftin- 
gue nel Ceto, e che fin dal Duca di Savoja Vittorio Amedeo nella fua 
folenne Coronazione in Re di Sicilia a Palermo dell’anno 17 1 5. era 
fiata conferita ad Ottavio di Mont-apeito di lui attendente, come lo 
fu pofeia a Bernardo il figlio dal fucceduto Don Carlo oggi Re Cat- 
tolico, ond’è pattata in fregio quafi Ereditario di quella ìllullre Fa- 
miglia; e per ciò appunto da noi dicefi il ben decil'o fianco che de’ 
dodici perlonaggi della Nobiltà fiata definita la più fuperiore ad 
ogni eccezione prefeelti dal Re Vittorio in quel Regno per decorar- 
li della dignità difiintittima di Ciambcrlani uno fi fu il detto Ottavio, 
(/] Furono entrambi incaricati dalle loro rifpettive Corti di trat- 
tare il Matrimonio del Re Ferdinando coll’ Arciduchefla d’ Auflria , 
e noi qui ci efprimiamo che lo tratterò dal dettino per denotare la 
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felice loro riufcita nel fecondo maneggio, dopo che a Dio era pia- 
ciuto di fconfortarli nel primo chiamando a fe la Regia Spola nel 
giorno medefimo già detonato alle fue Nozze . 

|>] Dallo Hello fuo Genitore odierno Re Cattolico è (lato ifti- 
tuito il cofpicuo Ordine di S. Gennaro nella di lui gloriola aflun- 
zione al Trono delle due Sicilie l’anno 1 ed elfo il Figlio fuc- 
cedutogli egualmente nel Gran- Mach rato che nella Corona ne ri- 
vedi il Duca di Santa Elifabetta in occafione che da Vienna pafsò 
a Napoli accompagnando la Spola Regale; indi l’onorò dell’ incari- 
co di rivenirne altresi in Regio nome il Conte Maoni redimendoli 
alla Tua Ambafccrìa. 
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LE SINGOLARI VIRTÙ’ 

di MARIA TERESA LECZINKY 

PRINCIPESSA REAL di POLONIA 
REGINA di FRANCIA 
Premiate della Beatitudine su nell’ Empireo. 



SONETTO CLXXIV. 


1 768. 

24. Giugno. 


On brevi i di; l’ impreteribil [<j] meta 
Terrena [li] poterti ne l’ora eftrema. 

Tor non puote a lo fpirto [r]; e fol non tema 
Morte [d] chi vita vide onefta e cheta [r], 


Sebben DIO d’ogni frale [/] il fin decreta, 

Vivri il nome de’ buon [g]: Gloria fuprema 
Mercè il RE de’PASTOR [h~\ d’almo diadema 
Non caduco [»] gli attende augurta e lieta. 

GRAN REGINA Tu il fai, che l’eti prima 

Rammenti [/], e la beata ornai nel SANTO 
Miri, il cui buon voler [m] Te al Ciel fublima. 

Gii poffiedi SIONNE [»], e in bianco ammanto [0] 
Di Figlia [p] e vincitrice [4] a gli Altri in cima 
Del’ Agno al Trono [r]hai de la palma [j] il vanto. 
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AI Ni* CLXXIV. 

/ 

[i/] Brcves Miei bomintt funi', numerai menjtum ejut apud te e fi ; 
confììtuifii termino t ejut, qui prxteriri non poterunt. Job e. 14. t/.J. 

[b ] Nunterum dierum , (ir temput dedit illi , & dedi t illi poteltatera 
eorum, qui lunt fuper terram v Ledi. c. 17. v. 3. 

[c] Non e fi in btminit poteflxte prohiberc fpiritum; nec babet po- 
tejlatem in die mortis . Lede. c. 8. v. 8. 

[</el Noli' tiniere judicium mortis.... [r] Bonx vitx numeriti die- 
rum . tedi. c. 41. v. 5. i<5 

[fg] Hoc judicium a Donino omni carni.... [g] I’onum autcnt no- 
mea permanebic in xvum. Ib. v. 6. 16. 

[è/l Cui n apparuerit Princeps Palloni m accipietit [i] iinmarceffibi- 
lem glori* coronam. S. Petr. c. j. v. 4. 

[Zm] Memento qua ante te fuerunt < 4 - quid fuperveniet tibi 

in [m] beneplacito Attillimi. Exdi. ub. fup. zi. 5. 6. 

[nqp] Polfidebit [»»] h*c qui [q] vicerit; & ero illi Dear, & il • 
le erit mihi [p] Filius. tìpoc. c.lì.v. 7. 

[rot] Lidi turbata magnam.... dante t ante [r] Thronum , & in eoa- 
fpedu Agni amidi Stolis [0] albis, v palms [/] in tnauibut eorum . 
Apoc. c. 7. v. 9. 



LA 


DigilizecLby. Google 



X ccxvii. x 

LA PORTA OTTOMANA 

J N T l M A LA GUERRA 

ALLA MOSCOVIA 

Per la interpretata sua Protezione della Polonia . 



SONETTO CLXXV. 


1768. 

8. Ottobre. 


Ira Tua piaga umida ancor 1’ efangue 
Europa, e oh! Dio la mal ripolla fpada 
Sguaina Marte afpro d’ amor di fangue ( a ) , 
Ond’Afia in lei truce a piombar fen vada. 


Ecco Palla il letale orribil angue (b) 

Imbraccia , e s’ apre a ria tenzon la ftrada ; 

L’ elemento focial (c) de 1’ uom or langue , 

E neceffario pur forza è che cada. 

Gih l’Ifmario (d) Sinedro (e) e il Gran Feciale (/) 
Grave di biffo ( g ) l’ accigliata fronte 
Il caudato ( b ) ordinar fegno fatale. 

Il Borirtene (») e il Prut (/', ove fur Tonte 
Compofte, a funeftar torna il rivale 
Genio, ed apre la foglia (m) al Dio bifronte. 


P. IL 


Ee Al 
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AI N.° CLXXV. 


(a) afper amore 

Sanguini?, & metili demem creiiebat honorem.. 
cosi d’Afdrubalc in Si!. It. Pun. L. i. v. 148. 149. 

[il L’ Egida feudo e fecondo alcuni lorica di Pallade fabbricata 
da Vulcano ed improntata dell’ anguicrinita teda di Medufa la mag- 
giore delle Gorgoni, del qual lavoro del Dio Fabro e de’ fuoi opera) 
Steropi e Bromi cosi Virgilio: 

algidaque borrificam turbata Palladis arma 
Certatim fquamis Serpentum auroque polibant , 

Connexofque angues, ipfamque in fortore Diva 
Gorgona dejerto vcrtentem lamina collo. 

alineid. L. 8. v. 435. & feqq. 

Tre forelle fingono effe re fiate le Gorgoni figlie di Forco Dio Ma- 
rino c d’ una Balena cioè Meiiufa Stenione ed Euriale abitatrici 
delie Ifole Gorgonidi o Gorgadi, dette poi corrottamente Dorcadi, 
e fono le odierne Ifole di Capo verde nell’ Oceano Atlantico . La 
fola per altro famofa delle tre efTcndo fiata la prima, raccontarono 
che da principio bel li ili ma fanciulla forte per modo, che Nettuno in- 
vaghitotene la violafie nel Tempio di Fallacie , la quale fdegnatafene 
le convertiffe in ferpenti i biondilfimi capelli, eh’ erano fiati il mag- 
giore allettamento del Nume, e la renderti: sì orribile da convertire 
in faflò chiunque la rimirava; dalla qual fatalità tocca pur troppo 
a parecchi incauti commoiTo Perfeo dicono che ottenuti i Talari di 
Mercurio e lo Scudo di erta Pallade, gli riefeifle di ragliarle il ca- 
po con una feimitarra, orufè che da molti fe ne vuole improntato' 
io Scudo della Dea. V. Ovid. Metam. L. 4. ed ivi L. 5. v. Iccome 
Medufeo fia detto il Cavai Pegafo nato del menzionato giacimento. 

[c] Irta in regione! deferipta funi , ut necertàrium mortalibus clfet 
inter ipfos commercìum , Ji invicem aliui ab alio aliquid peteret. Plu- 
tarc. Epilt 87. nè altra cola havvi in natura più diametralmente op- 
pofta al commercio che la guerra, la quale difeioelie la focictà,che 
n’è la forma efficiente, (iccome il commercio fteflo è la caufa iftru- 
mental della pace. K Montefqu. Efpr. dei Loix L. 20. c. 1. 

[d] Tutto ciò ch’è di Tracia lo troviamo ne’ Poeti accennato fot- 

to* 
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to il nome & Ifmaro o Ilmario, e (ignaramente nc’ Latini leggia- 
mo preiTo Ovidio: 

Utque tuo mota, frolli Stmtlcia, tjrfo 

limarla: ctlebrant repetita tricoma Bacb a. 

Metam. L. 9. v. 8. 

ed oltre moltiflimi altri Puoi luoghi balli qui riferire que’ fuoi bellif- 
ftmi verfi in morte di Tibullo, dove fa commemorazione del Tracio 
Orfeo: 

At fieri valer & Divum cura vocamur, 

Sun! etiam qui noi nume n babere futent . 

Se 1 lice t omne J'acrum moni importuna profanai; 

Omnibur obfcurai injicit illa manut . 

Quid Pater Ifmario quid mater profuit Orpbco ? 

Carmine quid viClai objlupuijfe ferai ? 

Am. L 3. eleg. 9. 

Donde derivarti» quella denominazione v. N.* XXXII. N. a. 

[e] Qui s’intende il Divano, ch’è il fupremo Conliglio dell’Alta 
Porta, liccome Sinedro in 71 Liv. L. q j. c. 32. vediamo che predò 
i Macedoni era un Configgere un Senatore un uomo di Tegge. 

[/] E per quello pure intende!! il Muftì Capo di erto Divano e 
primo interprete della Legge, non fuor di propoli» qui detto il Gran 
Feciale a lui appartenendo il conofcerc la giullizia della guerra e 
il definirne i cali, offìzio che altrove abbiam veduto edere dato de- 
gli antichi Sacerdoti Romani del Collegio Angolarmente dei così det- 
ti Feciali. V. le Note al N.° LXXXIl. 

[g] Lino finidimo che al riferir di Plinio St. Nat. L. 19. c. 1. na- 
fceva in Acaja , e che Filoftrato racconta ficcome raccoglieva!! da 
certi alberi alti come pioppe e fronzuti alla foggia de’ lanci. Chec- 
chi ne da noi qui alludiamo ben in acconcio alle fìnidime falce, 
che formano i voluminofì giri del Mufulmano Turbante. 

[b] Lo ftendardo colla coda di cavallo (olito efporfi dinnanzi alla 
gran porta del ferraglio a Codantinopoli in Pegno di prodima guer- 
ra alla foggia de’ Romani , che efponevano una bandiera fui Campi- 
doglio, come c’inligna Fiutar. in Q. Fab. majf in M. Brut, in Ibi- 
lopem. de pugna Antiq. ad Cleom. PoTjb. de ead. pugna. L. 2. e Ctef. 
de bell. Cali. 

[/] Sul Borirtene era feguita la pace di Zurawno dell’anno 167 < 5 . 

Ee z il 
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il cui Trattato con tutto ciò che v’ha relazione, di che l’odierna 
ricordazione non è eftemporanea, vien riferito dal Sig: Ab. di Ma- 
bly Or. P. d' Eur. T. i. c. $. 

(I) Celebre è la Pace del Prut de’ 2t. Luglio 1711. tra Achmet 
III. e Pietro il Grande, nella cui Storia fa epoca affai memorabile 
per lui non meno, che per la gran Catterina fua Spofa feliciffima 
negoziatrice di quello famofo Trattato. 

(ni) li Tempio di Giano, che foglie della guerra nominò Virgilio: 

Claudcntur belli porta. 

yEncid. v. 294. 



LA 
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LA PIISSIMA IMPERATRICE REGIHA 
ASSISTE COLL’ AUGUSTA SUA FIGLIOLANZA 

Alla Ccnfacrazione iella Chiefa del Redentore 
NFLLA NUOVA COLONIA DI THERESENFELD 
Da Lei fondata nella Bassa Austria prejfo Keiifladt. 



SONETTO CLXXVI. 


1768. 
22. Ottobre. 


£j»*RAN DIO, febben Te il Ciel non cape, a quella 
Sol coftrutta magion , perchè il devoto 
Tuo fervo ivi efaudifea (a), il guardo appretta 
Che d’accorvi hai prometto e 1’ Oftia e il voto (l>). 


Abitacolo a Te con gaudio e fetta 

AUGUSTA edificollo (r) : è a LEI ben noto 
Che hai fede inCiel(^'; ma i detti Tuoi qui attetta 
E al foglio i manda fempiterno immoto (f). ( (e), 

Pia MADRE e de la PATRIA e de la PROLE (g) 
Sacra a Te REDENTOR il Tempio adorno, 
Ve’ il NOME SUO fatto Immortai fi cole. 


Che dal deferto campo or cinto intorno 
Per LEI di tetti e abitator fi vuole 
Segnar d’ aufpicii eterni il faufto giorno . 

Al 
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Al N « CLXXVI. 


[*] Si Ccelum & Caeli Ccelonim non te capiunt , quanto magi s 
domus irta, quant edificavi? Sed ad hoc tantum faéla eft ut reipi- 
ciat orationem fervi tui, dr obftcrationem ejut , Domine Deus meus, 
<Sr audiaj prece c, qua t fudit famulus ruus ccram te. Ut aperiat oculos 
tuoi fuper domum ijlam diebui ac noflibus fuper locum , in quo polli- 
citus es, ut invocaretur nomea tuum, Gr exaudires orationem, qua ftr- 
vus tuus orat in co, & exaudias prcces fàmuli tui, & pop uh tui. i. 
Paralip. c. 6 . v. 18. & fcqu. 

[£] Latificabo eoi in domo orationis mese: holocaufta eorurn & vi- 
fìimse eorurn placebunt inibì fuper altare meo, quia domus mea do- 
mus orationis vocabnur cunflii populit. lfai. c. 5 6. v. 7. 

[c] JEdificans Edificavi domum in habitaculum tuum. 3. Reg. c. 8. 

V. »J- 

[a] Quemeumque oraverit in loco iflo exaudi de Habitaculo tuo , 
idejl de Ccelis. a, Paralip. c. 6. v. 21. 

[e] Oculi tui aperti Jìnt Juper domum banc de qua dixiili : erit 

itomen meum ibi : ut exaudias orationem, quam orat in loco i/lo ad 
te fervus tuus; ut exaudias deprecationem fervi tui & popoli tui... 
quodeumque oraverit in loco ilio, tsr exaudiai in loco habitaculi 
tui in Cucio, & cum exaudierìs propitiui crìi. 3. Reg. c. 8. v. 29. 30. 
Elogi, de fanCtificavi locum ifltan , ut fit nomen meum ibi in fempiter- 
num , tir permaneant oculi mei, de cor meum ibi Cunfhs diebut . 2. Pa- 
ralip. c. 7. v. 16. 

[/] Edificane edificavi domum in habitaculum tuum: firmìlfimum 
foliunr tuum in Icmpiternum . g. Reg. c. 8. v. 13. 

[g] Quello ed i leguenti verfi ce li ha fomnunilirati la feguente 
ifcriaionc ivi fcolpita a perpetua memoria. 


MA- 
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MARIA. THERESIA 

P. F. AUGUSTA. PATRIAE. PARENS 
ECCLES1AM. HANC. CHRISTO. REDEMPTORI 
COLONIAM. VERO. SUO. NOMINI. IMMORTALI 
SACRAM. FECIT 

DUM. DESERTUM. HUNC. CAMPUM 
MUNIFICENTIA. AUGUSTA 
AD. CULTURAM. PROMOV1T. DOMOS. EREXIT 
HA NCQUE. DIEM 

SUA. CUM. AUGUST1S. PROLIBUS. PRAESENTIA 
HAC. TEMPLI. CONSECRATIONE 
NOSTRAE. FELICITATO. POSTERITÀ!! 
TESTEM. ESSE. VOLU1T 
XXII. OCT. MDCCLXVJII. 
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VIAGGIANDO PER L'EUROPA 
LA SACRA MAESTÀ' 

di CRISTIERNO VII. 


RE* DI DANIMARCA 

Dalla Fabbrica delle Porcellane dì Saie fece porta un bttflo 
del Re Cristianissimo. 



SONETTO CLXXVII. 


1 768. 

9. Kovembr. 


Oichè, SIGNOR, ne la Citth Regale (<*) , 

Che dal Celtico autor (b) fi noma , hai fcorto 
La Stoa (c) co’ Saggi ( d ) e l’Atenèo (e) riforto 
Di Carlo (/) e i tre Luigi (_g) opra immortale; 


E tra il pettin ( b ) di Tiro (») e la rivale 

Di Lifippo (/) a i modelli argilla (m) afforto 

Al lucido lavor fcegliefti accorto 

Tra quelli il Regio Bullo ancor che frale : 

Varca il fuddito Mar (n) ; l’Augufta Immago 
Sieda a la Pro‘ra, e l’efattor del Dritto 
Sia del mirarla fol contento e pago. 

Tal rifpettato avrebbe il fuo tragitto (go (r) 

Roma ( 0 ) Atene (/>) e Bifanzio (q) al franco e va- 
Ellefponto a 1’ Eufmo e al Mar d’ Egitto (f ) . 

Al 
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Al N. 0 CLXXVII. 


[a] Parigi divenuta Capitale del Regno e fede dei Re di Fran- 
cia lotto Clodoveo 1 . nell’ anno 8. del Secolo VL 

[b] Pretendefi fondata da un Paride Re de’ Celti, onde fìa deno- 
‘ minata Parigi di Lutezia eh’ eli’ era in prima, di cui Scaligero: 

Francigentc Princept populojk Lutetia Gentit. 

Checché ne fia, antichiflima ella è certo e di molto anteriore a Giulio 
Cefare il primo degli antichi, che ne fa menzione, e la chiama cp- 
pidum, cioè in que’ tempi Capo- Luogo d’ un Popolo. 1 . 6 . c. 3. Bell. Gali. 

[c] Voce Greca che lignifica Portico, ed era quello, ove Ze- 
none Ciprio tre Secoli prima dell’Era volgare infegnava la fua Fi- 
lofofia , onde i fuoi feguaci fono flati detti gli Stoici . 

[d] Ha voluto S. M. conofcere ed intrattenere i più celebri Let- 
terati delle Accademie di Parigi, vifitando quelle in perfona e ri- 
colmando quelli di regale onorificenza. 

[e] Ovvero Liceo luogo flato alfegnato dal Governo d’ Atene 
ad Arillotele, dove palpeggiando ed infegnando fondò la fetta de’ 
Peripatetici. L’una e l'altra di quelle due voci fogliono adope- 
rarli figuratamente per denotare ogni altra Accademia o Scuola. 

[/] L’ Univerfità fondata da Carlo Magno nell’ anno 80. del 
Secolo VII. 

[g] Sorbona Collegio di Teologia rifpettabile in Europa fonda- 
to da Luigi IX il Santo nell’ anno 1150. 

Accademia Francefe fondata da Luigi XIII. nel 16^. 

Accademia d' Ifcrizioni e belle lettere , altra pur di Pittura 
e Scoltura nel 1 66\. altra delle Scienze nel u 556 . altra di Archit- 
tettura nel 1*571. tutte fondate da Luigi XIV' 

[ 4 ] lnllrumento da Teflitori ed è quello , per dove padano le fila 
della tela nell’ orditojo, e con cui 1’ operaio, battendo il filo che 
trama, rende confidente il lavoro, onde Giovenale al tempo, che 
le Airi nelle Gallie defideravano gl’ illuminati Monarchi de’ noflri 
Secoli, nominò quello iftrumento, ed accennò eziandio 1 ’ ufo fuo 
in quel verfo : 


Et male percttjfat (lacernas) Texto-'t pedine Galli. 

Sat. 9. 

In Virgilio ancora vedefi Circe: 

P.ll. Ff Ar- 
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Arguto tenues percurrent pedine telai . 

jtn. L 7. v. 14. 

0 Celebre pteflo gli Antichi era Tiro, oggi Sur Città di Soria 
in Fenicia, per la fua grana, onde tingeafi in porpora, e pe’ fuoi 
lavori di lana, fegnatamente Tapeti, dai che poeticamente li vuol 
intendere la Cafa de’ Gohelins di Parigi rinomata per la Tua tin- 
tura di fcarlatto e per la fua fabbrica di Tapezzeric pregiaiiflimc, 
delle quali S. M. ne andò a fuo gran genio fornita. 

[/] Famofo Scultor di Sicionia e lingolarc ne’ modelli per le 
Opere di metallo in gitto a’ tempi di Alellàndro il Grande circa 
tre Secoli e mezzo prima dell’ Era Volgare. 

[m] La Porcellana, di cui a Scvè lì unno delle Opere in mo- 
dello, come quella appunto del Bullo del Re, per cui vien da noi 
detta rivale de’ Modelli di Lilippo. 

[»] 11 mar di Danimarca, che qui dicefi fuddito del Re non per 
proferire arditamente nella qudìione de’ Giureconfulti e maflitne 
de’ Pubblicifti fui dominio del Mare , ma perchè comunicando que- 
llo col Baltico pe’ dillretti del Sund e del Grande e Picciolo Bete, 
S. M. vi polfiede un diritto di vifita per entrata ed ufeita, fu cui 
fi felle il penlìero e 1’ allufionc . 

[*] 1 Romani polfedevano un dritto di palleggio fui Mar rodo 
Strab. I. 17. riin. bijl. L. 6 . c. 22. e full’ Ellefpo'nto Procop. in Are. 
Hift. c. 25. 

[fi Gli Ateniefi ne polfedevano un limile fui Ponto Eufino e 
full’ Ellefponto Polii. I. 4. c. 44. e dalle Navi mercantili elìgevano 
la decima Xennpb. Nifi. Grec. I. 4. c. 28. §. 27. 

[4] 1 Bizantini pure un tale ne avevano avuto full’ Ellelponto . 
Procop. nella fua ih. PubL e nella Secr. c. 25. [di cui appunto s’im- 

J adronirono gli Ateniefi occupando Bizanzio Polib. ub. fup. ] e fui 
orno Eufino. Erodian. in Sever. I. 3. c. 1. Procop. ub. fup. 

[r] Quelli due Epiteti rilevano non dal Sinonimo, eh’ è il trino 
Mare quivi enunziato, il quale e non è franco perchè foggetto al 
mentovato dritto , e non è vago di tàl fervitù , ma e franchigia 
e vaghezza, cioè compiacenza, vi fi fuppone nel cafo, che vi foife 
paflato il bullo di Luigi XV. il rifpetto alla di cui Maellà gli avreb- 
be caufata la fuppofla efenzione . 

[/] Cioè il Mar rolfo medefimo, il qual crediamo poter dirfi ta- 
le, o localmente perchè lo domina la colla orientale d’Egitto, o 
derivativamente perchè 1 ’ efercito Egizio con Faraone inleguendo 
Mosè cogl’ Ifraeliti vi fi è fommerfo . 

L’ AU- 
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L’AUGUSTISSIMO IMPERATORE 

Tiene al Sacko Fonte 
IL PRIMOGENITO 

Del Principe Doria Pamfili 

I DILLA 

Principessa di Savoja Carignano. 



SONETTO CLXXVIII. 


1768. 
lo .Hovembr. 


là il Sardoo(/j) già l’Egeo(A) già iITebro(r) ancora 
Di Tiare e Diademi e Scettri adorni 
Rammenta gl’imenei, per cui fi onora 
La DORIA Stirpe entro a i vetufti •giorni ; 


E a Partenope ( d ) e a l’ litro (e) e a i bei contorni 
Del Li gufi i co mar (/) tuttor s’ adora 
Il nome de l’Eroe (g), che i Patrii fcorni 
Fin'10 da grande ( b ), e feo tremar l’Aurora (») 

Già Melfi (/) e Coleo {ni) e teftè poi la diva 

Aquila (*) infieme e la SABAUDIA/’o) SPOSA 
I Farti ornar del PRINCIPESCO ARBUSTO. 


Sol mancava al CAMPION l’Immagin viva 
Sacrar col Nome ....Ecco la Generosa 
Prole, ed ecco al grand’uopo il vivo Auc usto (p). 

Ff 2 Al 
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Al N.° CLXXVIII. 


[a] Rimontando ne’ Secoli più remoti ai Falli di quella cofpicua 
Cala troviamo fin nell’ anno 1 1 1 6. un Andrea Doria onorato dell’ 
inclite Nozze di una figlia di Barifone Re di Sardegna. 

[b] Come pure nel 1397- un llario Doria pattato al gloriole Ime- 
neo di una figlia dell’ Imperator d’ Oliente Emanuele Paleologo, 
onde poeticamente fingiamo tuttavia memori di quelle pompe nu- 
ziali il mar di Sardegna e 1 ’ Arcipelago valicati da quelli due il- 
luftri Afcendenti portando ai domeilici Talami fui Liguilico quelle 
Auguflc due Spole . 

[cj Di quante limili pompe di Cafa Doria inncllata pofeia colla 
Pamtìli (lato Ila fpettatore anche il Tebro qui figuratamente intefo 
per la parentela co’ Papi , ce lo infegna la Stona di qncfli ultimi 
Secoli, da cui Tappiamo che filila fine del XV. il celebre Giannan- 
drea Doria ebbe in moglie una Nipote d’ Innocenzo Vili, e Ca- 
millo Pamfili nipote d’innocenzo X. ebbe Olimpia Adobrandini Pro- 
nipote di Clemente Vili, e vedova del Principe Borghefe pronipote 
di Paolo V. fenz’ altri Principi Romani della lor Cognazione tutti 
intigni di Tiare e di Porpore ne’ loro Stemmi fin dall’ età più 
lontane . . • 

[defgbi] Per non impegnarci ad enumerare i più famoli Ante- 
nati di Cafa Doria celebri per valore c per dignità e cariche tan- 
to in Patria che fuori, ch’opera ella farebbe non di una annota- 
zione ma di un libro, ci contentiamo di far menzione di quel 
Grande , che fu il vero Eroe della fua Nazione. Militò Giannan- 
drea da principio nel fervigio di Alfonfo li. Re di [</] Napoli do- 
po aver dati (aggi di raro valore nella fua prima età fulle galere 
dello lleflb fuo /io Pontefice Innocenzo Vili. Pattato in Francia 
fotto il Re Francefco I. fi fegnalò in varie occafioni, ma lo fpiri- 
to Repubblicano, ond’ era animato per la fua Patria, lo fece ardi- 
tamente abbracciare il partito dell’ Imperator [ej Carlo V. fotto de’ 
cui aulpicii trafportato da un zelo Cittadinelco , che folo giudi- 
fica le fue procedure, rimife Genova [/] in libertà, e le redimì 
il ludro dell’ Aridocrazia, che nel pattato governo Democratico a 
lei fatale era fiato ecclilfato. Così di bel nuovo dabilito il dedino 
della Repubblica, da parecchii Secoli fuggetra al giogo [g] di di- 
verfe Potenze , e lufingatone in ricompenfa colla lpontanea offerta 
dell’ aflòluta Sovranità fu generofo [A] a badanza per ricufarla pro- 
iettando eh’ egli ne amava piuttodo il dolce titolo di Liberatore 

e I’a- 
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e Padre che la faftofa dignità di Sovrano. Seguitando elfo non per- 
tanto la carriera delle vittorie in quella dettarmi per il fuo Ce- 
fare , ne portò il terrore in faccia all’ [r] Oriente, delle cui fpo- 
glie tornò fuperbo ad Augufto . 

[/»«] Fu in ricompenia di tanti meriti ed a maggior decoro 
di un tal Campione, che dopo le fue famofie fpedizioni nel mar di 
Grecia 1 ‘ Imperatore lo invertì del Principato di [/j Melfi in Bafilicata, 
e io ammantò dell’ infigne fregio del [m] Toion d’oro. 

[n] Alludeli alla cofpicua dignità di Principe de) Sacro Romano 
Impero , a che fu innalzato dai gloriofiflìmo Imperatore Francefilo I. 
nel ij. Maggio dell’anno i - jóo . l’odierno Principe Doria Pamfili 
Padre della (legna Prole, di cui qui fi conlegnano a’ Poderi i pri- 
mi Falli Natali colla (bienne invellitura de’ due rifpettabili mar- 
chionali fuoi Feudi di Toriglia e Santo Stefano nel Genovefato in 
Principato d’ Impero con tutte le prerogative de’ Duchi e Princi- 
pi Sovrani del giorno t$. Maggio 1760. 

fo] All’antico luftro di quell’ inclita Cafa il moderno fi aggiunfe 
tellè nel Principefco Imeneo di Leopoldina Maria di Carignano 
della Cafa Reai di Savoja divenuta a lui fpofa nell’anno 1707. ed 
oggidì felice madre del nalcente rampollo. 

[p] A coronarne or finalmente i Farti ecco rifplende fui Tebro 
il tù luperbo, in cui il Regnante Cefare Augufto per graziofo man- 
dato nel fuo degno miniftro il Cardinale Aleflàndro Albani tiene 
al facro fonte il teftè nato lor Primogenito, ed oltre al fuo nome 
Augurtillimo gl’ inaugura avventurata memoria del fuo gloriofo AC. 
cendente , aggiungendogli l’ altro gentilizio di Giannandrea cfimio 
fplendore di quella Principefca Famiglia. 



X CCXXX. )( 

NELLA PUBBLICA FELICITAZIONE DEGLI STATI 

ALLA IMPERATRICE 

CATERINA delle RUSSIE 
ED ALL’AUGUSTO FIGLIO 

1 TER LA TROSPERA LORO INOCULAZIONE. 





SONETTO CLXXIX. 


1768. 

2. Deambre. 


(*) 


m’afcoltar gli Dei (a). Già l’arte Coa 
De l’Arabo (e) malor tolfe al periglio 
L’ almadelSettentrion SEMIRA (d)e il FIGLIO; 
N' odo il clamor da la marina Artoa . 


LEI Solon (e) de la Patria, in cui la Stoa (/) 
Riviver feo; che dal materno ciglio 
Piove grazia decoro amor configlio, 

Onde chiara è da Calpe a l’onda Eoa. (g ) 

LEI , che Augufto novello i titol degni 

Merita e poi ricufa (A), ah! ben dovea 
Scevra il Fato ferbar col Figlio a i regni . 

RUSSO (i) or godi de 1’ opra; e Tu che Aflrea 
Folli e Pallade al Nord (/) i faulìi Pegni 
Mira dal faffo antico, e in LOR ti bea. 

Al 
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Al N.° CLXXIX. 


[a] Audivere Dii mea vota , Dii 

Audivere : 

Hor. L. 4. Od. 13. 

[è] Coo Ifola full’ Arcipelago, la cui Capitale nominata pur Coo 
fii Patria del celebre Ipocrate il gran icgislator della medicina 
rim. L. 5. e. il. Liv. L 17. e. 1 6. e Tacit. 2. Ann. e. 75. V. la 
menzione che len’è fatta al N.° CLX 11 . N. [p] Qui per 1 ’ arte 
Coa intendiamo la felice inoculazione, della quale „ on ignore l’ori- 
„ gine ; les premiere medecins Arabes en font peut-étre les auteure. 
B Elle fubiilte de tems immemorial dans les pai's voilins de la mer 
„ Cafpienne: c’eft de là que certe coutume palTé en Grece, en 
„ Morde , en Dalinatie ou elle a plus de 200. ans d’anciennete' . 
„ Elle a ere anciennement connue dans la Principauté de Galles en 
„ Angleterre. Swenke l’a trouvéc établie en 1712. dans le Comté 
„ de Meure, & en Weftphalie. Deux Grecs, l’un medecin du Czar 
„ Pierre, l’autre du Grand-Ture, furent les premiere qui écrivirent 
„ en Europe fur cetre matiere , & en fonderent la pratique. £*■ 
cjclop. ad verb. 

[r] „ On fqait que les Arabes la [petite verole] porterent en Egy- 
„ pte , lorfque ils en firent la conquète fous le Calyphe Omar ; 
„ qu’elle fe repanjit par tout oiì ilt- porterent leurt armct en Sy- 
„ rie, Palesine, Perle, Lycie , dans les cotes de l’Afrique; purè 
„ de là en Elpagnc d’où eile inonda .toute le rette de la terre. 
„ Rhazes Syrien de naifTance Arabe d’origine mahometan de religion 
„ qui vivoit dans le IX.« fiecle ett le premier des anciens qui nous 
„ rettent, qui en parie . „ Encyclop. ad verb. 

[il Non v’ ha dii non fàppia quanto gran Donna (ia ftata que- 
fta Regina degli Attiri ammirata dal Gran Ciro e dal Grande Alef- 
Andrò , di cui emula portò le vittoriofe fue armi già cfpugnatrici 
dell’ Etiopia fino nell’ India , dove altri che quello celeberrimo con- 
quittatore dopo il Padre Libero non era mai penetrato. Jufìin. L. 
3 < 5 . c. 2. 

[f] Il perchè qui 1 ’ immortai Caterina fia da noi figurata nel gran 
genio politico, che diede le Leggi alla famofa Atene e che fu fin- 
golarmente conofciuto per giufto: 

Vox jufli facunda Solonis. 

Juven. fat. io. v. 174. 

Ila 
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Ha nel novello fuo Codice e nella fentimentofa epigrafe Rampata 
in fronte alla traduzion Francefe delle fapientiflime cu lei lftruzioni 
à Laufannc 1769 . anacromfmo che noi di buon grado commettiamo 
per riferirla: 

CATHAR1NA II. 

SEMPER AUGUSTA 
IMPER1I RUSS. 

LEG1SLATRIX 
HUMANISS1MA " 

POPULORUM CONSERVATRIX 
BONO PUBLICO 
NATA 

SERIS NEPOT1BUS 
COLENDA . 

(/) V. N.® CLXXV1I. N. (c) e qui con ciò alludeii alle belle 
lettere ed alle fcienze da lei introdotte nel fuo fortunatiilimo Im- 
pero, nel quale fece rivivere il Greco Liceo. 

(il) Vale a dire dall’Occidente all’Oriente, e (Tendo Calpe l’uno 
de’ due monti detti le colonne d’ Ercole allo (fretto di Gibilterra 
fintato in paefe occidentale, come egregiamente lo dimoftra Auiònio; 

Londiderat jam /olii equot Tartejia Calpe: 
ed e (fendo Eoa detta la fpiaggia orientale , come chiaro lo efprime 
Virgilio: 

Aut cum fole novo terrai irrorai EOUS. 

Georg. L. 2 . 

( h ) Emula in ciò dello Redo Auguflo, di cui Iafciò ferino Sve- 
tonio (iccome: /pedante e 0 ludot cum pronunciatum effet in mimo : 
O Dominimi aquum & bonum: & univerfi quafi de ipfo dittum 
exultatitei comprobaffent , Jlatim manu vultuque indecorai adulationet 
reprefjit , & in fcqucnti die rravijjimo corripuit editto , Dominum-^ne 
fe pcfibac appellar i ne a liberi! quidem aut nepotibm fuii vel ferio 
vcl joco pajjùt e fi &c. in D. Odi. Cali Aug. c. jj. 

(i) Rullò fu il primo conofciuto nella Storia di quelle Regioni , 
che venilfe con una colonia ad abitare quella parte di mondo da’ 
fuoi poderi poftia denominata la Rullia . Era egli fortito dal Bos- 
foro Cimerio col fratello Lecco, che fu poi primo Principe di Po- 
lonia col titolo di Palatino o Vaivoda. 

m 
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[/] Moglie del fecondo Czar Igone , eh’ era (lato figlio di Ruri- 
co nell’ anno 840. acclamato primo Czar di Molcovia fu Olla nel 
954. fucceduta all’ uccifo marito nella tutela del Figlio Svatosla. 
Vendicò il fuo fpofo con raro valore e con accortiliimi (Iraragem-. 
mi ; abjurò pofeia il gentilefimo facendoli battezzare a Collantino- 
poli col nome d’Elena, e la Chiefa Rutena l’annovera tra’ Santi. 
Era (lata collei foprannominata la Semiramide del léttentrione , al 
che ellèndoli da noi fatta allulion fui principio tale nominando la 
nollra Eroina qui fi vuol figurare 1 ’ antica lotto il nome delle due 
divinità denotanti la giullizia ed il valore . 



P. 11. 
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LA MOSCOVIA 

dichiara la guerra 
ALLA PORTA OTTOMANA 
IN RISPOSTA ALLA SUA INTIMAZIONE. 



SONETTO CLXXX. 


1768. 

4. Dicembre. 


Ontempla 1’ orme, che teftè lafciaro 
Fin dal Baltico al Ren Marte e Bellona (<r), 
Stupido il palfagger, quand’ ecco tuona 
De' lor fendenti il fulminofo acciaro: 


Volge tremando; ecco alto incendio avaro 

D’ indi ov' Elle tuttora il mar rifuona ( b ) 

Al Finlandico ftefo, u’ a l’arme fprona 
Uopo fatai d’ uman configlio ignaro (c). 

Ah ! di grandezza dice incerto raggio 

Di dovizia non gii (d ) , fallevol guida 
Da vittoria anche certa a rio fervaggio (e), 

Del coftume e de 1’ uom guerra omicida, 

Del commercio e del dritto eterno oltraggio, 
U’ pianga il vinto e il vincitor non rida. 


AI 
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Al N.° CLXXX. 

[a] Dea della guerra prefa fovcnte per la ItefTa Pallade armata 
dell’Egida, onde diceli forella di Marte, come l’altra gli fi dice 
compagna: ed è curiofo affili ad olfervarfi che a quelle due armi- 
gere divinità fi attribuifcono natali bene ftravaganti , poiché quella 
fingono ufcita bella e armata dal celabro di Giove fenza concorfo 
di madre alcuna e Marte fpuntato da un fiore pel folo contatto 
di Giunone fenza concorfo di Padre, onde tanto è anfibologica la 
loro fraternità, quanto è (ingoiare la loro figliazione. Comunque 
fia [che già non c’è il cafo d’eredità tra di Toro a di viderfi ] Ora- 
zio Stttjr. L i.fat. 3. v. 223. rapprefenta coftei dilettofa di fangue: 

Gaudent Bellona cruenti j , 

ed i coftei facerdoti ci vengono da Lucrezio dipinti nel primo Li- 
bro furibondi fcorrere colle fpade ignude ed ucciderfi tra loro a 
vicenda . Si chiamarono e'fli Bellonarti . V. Pitifco Lexicon Antiq. 
Rem. ad verb. 

[è] Lo ftretto di Gallipoli che qui dicefi tuttora rifuonare del no- 
me d’Elle, detto eflendo Ellefponto da quella fanciulla appunto 
ivi fommerfa. 

P ] Bellorum neccjjìtates non exfefìant bumana conjìlia T. Liv. L 5. 
qual cafo certamente li trovava la Ruffia, che chiamata a com- 
battere dalla intimazion della Porta , luogo non avea di ricorrere 
ai configli , ma all’ armi . 

(</] La guerre ejl un animai infati able ; elle fait lei Frincei grands, 
mait non far riches . Montecuc. mem. L. 2. c- 2. art. 5. 

[e] Quello e i tre feguenti verfi ce li ha dati il fàggio Fenelon 
Avent. de Tel. I. 14. dove fa il ritratto della guerra e come uo- 
mo e come filofofo e come politico. „ La guerre, dic’cgli, epui- 
„ fe un état, & le met toujours en danger de perir lors méme, 
„ qu’on remporte Ics plus grandes viéloires. Avec quelques avan- 
„ tages , qu’ on la commence , on n’eft jamais fur de la finir fans 
„ étre expofé aux plus tragiques renverfemens de la fortune. Avec 
„ quelque fuperioritd de forces qu’on s’engage dans un combat, le 
„ moindre mécompte , une terreur panique , un rien vous arrache 
„ la viéloire , qui dtoit deja dans vos mains , & la tranlporte chez 
„ vos ennemis. On dépcuple fon pais; on biffe Ics terres prefque 
„ incultes; on trouble le commerce; mais ce qui ed bien pis, on 
„ affoiblit les meilleures Loix , & on biffe corrompre les moeurs . 

„ La jeunelTe ne s’ adonne plus qu’ aux vices. Le preflant befoin 

Gg 2 „ fait 
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„ fait qu’on fouffre une licence pemicieufe dans Ics troupes. La ju- 
„ ftice, la police tout fouffre de ce defordre &c. 

Ch’ è quanto nelle prefenri circoftanze ci facciam lecito di of- 
fervare intanto che imploriamo dal Cielo una follecita Pace. 



IL 
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IL RE DI SVEZIA 

RIPIGLIA IL GOVERNO 
teste’ abdicato. 

I76& 

SONETTO CLXXXI. 17- Duerni 


En de’ Vaflalli, ADOLFO Re, fu ’l core 
Confcio di dominar pii» che fu i Regni 
Vuoi nel ceto rientrar, che gii il livore 
Tace, e ifpirar non ofa i rei difegni (o); 

Anzi attonito ormai d’ un facro orrore 

Rifpetta in Te de la potenza i fegni , 

E ancor nel Cittadin 1 ’ antico amore 

Pur cerca il Padre, il qual governi e regni. 

Poiché il Pubblico Ben Ti anguftia e preme, 

Ecco i Padri Cofcritti appiè del Soglio 
Deporre arbitrio e volontate infieme . 

Tolga il Ciel da’ Tuoi Figli ombra d’orgoglio; 
Empian gli Stati or la Paterna fpeme; 

Segna il Patrio Confeflb ; Eccoti il Foglio (b). 




x CCXXXVIIL X 
Al N.° CLXXXI. 


(t) A quali contingenze fi affidi un Sovrano in calò fimile v. Cr. 
de) B.&ì’.l. i. c.4. ^9. e Puffend. de J. H. & G. I. 7. e. 8. §. 8. 

( 4 ) Avea la M. S. folennemente dimcflo nel giorno 12. Dicem- 
bre il Governo , perchè avendo propofta una immediata convoca- 
zion Generale degli Stati n’ era inforco un gravilfimo difparer nel 
Senzto , il quale tocco dalla ingenua coftanza del fuo Sovrano gli 
prelèntò una fenfatilfima rimoltranza nel giorno 13. fupplicandolo 
di rimontare fui Trono e reftar fervito di fegnare 1 ’ editto della 
defiderata convocazione . 



IL 
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IL RE CRISTIANISSIMO 

DICHIARA LE STABILITE NOZZE 
DELLE S E KB HI s s l M E ALTEZZE 

LUIGI PRINCIPE DI CONDE’ 
e MADAMIGELLA D’ ORLEANS. 



SONETTO CLXXXI1. 


8 . Gennaro. 


Enio de le Profapie , o tu che fp'lendi 
Nel terzo Cielo ( a ) intemerato e Divo 
Co 1’ Acidalia Madre (b) e col giulivo 
Eurinomeo drappel (r) le nubi or fendi : 


Batti 1’ eteree penne , e augudo feendi 

A inaugurar a Senna il di fedivo , 

Che i GIGLI a i GIGLI (d) inneda, ed il votivo 
Inno Taladio (e) aufpice amico attendi . 


Fin che l’ AMATO RE n’ addita l’ora, 

Tu il facro velo (/) e tu lo fculto anello 
Di avvinte dedre e mutua fè (g) prepara; 

E a lo fpuntar de 1’ invocata aurora 

L’ alma COPPIA REGAL ( b ) dal Patrio ©dello 
Deh! Camillo (») novel tu feorgi a l’ara. 

Al 
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Al N.® CLXXXII. 


lab] Eflendo il terzo Cielo Rato dagli Aftronomi aflegnato a 
Venere ivi collocata negli aftri erranti tra la sfera di Mercurio e 
quella del Sole , a cui precedendo la mattina fui nafccre è detta 
Lucifero , e fuccedendo la fera dopo del tramontare è detta Efpe- 
ro v. Cic.de Hat. Deck. c. io. tir in Soma. Scip. de Soie noi qui poeti- 
ca mente le immaginiamo compagno di fede il Genio delle Profapie, 
fulle quali ha il principale influito col figlio Amore quella feconda- 
trice Divinità qui detta [b] Acidalia Madre ad imitazion di Vir- 
gilio: 

memor ilio [ Cupido ] 

Mutrie Aciduli* 

JEn. 1 . i. in fin. 

[r] Cioè a dir le tre Grazie Aglaja Talia ed Eufrofina figlie di 
Giove ed’Eurinome, che foglieno dipingerli accanto a Venere An- 
golarmente in occalione d’ Imenei . 

[d] Eflendo entrambe della Reai Cafa di Borbon quelle due cof- 
picue Famiglie de’ Principi del fangue, P odierno innelfo è appunto 
de’ Gigli fu 1 Gigli, e ben ci ricorda in acconcio quell’ infegnamen- 
to di Ovidio : 

Si qua vola apta nubere , nube pari : 

Epill. 32. 

[e] Perchè di quello Talaflio con romoroli evviva fi facelfe nelle 
Nozze de’ Romani onorata menzione, da cui 1 ’ allufione qui è pre- 
fa v. N.° CU N. [a]. 

[f] Il Flammeo, fu di cui v. N.° CLXIV. N. [e]. 

[g] MUTUA FIDES parole fcolpite nell’ efergo della gemma di 
un antico anello nuziale all' intorno di due mani impalmate tratto 
dalla Datili oteca di Goileo . 

[A] Quella elpreflìone tira il fuo fenfo dalla qui fopra fegnata 
Nota (rfj. 

[1] Miniftro a quelle Nozze poeticamente chiamiamo 1 ’ invocato 
Gemo delle Profapie, ma fui fondamento però della Storia lo chia- 
miamo Camillo, poiché : Minifìnt tir minijlrar impubcra Camillos 
& Camillas in Jacrii vocabant: unde Mercanta Hetrufca lingua Ca- 
millus dicitur quajt Minijler Deorum . Serv. inj.Encid. 


FRA- 


— -Digitsed-by Google 



X CCXLI. X 


FRATERNA BENEDIZIONE AL TALAMO 

DELLE SEREHISSIME REALI ALTEZZE 

FEDERIGO IV. 
ELETTOR DI SASSONIA 
ED AMALIA 

Figlia di Carlo Augusto Principe Palatino di Due-Ponti. 



SONETTO CLXXXIII. 


* 7 69- 
* 7 . Gennari . 


"^'LME REGALI, ecco la rofea (a) Aurora 
Che ne I’ auro e ’l piropo ( b ) Amor vi mena, 
Il Divo Amor, ond’ è la più ferena, 

Ch’ unqua per Voi pria rilucefle ancora. 


LA CESAREA GRAN MADRE (c) in Ciel , qual fora 
Pronuba Dea , fu la gentile amena , 

Che in bel nodo vi ftringe, aurea catena 
De i venerati aufpicii fuoi vi onora. 


E il GRAN ZIO ( d ) , che le delire infiem congiunfe 
D’ eterna fè, PRINCIPE SACRO e DEGNO 
SACERDOTE e PASTOR pace v’ aggiunfe. 


Quella e quelli vi addita il nobil fegno. 

Ve’ la Prole drizzar, da cui non lunge 
Regia virtute impetra e Gloria e Regno. 
P. II. Hh Al 



X CCXLII. X 

Al N. # CLXXXIII. 

[a] Rofea è detti 1 ’ aurora dai greci e dai latini poeti e rofea 
pure ogni cofa a lei appartenente , e ciò per analogia al leggiadro 
tiare, aie apre l'odorata buccia fui bel mattino incontro al Sole. 
Roteo chiama Virgilio anche il dio cocchio: 

Hac vice fermonum rofeis Aurora quadrigli 
• Jum medium uetbereo curfu trujecerut axem. 

iln. 1 . 6 . v. 534. Se feq. 

ed altrove: 

Jjirrj’ie rubefeebat radiit mure, ó* aetbere ab alto 
Aurora in rofeis fulgebat lutea bigis. 

j£n. L 7. v. 25. Si feq. 

Ma più magnifica deferizione dell’aurora nafeente e appena inferiore 
al ridente lpettacolo eh’ elfi ne porge agli occhi de’ rimiranti non 
può leggerfi di quella, che ne reca Ovidio Mei. I. 2. 

Dunque ex magnanimus Phaeton miratur , opufque 
Per j pici t: ecce vigli rutilo patefecit ab ortu 
Purpttreur Aurora firet, & piena rofarum 
Atria . D'jffugiunt {Iella: quorum agnina 
Ctrft Lucifcr, & cali Statione hovjjìmus exit tire. 

[b] Annetto tra brillanti colori, di che adorna e fiammante ce 
la dipingono i mieli ri dell’arte, onde Virgilio L 9. v. 4 jp.de feq. 

Et ja m prima nove Jpargebat lamine terra/ 

Titboni croceum linquent Aurora cubile. 
indi 1. 12. v. 75. & feq. 

Cum primum traflina cacio 

Puniceis invefla rotis Aurora rubebit , 

Hon Teucror &c. 

E Ovidio Amor. I. 2. 

Tlacuit croceìs aurora capillit. 

..... Altera lucei n 

Cum croceis inveda rotis Aurora rcduect. \ 

Met. 1. ?. 

Del piropo v. ciò che fi i detto alla N. [d] del N.° CLxL 
(r] La defunta Regina Elettrice Figlia dell’ Imperatore Giu téppe I» 
Ava dell’odierno Spofò Elettore Regnante. 

[J] Il Reai Principe di Safiònia Clemente Arcivcfcovo ed Elettore 
di Treveri, il quale fa la prefènte Benedizione nuziale a Manheim 
reùicnza dell’ Elettor Palatino . 

LA 
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)( CCXLIII. X 

AL SERENISSIMO 
DOGE DI GENOVA 

GIAMBATTISTA NEGRONI 

NELLA SUA FELICISSIMA ESALTAZIONE 

AL TRONO PATRIO. 



SONETTO CLXXXIV. 

Ul Liguftico ( a ) mar Regina e Dea ( b ) 

Del Nume fondator (r) fuperba e grande 
Del Roman Genio (d) , in cui le memorande 
Stragi Africane (e) aureo deftin vincea, 

Città torreggia (/), u’ il Longobardo (g) avea 
Poi di rabbia (lampare orme efecrande; 

Surfe reflaurator co le ammirande 

Cure il GRAN CARLO (b) entro la vada idea. 


L’ empio Ifmaele (») indi la bella invafe 

Figlia di Teti e d’ Apennin (/) , che fiera 
In Repubblica (ni) fcofle il giogo e regna. 

Ed or COSTEI , che tanta ancor rimafe 

Del vario Fato, erge TE PRENCE altera 
Su la Curùle (ri) al tuo valor condegna. 

Hh a Al 



X CCXLIV. X 
Al N.° CLXXXIV. 

(a) Liguflicum mare ovvero Ligujlicus Jtnut è quello che bagna il 
littorie di quella regione cosi detto Riviera di Genova tra il mar 
di Francia al!’ occidente ed il Mar di Tofcana all’ oriente dalle foci 
del fiume Macra a quelle del Varo . Liguria fu nominata la regio- 
ne medefima da Ligure figlio di Fetonte, che regnò in quella parte 
d’ Italia. Bocc. Ceneal. L. 7. 

(bc) Cosi dignitofamente detta quella Città maellofa sì per eP 
ferne la Metropoli e per dominare ( b ) da una fuperba eminenza il 
mar fottopoilo, che per elitre Hata fondata , fe crediamo a Proco- 
pio c a Luitprando, da (e) Giano, il quale dalia entuliaftica anti- 
chità fu collocato tra i Dei. 

{de) Fu erta municipio de’ (d) Romani dopo la feconda guerra 
Punica , pe' quali Spurio Cammillo pofeia riedificolla eilèndo Hata 
dillrutta da Magone Fratello di Annibaie. 

(f ) Alludefi alla magnificenza non meno che alP altezza maravi- 
gliol'a delle fue fabbriche , per le quali non cede a verun’ altra in 
Europa . 

( g b ) Saccheggiata barbaramente nel fatai deliino d’ Italia da 
Rotario Re de’ (g) Longobardi fu rillorata da (h) Carlo M^gno fui 
principio del IX. Secolo. 

(il m) Cioè i Saracini difendenti, com’ elfi pretendono, da IP 
macie v. A nomano Marcellino L 14. , i quali invaierò nel Secolo X. 
l’ ìnclita Città da noi qui detta la bella (!) figlia di Teti e depen- 
nino come quella che forge teatralmente da un Colle tra l’Apennino 
e il mare : ma fcolfone felicemente il giogo fatta ricca e potente 
formolfi in (m) Repubblica , e ritenne poi fempre la forma dell’ 
adottato Governo. Cni amalle di vedere il pittorefeo quadro della fua 
delizioliifina fituazione non ha che a leggere il veramente Virgi- 
lian Poemetto del chiaritfimo Padre Saverio Bettinelli Gefuita nella 
Raccolta de’ verfi fciolti di tre eccellenti Poeti Frugoni Algarotti 
e il prelodato Autore. 

(n) V. ciò che di quella Repubblicana Magiftratizia feggia s’ è 
detto alla Nota ultima del N. w CXL 11 L 
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)( CCXLV. X 

V AUGUSTISSIMO 

.IMPERATORE 

IN MORTE DEL SOMMO PONTEFICE 

C L E M ENTE XIII. 

mil INCOGNITO TER L* I X A L I A . 



SONETTO CLXXXV. 


1-169. 

3. Mano. 


E’ l’Uom [/>] FAugusto Eroe de’ Numi il Figlio 
Riftor de F aurea età , COLUI che fpeflò 
Odi Italia da i Fati a te promeffo , 

Eccolo egli è che viene, ergi il bel ciglio. 


Su F Egro [A] e il Savo [r] Ei già dal lungo efiglio 
La riconduce , e al Garamanta irte (Io 
E a l’Indo ancor la guiderà [</], eh’ efpreflo 
Cosi de’ Sommi Dei dettò il Configlio. 

Ma tu fra F Eridano e F Alpi [e] ftefa 

Figlia adottiva [/] a la Città Reina, 

De F Impero Roman fponda e decoro [g] 

Tu che ligia [i] a Lui vivi a F ardua imprefa 
Ti prepara a feguirlo, e la Latina 
Madre invidiar ti deggia il prifeo Alloro. 

Al 



X ccxlvf. x 

Al N.° CLXXXV. 

[a] Hic tiir lite e fi, * ibi qntm protvitti fiepiur audit , 

Aurujtut Citar Diva»! gtuut, aurea conjet 
Saetti* qui rurjìti Lutto regnata per ama 
Saturno quondam 

Così d’ Ottaviano Augnilo e dell' Italia parlava Giove a Vene- 
re prello Virgilio JEneid. L. 6 . v. 701. & feqq . quali prefcio il va- 
te di quell’ epoca ne’ fallì di Giufeppe II. ben augurata e felice. 

[ bc ) La [ù] Boemia e 1 ’ [r] Ungheria (qui denotate pe’ loro 
due conolciuti riunii 1 ’ Egro e il Savo ) Regni Eredirarii da quello 
clementUn.no Monarca vilìtati negli anni 17Ó7. e 1768. c colmati 
di Cefarea munificenza. 

[J] Così proleguendo Virgilio il fopraccitato tefto: 

. . , . . Super <sr Caramantar & Indo r 

Proferì Imperino* 

[e] La Lombardia Auilriaca e fegnatamente l’ Infubria fituata fra 
il l’o e l' Alpi. 

[f] Trafpadana ricettivamente a’ Romani era 1 * Infubria da’ mo- 
derimi aggregata alla loro Cittadinanza , ed allora fu che fioruimui 
dille Tacito Annal. L 1 1. quum Transpadani in civitatein recepii . 

[gì E della medeiima compleflivainente colla Gallia Cilàlpina, di 
cui fa egregia parte, Cicerone Philip. 3. così fclamava: llle fot Itali*, 
illud firmameritum Iniperii Popuii Romani, illud ornamenfuth &c. 

[A] il c|ie alla Lombardia Aultridca qui Ipezial ménte fi applica, 
come quella che forma tuttora a quello eccello Sovrano il partag- 
gio ereditario in Italia , e che ritiene la felicità della dipendenza 
dal Sacro Romano Impero. 
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X CCXLVIL X 

V ALTEZZA SERENISSIMA 

DI FEDERIG O 
Langravio d’Asai a-C asìu 
IfUtuifce F Ordini del Marito Militari. 


SONETTO CLXXXVI. 


» 7 < 5 > 

J. Marzi . 


Oichè l’EruIo Fato eftinle a Roma 

L’ Impero e i riti (#), onde ovai mirto e alloro (f) 
Od erba offidional ( c ) grata a coloro. 

Che il Nemico fugar , cingea la chioma : 


O il muro fuperato (J) o il vallo Ce) o doma 
Barbara Nave (f) a l r immortai decoro 
Ergea del vario ( g ) inclito Serto d’ oro r 
Che dal vario trofeo tuttor lì noma (b'j , 

O (alvo un Cittadin civica fronda 

Di Quercia (#) avea l’ Eroe , licchè onorato 
Vide il valor la Tiberina fponda. 

A la Tua, PRENCE INVITTO, era ferbato 
Di Marte il guiderdon , età gioconda , 

E a Fulda anco emendar di Roma il Fato. 



)( CCXLVIII..X 
Al N.° CLXXXVI. 


[ 4 ] Sebben non fino ai tempi d’ Auguralo giungano i veftigji dell’ 
antico Romano valore, e non per confeguenza gli antichi prémii di 
quello, ad ogni modo ertcndo vero che T Erulo Odoacre in lui e fi- 
tinfe il languido Impero di Roma, onde cambiò forma il Governo, 
i coftumi e i riti , è lecito ài Poeta fupporli tutti in edere fino a 
quel tempo , e non prima fupporli tutti ertimi o trasformati in 
quelli de’ Barbari. 

[èc] La Corona ovale intrecciata o di mirto [b] o di alloro 
e la olhdionale [f] intrecciata di verd’ erba raccolta entro alla Cit- 
tà liberata, folean darli a coloro , che aveano difperfa qualche Ne- 
mica Fazione o interna o edema , ovvero aveano fatto levar qual- 
che a (Ted io . 

[ ief ] D’oro eran quelle, che fi conferivano o a chi primo alla 
fcalata era montato fu i muri [<f] o filila breccia , o a chi avea 
primo forzati i trincieramenti [<•] , o a chi era montato il primo 
l'ulla [/] Nave nimica , qui detta barbara nel fenfo , in cui , come 
li è altrove dimoftro, folcano i Romani dir barbaro a tutto ciò, che 
loro era ftraniero. 

[gb] Nella ftelTa materia, che le componeva, varia [g] però 
era la forma, poiché quella de’ primi rapprefenrava i rialzi , o co- 
me noi diciamo i merli d’ un muro o d’ una fortezza; quella de’ 
fecondi una palizzata ; e quella de’ terzi rapprefentava roftri di pro- 
re, onde vana [i] era altresi la denominazione prefa dalla qualità 
del Trionfo, a cui erano deftinate, cioè 1’ una murale , 1’ altra val- 
lare, o caftrenfe, eia rena Navale. 

[!] Un’ altra Corona aveaci , e quella era comporta di quercia 
e detta civica , e davali a colui , che averte falvo un qualche con- 
cittadino ed uccifo il di lui nemico. V. ciò che di quelle diverfe 
Corone e Romani Trionfi dicono Aulo Gellio I. j. c. 6. Plinio L 
ai.c. 2 . e J. Dcmftero Rofino Nieuport ed altri. 
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)( CCXL 1 X. X 

L’AQUILE IN CAMPIDOGLIO, 
Meteora veduta in ROMA 
NELL' ARRIVO 

e l l’ I IMPERATORE 

TUTTORA INCOGNITO.' 

SONETTO CLXXXVII. 1769. 

15. Marzo . 

Uelta è pur Roma e il vincitor Tarpeo, 
Cui diero i Figli Eroi Madri Sabine (/»)! 

Or io ben fcerno a l’ immortai Trofeo 
LEI, che fovrafta a l’itale Reine; 

Poi che ancor Diva riverir li.feo 

Tra miflich’ ombre al balenar da un crine 
L’occulto alloro, e sfolgorar vedeo 
Sul Campidoglio l’ AQUILE LATINE. 

Vè come forge a nuove Glorie e fpera, 

Or che in fembiante Augufto apparir crede 
De CESARI un di fuoi l’ IMMAGO altera. 

Gii il SACERDOZIO Ella impalmar ben vede 
A l’ IMPERO la delira unica e vera (A) 

Per trattar' Scettri e garantir la Fede ( c ). 





X COL. X 

Al N.° CLXXXVII. 

(<r) E’ abballane noto per Li Storia Romana ficco me Romolo 
fondata la novella Città con una truppa d’ uomini determinati che 
aveva raccolta non avendo femmine onde popolarla , vi attirò fiot- 
to pretefto di pubbliche fede inaugurali i Sabini fuoi confinanti , e 
fatta fu d’ efli man balfa rapirono le lor figlie, colle quali procrea- 
rono un popolo d’ eroi . Furono quefti di là appunto ancne detti 
Quiriti , quali Cureti , che da Cures Capital de’ Sabini ( oggi Cure- 
fio o Velcovio Città in Sabina) trafiero le lor madri, e che dopo 
la guerra per ciò inforra tra le due genti tale alleanza con tra fièro 
Romolo e Tazio il vicino Re, perla quale Romani e Sabini altro 
più non fecero clic un fol popolo ed una fola nazione. 

(&) Non detta in fenfo univoco alla pcrlòna, ina analogo alla 
qualità d’imperante, eh’ è comune alle altre Potenze, fu ai che 
giova fpiegare fotto quella parola Imptro qui non intenderti 1’ I ra- 
pe rado r loia niente, ma bensì col celebre Arcivefcovo di Parigi Pie- 
tro de Marca quella Gerarchia dominante, che ripartita riliede ne’ 
Principi , e co a a quale formata dal comun voto fono fiate Riputa- 
te dagli uomini le primitive convenzioni lodali, licchè preflo a quel- 
la tuttavia fi conndcrano le primordiali ragioni dello Scettro. 

(<■) Nello ftelfo modo crederi opportuno fpiegare in che fenfo 
qui dall’ Impero, cioè dalla Dominazion temporale, fi faccia garan- 
tire la Fede . Quc-fia garantii non la confideriamo noi già come 
P opera competente alla forza fpirituale della dottrina infallibile 
della Chiefa, di cui ne fono col Sacra Conciftoro depofitarii i Ro- 
mani Pontefici , i quali fe colla dìfciplina e col dogma vivificano la 
fede ne’ Cattolici, non però badano ad aflicurarla dal detrimento, 
che Tempre ie fovralla per parte degl’ Infedeli; ma lìbbene la con- 
fideriamo ne' cafi come P opera competente alla forza temporale 
dell’ armi criftianc in difetto di quelle del Capo della Chiefa , il 
cui primario carattere non è riguardato come di Potenza belligeran- 
te. 
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X CCLI. )( 

L’ IMPERATORE 


TUTTAVIA INCOGNITO 

ENTRA IN CONCLAVE. 



SONETTO CLXXXVIII. 


m6g. 

1 6. Marzi. 


Erba , SIGNOR , qual tu ti fia, che al certo 
Non fei volgar ( tal del Tarpeo la drada 
Calcò Cefare (a) un di ) ferba all’ efperto 
Fianco T onor di quell’ auguda fpada ( £). 


Non al Sacro Senato ( c) è ornai piò incerto 

Qual fia 1’ EROE , che a confortarlo or vada , 
E qual brando il conforta, onde il deferto 
Gregge del fuo Pador non fia che cada. 

Serba dunque, o CAMPION , quel ferro invitto, 
Ch’ effer dee difenfor contra d’ ogn’ empio 
Del Gregge e del Pador, eh’ è in Ciel gik fcritto. 

Offri primier lo feonofeiuto efempio(<f); 

S’ abbia Pier de le Chiavi il fagro dritto, 

E redi il brando alProtettor del Tempio. 


li a 


Al 
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X CCLIT. X 
Al N.° CLX XXVIII. 


[a] Prolufione alla eminente qualità dell’ illudre Incognito, co- 
me chi indovinando colpifce nel vero. 

[ i ] Complimento datogli realmente fatto da’ Cardinali , che il 
ricevettero, nel mentre che invitato ad entrare in Conclave egli 
volea deporre la fpada. 

[e] Altrove s’ è detto il Cefareo Sviato 1’ A «gufi e Senato pel 
Collegio de’ Sereniffimi Elettori a diduizione di quello degli Emi- 
nentilTimi Cardinali, che qui ti dice il Sacro Senato , ficcome al N.° 
XXXVIII. s’ è detto il Pio Senato. 

[J] Egli è fenza efempio che veruno mai dei non condimenti 
il Conclave vi (ia dato ammollo , ed era riferbato all’ Imperatore 
Giuli-ppe II. il fognar d’ un’ epoca eoa Angolare la Scoria di 
quello Secolo. 
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IRIDE MESSAGGERA 

DEGLI AVVENTUROSI SPONSALI 

DELLE SERENISSIME ALTEZZE 

LUIGI D’ ORLEANS DUCA DI CHARTRES 
E . MADAMIGELLA DI PENTHIEVRE . 


SONETTO CLXXXIX. 1760- 

5. Aprile 

dal vivo Sol raggio lucente (»), 

Ed inegual concava nube or fere, 

Da cui recinto, onde fortio, repente 
Tornarfi agogna a le paterne sfere ; 

Ma rifranto fi fpande , e arditamente 

Del fettemplice ( b ) otìor ftrifeia il fentiere 
Nel curvo Ciel fatto per lei ridente^ O , 

E di fe ancor rende le nubi altere . 

La Taumantide (d) è quella onor del Polo (e), 
De la Sofpite (/) Dea nunzia regale (g). 

Ma feco Amor fpiega col Tefpio(6)il volo. 

Veggo due Cori in un medefmo (frale; 

Di GIGLI d’ OR li cinge un ferro fola: 

Ah ! quella è di Giunon 1 ’ opra immortale . 



Al 
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x CCLIV. X 

Al N.® CLXXXIX. 


[a] In quello e ne' fette leguenti verfi intende!! di accen- 
nare la formazione dell’ Iride, la quale altro non è che un raggio 
del Sole rifcontratoli in una concava nube pregna d’ umore, da 
cui ripcrcolfo nel tornare aila fua sfera rifrange» nella nube me- 
dclima ; e quella elfendo ineguale e nella fua follanza in parte 
più diafana e in parte più opaca, e nella fua luperfi/.ie in parte 
più appianata e in parte più tumida, forma e la curva figura di 
quella llrifcia celefte, da ciò appunto denominata Arco Baleno, e 
la varietà de’ fuoi colori , la quale è prodotta da quel milcuglio d’ 
ombra e di luce che tramanda elfa nube fecondo che tratto trat- 
to è più o meno capace di riceverla e di trafmetterla . 

[ b] Sette fono i principali colori della luce, quali ad imitazione 
dell’ Iride vediamo raccolti dal pril'ma Britannico in una polìzione 
opportuna a riceverli dalla medelima, e quelli fono quell’ appunto 
del Rubino del Carbonchio dello Smeraldo del Crilolito del To- 
pazio del Zaffiro e del!’ Ametillo. 

[ c ] Come quello che per antichiffima tradizione col mezzo di 
quella metfaggera meteora promette a’ mortali pace e -contento . 

[ d ] Figlia di Taumante e di Elettra era la Ninfa Iride una del- 
le quattordici del feguito di Giunone: 

Sunt mihi bis feftem franimi corpore Kympbtc : 

coni’ ella raccontò ad Eolo predo Virgilio Alneid. Uh. j. verf. 75. 
e la da lei traicela per eifer fua mellaggera , come appare dai me- 
defimo : 


Irim de Caio mijìt Saturnia Juno , 

Aiuti J. lib. g. v. 1. 


quando illrutta dalla Dea di ciò che dovea efporre al fratello Tur- 
no dice il Poeta che al medefrmo nel bofeo facro a Pilunno 

Sic rofeo Thaumantias ore Incuta eli. 

lbid. v. 5. 


Jri dccus Cocli : 

lbid. v. x8. 


fu 
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X CCLV. X 

fu allora eh’ ei le rifpofe menti’ effa efeguiti i cenni della fua So- 
vrana gli (parve actraverfo del proprio fuo arco per entro alle nubi : 

lugentemtjue fug3 fecuit fub nubìbus slreum . 

Ibid. v. I J. 

[/] Cioè Confervatrice, fotto il qual nome avea Giunone culto 
fpcciale predo 1' Antichità . Quia etiam memoria noflra Tempi um 
Junonis Sofpira jL Julius cc. laidi» fcritto Cicerone de Divi», lib. j. 
cap. 2 . e ben come tale può introdurr» quella Pronuba Dea nelle noz- 
ze a confcrvar tra’ conjugi la finità l’amore e la pace. 

[r ] Per edere Giunone la Regina del Cielo qui fi applica il 
titolo di Regale alla fua Ambalciatrice. 
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)C ceLVii X' 

CLEMENT E. XIV. 

già CARDINALE LORENZO G ARGANELLI 
Stato assunto dal Chiostro * alla Sacra Portora, 
Ed ora glcriofamtntr al Sommo Pontificato . 



SONETTO CXC. 


17(5 9 - 
19 • 


ADRE, non diede a Te l’aurata Culla 
Le Levitiche ( a ) bende ( b ) e il trino Serto 
Ma 1’ almo frutto di virtù , che fulla 
Verga (d) fè in Dio concorde il voto incerto (e). 


Ornino gli Atrii i prifchA Eroi, che nulla 
Fia nobiltà tutto virtute (/). Il Certo 
Dritto a gli onori, è il meritarli (g); annulla 
La ragion patria e- de le fafce il meno (b) . 


Tu pur conofcitor, deh ! o Padre , il guardo 
Dividi a i Figli , e dove fcopri il vero 
Valor, Tu accorri al guiderdon non tardo. 


Del Tempio a chi v’agogna apri ’l fenderò; 
Ferma chi moAra cuore al gran Stendardo (»), 
E al SACERDOZIO accorderai l’ IMPERO. 


Al 
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Al N.° CXC 

* Fu ne’ Minori Conventuali (oggetto di confutata riputazione 
per gli ftudi più fodi dell’ Ecclefiaftica dipiplina . 

[a] Era la Tribù di Levi quella delle dodici del Popolo d’ Ifraele, 
che tutta e fola Dio volle fiera al Miniftero del Tabernacolo Hum. 
c. 3. v. 6. 12. per un patto fatto col medefimo Popolo , in virtù del 
quale confacrando al fuo culto quella loia Tribù n’ dentava dall* 
incombenza, mediante cinque fidi, offerta di redenzione, tutti i Pri- 
mogeniti degl’ lfraeliti, che per l’ innanzi nafeevano addetti a quel 
Miniftero ibid. v. 41. 45. 46. 47. Primo Candidato di quella Tribù fu 
Aronne Figlio di Amram e Fratello di Mosè afiunto col titolo di 
Sommo Sacerdote al primo Ordine Pontificale riftretto da Dio in 
una fola perfona e perpetuato di Figlio in Figlio nella di lui di- 
pendenza Levit. c. 8. per tot. Hum. e. 3. v. 32. c. r8. v. 7. , dove al 
fecondo ordine Sacerdotale , cui fubordinatamente a quello fpetta- 
vano gli offizii più eminenti dell’ Alare molti erano ammeflì , ma 
quelli però foli della fua Cala , cioè i dipendenti di Amram Figlio 
di Cath , eh’ era (lato Figlio dello fteflo Levi, da cui la Tribù pre- 
fe il nome ibid.v. 31.04. v. 2., ed al terzo ordine Levitico tutti 
erano idonei i non imperfetti ed immondi di quella Tribù dipen- 
denti dagli altri due Figli di Levi Gerfon e Merari ibid. c. 1. v. 50. 
e c. 3. v. 16. 36. 37. i quali attefe le loro per lo più efterne in- 
cumbenze all’ Arca formavano la Gerarchia degl’ infervienti al Mi- 
niftero primario della medefima . ibid. c. 4. v. 25. 26. 31. 32. c. 18. v. 
2. 3. 4. 6. e poi del Tempio , dove col Tabernacolo la fu riporta. 3. 
Reg. c. 8. v. 3. 4. 6. e 2. Varalip. e. 7. v.6. 

[è] Faci et & laminam de auro purijjimo .... Ugabifquc eam vitti 
hyacintbind , & erit fuper tbiaram, imminenr fronti L'ontìjùit . Exod. 
c. 28. v. 3<5. 37. 38. 

[c] Quell’ è il Triregno Diadema Pontificio formato di tre Co- 
rone fovrappofte una all’altra. La prima fu quella, che fui princi- 
pio del Vi. Secolo Anaftafio I. lmpcrator d’Oriente mandò a Clo- 
doveo L Re di Francia colla Infegna di Patrizio di Confile e di 
Augullo ; e eh* egli il Re mandò in devoto dono a Papa Simmaco , 
il quale P ne fregiò la Tiara , e fe la pop in capo . La feconda 
fulla fine del Secolo XIII. ve 1 ’ aggiunfe Bonifacio Vili, allegando 
che la fovranità temporale de 1 Papi autenticata colla prima corona, 
tanto da quella non era efprelfa abbaflanza , quanto la era fuperio 
re a quella di tutti i Re della Terra , fu cui aderendo aver dritto 
V. II. Kk volle 


X 


/ 


Digitized by Google 



X CCLVIII. )( 

volle lignificarlo con doppia corona . La terza ve la fovrappofc 
con più fano configlio il pio e dotto Papa Benedetto XII. nella 
l'uà gloriofa aflùnzione dell’anno 1334- per denotare lo fpiritual tri- 
plice Regno delle tre funboliche Chiefe Trionfante Militante e 
Purgante : così nella fipientillima aggiunta della fua Corona invol- 
fe con Tanto accorgimento il lignificato delle due prime . 

[de] Locuttique ed Moyfet ad Filior Ifrael , & dederunt ei Citri- 
ne r Fri nei pei virgat per j vigili -li Tribut , jneruntque vi egre duodecimi 
abfque virgii Aaron . Quat Cum pofuijjet Moyfet corata Domino in 
Tabernacolo teftimonii : fequenti die regrejfut in venir germinale vir- 
gam Aaron : .... tir rurgeutibus gemmir eruperant Flores , qui fo- 
liit dilatati s in amigdala! deformati funi . Num. c. 17. v. 6. 7. 8. al 
che fi allude coll’ almo frutto di virtù , di cui a fe confcio Mosè 
'per fe egualmente che pel Fratello Aronne , Mane ( avea détto il 
giorno innanzi ai ribelli Core Datan ed Abiron che mormorav 
no contro P cfaltazione di quello ) Mane notum faciet Doniinus , qui 
ad fe pertineant , <sr fandot applicabit Jìbi ibid. c. 16. v. 5. e di fatto 
Dirupta ejl Terra Jub pedibut eorum , & aperienr os fuum devoravit 
illos ibid.v. 31-32. onde colpiti dal fuoco del Cielo quattordici mi- 
la Faziofi ibid. v. qq. dille il Signore : Quiejcant querela eorum a me, 
ne moriantnr ibid.c. 17.». io. ed allora dai replicati portenti rima- 
fe [e] perfuafo lo sbigottito popolo della preconizzata elezione. 

[/] Tota licei velerei exornent undiqtte certe 
Atria , nobilitai fola ejl atque unica virtut . 


Prima tnibi debit animi bona: fondu t baberi 
JnJlilitcque tenax : fedii didij'que mererit ? 

Agnofco rrcccrem . 

Juven. Sat. 8. v. 19. 20. 24. &c. 

Vepgafi che cola di quello dono del cafo dica Tujfcnd. de ]. H. <s- 

G. I. 8. c. 4 . §. 25. 

lg] Così conchiude il medelimo Pubblicifta ub. fup. non darli ve- 
run dritto in natura , per cui la nobiltà lenza merito polla preten- 
dere agli onori ed alle prerogative anche godute dagli afeendenti ; 
onde il primario Ha alTclutamente nel Merito , e quello che fi ac- 
corda al rango non è che un dritto fecondarlo di convenzione prefi. 
fo quelle fole Nazioni , che hanno voluto adottarlo . 


[*] 
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[A] leflos ex omnibus oris 

Evebis , & meritum , non quei cunubuU , quaris , 

Et squali s , non unde , fatue . 

Claudian. in i. Confi Stilic. I. 2. 123. &c. 

■'» 

[/] Il tutto però colla fommefla protesa di Tacito : No» efì no- 
fìrum afìimare quem fupra cateros , <s- quibus de caujjìt extollat . Ti- 
bi fummum rerum judiciiwi UH dedere , nobir obfequii gloria relilla 
e fi . Anna!. L 2. c. 8. 
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PER LA CONQUISTA FATTA 

DAL RE CRISTIANISSIMO 


DEL REGNO DI CORSICA 

11 Dritto c la Sorte che parlano al Generale de Paoli 
fno Uìfenfore. 



SONETTO CXCI. 


1769. 
12. Giugno. 


Uarda il faggio al configlio; e la fortuna 
Giudica del fucceffo (a): oprarti affai 
Per crear ( b ) liberti: pii non s’aduna 1 
Lo Stato in pochi (c); e tu fe’iogiufto ormai {£). 


Poiché cede la Patria , in cui fol una 

Sta il dritto (e) e vienti meno (f ) , ah J che ti ftai 
Più feroce che faggio (g) a inopportuna (A) 
Difefa intento e a cumularle i guai (»)? 


Me fia che afcolte il Domatore umano, 

Che con Marfiglia (/) e con Sagunto (m) vada 
Chiaro di fede e di fciagurc (») in vano. 

In fe difenderatti allor (0) : la ftrada 

Ti addita il Lazio (p) al vincitor Romano; 
Una è del GALLO e di QUIRIN la fpada . 


Al 


I 
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[al Confifium omnium rerum fapicns, non exitum fpeflat, Ini ti a in 
potejtate nofìra funt ; de eventi! fortuna judicat . Seneca Epilì. 14, 

[i] Se da tempo immemorabile quello Regno aveva avuti i fuoi 
Dominatori, poiché Incolte Duce Africano hic (inCorfica) priut con- 
triti . Eolica Pbocenfes Grada populur ex Jonia bic coloniac fuat fio- 
tuere Cyro imperante circiter Olimpiade LÈI. anno ante Cbrilium «o. 
Hot ejecerunt Tyrrbcm . Romani inde occuparunt . Romani t fuccejjere 
Saraceni , eieinde Genuenfir , poliremo Pifani , iterum denique Genuen- 
fet . Adas Blavianus T. 16. creatore piutro/lo che redauratore della 
| reclamata libertà noi diremo che afpiralTe ad edere quello valorofo 

Cittadino . 

[ c d 1 Stanco oramai di si ardua guerra il corpo della Nazione 
jra»prelentato dal partito dei più eia dichiaratili pel nuovo deflino 
piu non ricurva la Dominazion della Francia , onde lo Stato al- 
lora ridotto in pochi, che ritenevano 1’ individua ragione di proprie- 
tà come particolari, ma non la politica di governo come Popolo, 
confiderar fi doveva [r] difciolto K Gr. de J. B. & P. L. 2. c. 9. §. 3. , 
il quale trova men [rf] giuda la guerra intraprelà per la libertà, quana’ 
anche li tratti di ricuperarla , non eflèndo 1’ uomo perché libero 
primordialmente in natura codituito in ragion naturai# di eflèrlo 
Tempre in fatto uh. fup. c. 22. §. it. 

[e] Ben intefo die per la Patria qui intendefi la Nazione raede- 
fima, veggafi come fi efprime Vattel fui dritto [e] che in lei rifiede 
di dar opera alla fua confervazione e falute indipendentemente dal 
zelo nel luo Cipo, che degenera in abufo di potedà Dr. dee Cent 
L. t. c. 3. §. 32. 

[/"] Se lo Stato non riculà il giogo dell’ occupante , eli’ é cola 
meno che equa ed inelcuCibile il prender I’ arme affin di prefer- 
varnelo Gr. de J. B. & P. L 1. r. 4. §. 19. ». 2. e ci6 tanto più 
quanta che redando allora il difenfore sfornito de 1 mezzi elementa- 
ri, quali certamente fono gl’ interni, debilitato nelle forze fa piut- 
todo violenza alla Pania coll’ efporla ai mali, che derivano da una 
mal inrefà refidenza. Cosi giudicava Platone nel dialogo di Critone, 
e Ci ceron fuo feguace gli fa eco : Jd enim jubet idem ille Plato , quem epa 
vebementer authorem r equor , tantum contendere in Rempub. quantum 
probare tuie civibut poffìtj vim ncque Parenti neque Patria adferri opor- 
tere Fani. L t. epid. 9. 

[£] Così de’ Tebani diceva Diodoro Siculo L. 17. c. 9. per aver 

atti- 
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attirato fopra la Patria 1 ’ ultimo eccidio nell’ impedirla di fottomet- 
terfi al vincitore Aleffandro , e Plutarco in Catone biafìma quello 
auterifiimo propugnatore della libertà di aver caufata la perdita di 
tanta gente per non aver voluto cedere alla dichiarata fortuna di 
Celare dopo la battaglia Farfalica. 

f b i ] N am vi quidem regere Patria n aut Parente! quamquam & 
pcJJÌ! tamen [6] inopportunum ejl; quum prafertim omnei rerum muta- 
tioner ( le prudenza non vi fi frappone in fecondarle quand’ uopo il 
chiegga ) ctedem fugam aliaque hoftilia [i] portendant . Salluft. in Bel. 
Jugurt. c. 3. 

[I m 11] Hec pa vct hic pcpulurpro liberiate fubire 

Objejjum Pano gejfit quoti Marte Saguntum : 

Cosi i deputati di Marfiglia [/] profetavano a Cefare preflo Lucano 
Tharf. L 3. v. 349. 350. di eirer piuttollo che a cedergli pronti a 
fubire il volontario detlin di [m] Sagunto , i cui magnati pria che 
arrenderli ad Annibaie , il quale li tenea ftretti di alTedio fi fono 
abbruciati cogli effetti più preziofi e colle Famiglie nelle lor Cafe . 
V. T. Liv. L. 21. c. 14. onde Saguntum illam fide [n] & arumnis incly 
tam dille Pomponio Mela L. 2. c. 6 . 

[op] Quandequidem nofira meri adverfus vim atque injuriam j ti- 
fi a vi non vultis, veflra certe difendetti profetavano quei di Cam- 
pania ( oggi Campagna di Roma comprefa entro all’ antico [;] La- 
zio ) nel darfi a’ Romani T. Liv. L 7. r. 3 1. 
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L’ IMPERATORE 

NEL SUO GIRO D' ITALIA 
VISITANDO GLI STATI EREDITARCI 
della LOMBARDIA AUSTRIACA 
Tuttora Incognito entra in Milano. 

SONETTO CXCII. i 7 (S^ 

23. Giugno . 

Hi fia QUEST’ UOM, cui nel venir fi fanno 
Ridenti incontro infiem Giuftizia e Pace? 

Fia QUESTI mai reftaurator del danno 
D’abietta Povertà che attende e tace? 

Chi fia QUEST* UOM, cui ragionando or vanno 
Le Scienze e l’ Arti (a) utilità feguace? 

Fia QUESTI mai, cui di color che fanno 
Premiar ( b ) fi ferba il merito verace? (r) 

QUESTI è il FIGLIO de l’ alma AUSTRIACA DEA, 
II . qual lunga ftagion del bel retaggio 
D’Infubria fu’l deftin vegliando fiede; 

L’Animator de l’incorrotta Aftrea, 

Il Padre il Cittadin 1’ accorto il Saggio 
Vindice de la Regia Augufta Fede (</). 

Al 
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AI N.® cxcir. 

[a] Certo i Sovrani fon quelle Pefone nelle Stato , quìbue Artium 
momenta edifcere , aut expendere nix vdcdt al parer di Grozio de J. B. 
& P. I. i. <■ 23. §. 4. ». 2. ma la lezione di Barbejr. ib. ». 3. certamen- 
te non 4 fatta per l’ Imperatore Giufeppe li., il quale ama di vedere 
affai più che di udire, inanimamene dove fi tratta di oggetti inte- 
refTanti il fano governo . 

[ 4 ] V. i dettami della retta equità di un Sovrano nella didribu- 
zion delle ricompenfe degli onori c delle Caricne in Puffend. de J. 
N. &G. I. 8. e. 4. §. 23. e 31. de’ quali qui non fi tocca il cenno con 
altro fpirito che con quello della fommillìone di Tacito Annui. I. 6 . 
e. 8. citato al N.° CXC N. [i] 

[r] Qual fia quello verace merito, che forma allùdditoun giudo 
diritto alla clemenza del Principe ed al fuffragio del Pubblico, lo 
modra agli ambiziafi Mr. Defpreaux nella Sat. 5. ai quali fe lo ri- 
pongono nella Nobiltà rifporide Giovenale Sat. 8. v. 19. 20. 

Tota licei velerei exornent undique cera 

Atria , NOBILITAS fola eli atque unica VIRTUS: 

e fe lo ripongono negli averi, rilponde Orazio col raziocinio per fin 
de’ fanciulli: 

Si quadringentie fex feptem milita defunta 
EJl animus libi , funi maree , & lingua , fdcfque, 

Plebe erir . Al pueri Indente! , Rex erte, ajunt , 

Si rette facies . 

Epidolar. 1 . 1. ep. 1. v. J7. &c. 

[d] La fede de* Monarchi anziché ne’ giuramenti dava in un 
folo cenno dello feettro al riferir di Aritt. Polii. I. 3. c. 24. e Celare 
Augudo Populo promiJJ'um congiarium [ era un dono di grano vino 
ed olio lolito farli dalla fuprema Potetlà alle milizie ed al Popolo] 
repofeenti per tutra promellà efplicita , poiché la implicita di con- 
formarfi alle lepgi ed alle confuetudini dello Stato é già fatta da 
ogni Sovrano il bel primo giorno per l’atto medelimo di montare 
fui Trono Puffend. de J. N. & G. I. 7. c. 6 . §. io. ; non altro che bona 
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Jtdei fé effe rtCpendit . Svet. in Aug. c. 41. c quanto quella fi a facr* 
ed inviolabile vcrlb de’ ludditi lo dimoi! ra cosi bene il mcdelìmo 
Pubblicilla in Teoria ub.fìtp. I. 8. c. io. §. 5. 6 - 1 Groz. de J. B. & P. L 
2. c. 13. §. 22. come in pratica quello Giovine Monarca , che ben 
eguaglia i provetti, e lor va del pari nell’ cieroaio dei più fedi do- 
veri 4 un buon Sovrano. 



T. II. 
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IL GENIO DELLA PUBBLICA FELICITA* 
ALL' ARA P R O HU B A 
Delle Reali Altezze 

DON FERDINANDO INFANTE di SPAGNA 

Duca di Parma 

e MARIA AMALIA ARCIDUCHESSA d* AUSTRIA. 
^ SONETTO CXCIII. 17 6g. 

ij. Giugno . 

Anne, AMALIA REGAL, confola i voti 
Del BORBONIO FERNANDO, il qual Ti afpetta 
A bearlo e a regnar; va e feco affretta 
Al RE FRANCO e a l’ ISPANO i bei Nipoti. 

Nata in braccio a gl’ Imperi a Te ben noti 
Son del Trono i confin co la foggetta 
Spontanea Società; va e feco detta 
Gli Oraeoi faggi a i Popoli devoti : 

La un gran Genio ( a ) Ti attende, a cui fi denn# 
Gl’indi fgombri fquallor de’ tempi ignari 
Opra d’ardua coflanza e d’ alto fenno: 

L’odi, e poi s’entra a profanar gli altari 

Garrulo augel, Tuimpon provvida a un cenno, 
Che nel filenzio a venerar T impari. 

Al 
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[a] O prendali quella fpecie d'intelligenza Eterea, quale alla No- 
ta [r] del N.° CLlX. abbiamo detto elter il Genio , per la protettri- 
ce degli avvenimenti domellici o per un principio dementar delle 
cofe o per una cauli motrice delle azioni fociali o per uno Ipiri- 
to animatore de’ fentimenti nobili e promotor de’ piaceri e delle 
contentezze o perla grazia e venullà, che rende gli oggetti grade- 
voli, o per la volontà retta ed ingenua, come riauto Marziale 
Terenzio e Ccnforino e Volfio hanno fcritto, o finalmente per l’a- 
nima Udii informatrice, come Platone e Ciceron fuo feguace han- 
no pretefo , tutte quelle qualità o in compie Ilo o dilgiuntivamente 
fi prendano lono molto in acconcio applicabili ad una mente fupe- 
riore e rara, che fia l'anima di uno Stato. Parma tra gli altri l’ae- 
fi, che fino in quello fecolo felicitati da fapienti Minillri, Parmala 
conofce e la fcnte quell’ anima dello Stato nd degno Minillro, 
che la Provvidenza le ha dato per aiutarla a Inombrare lo fquallor 
dell’ inopia dell’ ignoranza del torpore e di tutto ciò, che colli- 
tuifee la pubblica e la privata calamità . 
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L’ ECCELSA PORTA 

INTIMA LA GUERRA 
ALLA POLONIA. 



SONETTO CXCIV. 


r 7 6 
l. Lugi 


L 


Alma giuflizia in ogni petto umano 
Regnaflfe , ah! di fortezza uopo non fora [a]: 
Se interpretato dritto irata mano 
Arma a i campion, deh! fiafi giurto ancora. 


Poiché il Sarmata Scettro il Tempio a Giano 
Fatai decreto! aprir fi dee qualora 
L’impugna un Succertor, de Tallio infano 
Rifpetti umanità, che il dritto onora. 


L’ acciar ferva a le leggi [/>], e fian le fchiere 
Del Pagano [r] innocente argine e feudo [tT] % 
Anzi che ad infultarlo ardite e fiere. 

Cosi Auguflo il Severo a i forti il crudo 
Genio freni, ch’a le falangi altere 
Pareaa toghe coprir l’usbergo ignudo [e]. 


AI 
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[a] Nibil fortitudine indtgeremur , fi omner jufli effemut , Agefil. in 
Fiutare. Apopnt. 

[bj Tanta quiet , puri fatte metut fervator bonefli 
Té moderante f‘it, nullit ut alinea furtit 
Tel fieet ex feda fraudarle mejfe colnnum ; 

Ut nioil aut Itevum rabier aut turpe libido 
Suadcrent-, placidi fervirent legibus enfes. 

® Claudian. de Laud. Sedie. 

[c] Pagano predò gli Antichi , ' f e tuttora il termine nel fenfo 
«ncdelimo- è- ritenuto da’ Giureconfiilti) fi chiamava chiunque non: 
era foldato : 

. Cititi t ftlfunt' producere teflem 

Contea pjganum poffìr, quam ver», loqncntcm 
Centra fori unum armali ... 

Juven. Sat. 6 . 


[d] Non permitter milita effe piffeffbribut infolentei . Cum provincia- 
libiti vivant jnre civili , *ec infole cat animili qui fé lenti! armatimi ì 

t uia chpcus ille exercitur tui quieterà deve! prxfare pagani! . Caiiiod. 
. 6 . EpilE 23. 

[r] Cosi in Alcflandro Severo Elio Lampridio : Cum exercitum in 
Tartbor ducerei , non milu.es fed Senatores tranjire viderentur .. Tri- 
timi acctnflì. Centurione t verecondi , milite t amabile t erant &c. 

O nervazioni tutte al Calò prodotte dalla dilcreta Calliope, che 
rimettendo di buon grado i curioii politici alla lettura de’ manifefti 
fortiti fu’ fogli pubblici fermata col guardo full’ afflitta Polonia Tea- 
tro della guerra altro non li permette che il perorar per 1’ uma- 
nità . 
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FEDERIGO RE 

i ' • Auspice al Fausto Imeneo delle Reali Altezze 

IL PRINCIPE EREDITARIO DI PRUSSIA 
FEDERIGO GUGLIELMO 
bla PRINCIPESSA LUIGIA d ASSIA o’ARMSTADT. 



SONETTO CXCV. 


I l6q. 
14. Luglio . 


Accia il lituo la tromba, e faufta Tuoni 
La tibia e te molle Imeneo la lira (a): 
BRANDEB JRGICO MARTE ornai deponi 
L’ eccella afta fatai vindice e dira. 


Odi qual lungo Sprea fui Ctel rifuoni 

L’ Itaco il Larifleo (b) t che ancor fi ammira 
Nel nano fuolo ed il Pilèo (e), che a i doni 

* Di tarda età pur riverenza ifpira, 

E il Germanico Tullio (</) , Eroi che tutti 
Rapprefenti in Te fol Tu di tua fchiatta 
Onor a i Nati e a i Figli lor foftegno. 

Aufpice rìdi a gli augurati frutti , 

Onde riviver dei, che quella intatta 
COPPIA REGAL ben li promette al Regno. 

Al 
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[«] Tibia prò lituis & prò clongorc tubarum 
Molle lira fauilumque canoni. 

Claudian. de Nupt Honor. v. 19J. 1 96. 

Detta era lituo tanto quella incurvata verga, che vedefi in ma- 
no degli antichi Arufpici ed Aufpici da loro ufata ne’ fagrifizii v. 
Ciccr. L. 1. eie Divin. c. 17. quanto quella picciola tromba, di cui 
fervivantì gli antichi in guerra per dar il legno alle battaglie: 

Jam lituut pugna Jtgnh datura; erat . 

Ovid. Fali> L 3. 

[ 4 ] L’Uliffe e l’Achille della Germania ( quegli Re cF Itaca e que- 
lli nativo di tariffa} chiamavafi per eccellenza Alberto di Brandè- 
burgo dagli (ledi Papi Paolo IL e Pio li. per la fua rara eloquenza 
e il fuo valpre . Fioriva egli nel Secolo XV. 

fc] Gioachino L di Brandeburgo era altresì detto il Nellore (fu 
coltui Re di Pilo) pel fuo alto fenno e per la confumata fapienza 
negli affari del gabinetto . 

[i] Gio: il Grande figlio del mentovato Alberto fu fopranaomina- 
to il Cicerone per la fua efimia facondia. Sono eglino tutti chiari 
e rifplendenti lumi della Brandeburgica (lirpe, ma del chiariffimo e 
rifplendentillimo.clie di tutti aduna 1 pregi in fe folo e vive e regna , 
non è qui mellieri ripetere il qome, poiché il folo aggregato delle 
fue doti , che qui fi accenna , e le lue gefta gloriole ne porgono 
una si viva imagine c affatto propria di lui, che non è poiSbile 
confonderla con altra qualunque. 
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AUGUSTO CESARE 

TUTTORA 1 H C O G H I TO 
CHIUDE IL SUO VIAGGIO D* ITALIA 


Onorando Venezia .della sua a>eside$ata Presenza, 



SONETTO CXCVI. 


tióg. 
I]. Litgl'o . 


Ifcia le fulve giubbe e i bei crin d' oro. 
Magnanimo che a l’ ADRIA imperi, 

Tu che al ceffar de i gran Quiriti alteri 
Fotti al Lazio valor vita e riltoro (a) . 


Il fuo 1’ Orbe Ti affida almo Teforo ; 

Tebro (b) Sebeto (c) Arno (d) Panar (e) Forieri 
Taro (f) Dora (g) e Ticino (b) a Te primieri 
Fur del miftico onor del Sacro ALLORO. 

Spiega i vanni lucenti « va per l’onda 

Del foggetto Nettuno incontro al DIVO (i) t 

Che ornai fi appretta a decorar Tua fponda . 

• 

Xiba (/) di Bromio (m) il lieto don feftivo 
Seco fui lido ettremo, e nova fronda 
Seco innetta a l’antico AUGUSTO Ulivo (»)• 


Al 
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(4) Remanti Aquila pofìquam liquere Ccborter, 

Magnanimui tur mai ducit in arma Leo. 

Sannaz. L 2. Epigr. 31. 

(bcdefgb) La Miete fu a Auguftilrtma partendo da Vienna era- 
fi ritto portata a (A) Roma, di la fu a (r) Napoli a veder la Re- 
gina Sorella ed il Cognato Re, indi a (</) Firenze a vifitare il Fra- 
tello Gran- Duca e 1 " Inferita foa Spola ; pofeia pafsò per (e) Mo- 
dena , e vi fi trattenne a goder della compagnia di quella Serenili 
lima Corte ; di colà fìi a (f) Parma ad abbracciare il Cognato In- 
fante Duca, poi a (g) Tonno a rallegrare colla fua fofpirata, pre- 
fenza quell’ amorofo Re e la Reale Famiglia ; e per ultimo a con- 
folare de’fiioi Sovrani Aulpicii gli Stati Èreditarir della (A) Lom- 
bardia Aurtriaca. 

(l) Termine allufivo alla fuprema dignità del Romano Impero, i 
cui Cefari trovanli tratto -tratto nominati Divuf Aqfuflut Divut 
Cafar Augufiut . 

(/) Di quelle libazioni veggafi ciò che di crede a fufficienza aver 
detto al N 9 CXXI 1 I. N. (p) 

(m) Soprannome di Bacco in Igino Fot. 182- che riferilce efler- 
gli Rato importo in memoria della Ninfa Bromio fua educatrìce . 
Tra i molti, che tale il ricordano, ne ft menzione Ovidio nella deferì- 
rione delle così dette Orgic romorol'e felle, che gli celebravano le 
Baccanti: 

Tburaqut dant, Batcbumque vocant , Bromiumque, Liaumque . 

Metam. L 4. v. 11. 

cd era appunto il foave amico dono di quello generofo Dio, che 
adoperar li foleva in cosi fatte libazioni . 

(«) Alludeli all’antica Alleanza ch’ertile per folenni Trattati tra 
J’ Auguftilrtma Cafe d’ Auftria e la Screnifluna Repubblica Veneta 
già altro ve accennati. 


T. IL 
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SUA MAESTÀ’ CESAREA 
DAL COMPIUTO GIRO D’ ITALIA 
Si ^istituisci all’ Augusta Madri. 



SONETTO CXCVII. 


17 ( 59 - 
19 . Luglio. 


ERESA, ecco il Tuo Figlio, il qual non viene 
Di lacerata umanità gli orrori 
Ad oftentar fu infanguinati allori , 

Vinto l’ Idafpe o le Mattile arene (a) ; 


Si d' Italia amorofa egli vien bene 

Signor de 1’ alme e vincitor de’ Cori 
Traendo avvinti i («aggiogati amori 
L’ umano Eroe d’ Augufte auree (£) catene . 

Già Infobria Tua del provvido Governo 
Fautta incide ne i petti a l'opportuno 
Confortator il monumento eterno. 

j . y a 

Bella d’ Arti e di Scienze (e) a lui Col’ uno 
D’intimo vaga e di commercio efterno 
La Tua Cerere (J) affida e il Tuo Nettuno (e). 


Al 
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[ 4 ] Cioè dalle famofe Spedizioni d’Afia e d’ Africa, che refero ce- 
lebre il dodicelìaio e il trediccfimo Secolo, come vedralli a fuo luogo, 
[è] Alludefi alle Cefarec munificenze da lui fparfe per tutta Italia, 
[ri La Lombardia Auftriaca c la Capitale Milano Angolarmente 
per le cure Augulliffime ridotte con ammirabile felicità a buon ter- 
min*dalla rara Sapienza e dallo zelo del Supremo Dipartimento d' Ita- 
lia iRomincia a rifiorire d’ arti di lettere e di fcienze utili e di pub- 
blica Economia, di cui quell’anno (leffo la clementiffima Imperatri- 
ce Regina provvida Promotrice del ben de’fuoi Popoli ha erecta una 
novella Cattedra nell'inclita Università Palatina, e l'ha conferita al 
Marchefe Beccarla Bonefana raro Genio affai noto per 1’ aureo li- 
bro, che abbaflanza lo dimoflra un Pubblicilla Filofofo ed un gran- 
de Amico dell’Umanità. , 

[de] Si accennano i fuoi naturali [d] abbondantiflimi e pieziofi 
prodotti da lavorarii nello Stato e la felicillima intcìfecazione de’ 
tre principali fuoi [r] Fiumi Pò Adda e Ticino navigabili all’Adria- 
tico, onde può la Lombardia Auflriaca olrre il benefizio della po- 
polazione attirarfi con un Commercio attivo 1’ oro ed i generi di 
tutte non meno le nazioni limitrofe che delle lontane . 
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MEMORABILE INTERVISTA 


dell* IMPERATORE 

COL RE DI PRUSSIA 
A. N A I S. 



SONETTO CXCVilI. 


• 7 ** 

2J. Alali». 


Arlo un Luigi 2 l’Elio (4), e Carlo al Reno 
Un Arrigo (A), e un Roberto al Belga il Santo 
Re di Lamagna (c), ed abbracciò al Tirreno 
Fernando il Pio Lui che di Padre ha il vanto (d) . 


Francefco a l’Atro impalmò poi fereno 

L’Anglo alleato (r); e di Nicea fu vanto 
D’anco veder, le Regie delire al feno, 

L’ Aullrio rivai feco federfi a canto (/) . 

E grande in fin del fiero Sveco a fronte 
Il gik Sarmata Re feder fi vide 
Elba medefma in fu l’oblio de Tonte (g) . 

Clio taci, e ferivi (6): A Niffa (i) oggi fi aflide 
Giunte le delire in faccia al Dio bifronte (/) 
L’ Austriaco Augusto ed il Borusso Alcide 


Al 
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[«] Fu a Strasburgo fui Fiume 111 [Ellur] che' nell'anno 840. fegul 
l’intervilla di Carlo II. il Calvo Re di Francia e Imperatore con 
Luigi il Germanico Re di Germania , dove fi videro fuperbi tornei 
e giuochi Trojani. 

A Bona nell’Elettorato di Colonia fui Reno anzi nel mezzo 


n UUlld rn.il LHUUldlU Ul uoumia «ux — - — 

del Reno medelimo iègui nel piò. fu ben decorato palco natante 
quella di Carlo III. il Semplice Re di Francia coll’Imperatore Arri- 

__ * : - 1: ■ r. » - un fnfrn nnmr 


le 
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>0 I. i quali vi fi giurarono un’eterna amidi conofciuta fotto nome 
iel Patto di Bona. 

[r] A Ivoix Otti de’Paefi Badi nel Ducato di Lucemburgo fegul 
pure nel iozz. quella di Arrigo II. il Santo da noi detto Re di ta- 
magna, perchè non ancora era fiato coronato a Roma Imperatore, 
con Roberto Re di Francia, dove conciliarono una folida pace tra 
le Corone e l’ union della Religione e della Chiefa ne’ loro Stati. 

MA Savona nel leno Lignifico, che forma parte del mar Tirre- 
no, leguì nel 1505. la memorabile di Ferdinando V. il Cattolico Re 
d’ Aragona col Re di Francia Luigi XII. cognominato il Padre de 
Popoli nella pace tra d’ elfi concniufa per le loro vertenze lui Re- 
gno di Napoli, le cui ragioni a fe fpettanti avea Luigi cedute a Fer- 
dinando nel dargli in Ifpofit Germana di Foix figlia di Maria di 
Francia fua Sorella. . 

[e] Tra Ardres [Atra] e Gines [Cifra] in Piccardia quella fegul 
fimilmente di Francefilo I. Re di Francia ed Arrigo Vili. Re di"* 
ghilterra nel 1520. dopo la celebre loro alleanza in vita conchiula 
l'anno 1515. e confermata nel 1 <18. per folenne Trattato, in virtù 
di cui fu altresi data Maria d’ Inghilterra figlia del Re medefimo al 
Delfino Figlio pur di Francefilo. 

[f] Per la famolà tregua di Nizza [ Riera ] nella bada Linguadoc- 
ca ad interpofizione di Papa Paolo III. conchiufa tra i due gran Ri- 
vali l’ Imperator Carlo V. ed il mentovato Re di Francia Francefilo 1 . 
fegul la loro fempre ricordata internila ivi prelTo ad Aqua morta. 

[/] Fu in Drefda la ftefla Capitale della Saffonia ed Elettoral Re- 
fidenza, dove il Re di Svezia Carlo XII. dopo aver detronizzato Au- 
- — .i -eneamente a ve- 

Storia delle fue 


t ulio Elettore dal Soglio della Polonia andò fpontaneamente ^ a ve- 
erlo ed' a fegnar a un’ Epoca ben Angolare la 


^ [hit] Imperibfamente detto, come chi bada, didelfe altamente , 
bada oramai di Falli e di (loriche memorande azioni in Europa ; li 

tac- . 
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taccia e fcrivafi oggimai quella, che ben nella Ilo ria del noftro Seco- 
lo farà comparire una nobile maraviglia fui ciglio de’ leggitori at- 
toniti infteme ed invidiofi a contemplar l’età noffra ed il Cielo di [»] 
Naift [ NiJJà] felicitati della villa pur deliciofa di duelli due Eroi 
denderlì lulla faccia del chiufo Tempio [/] di Giano le generofe de- 
lire ed attirare a fe gli (guardi foddisfatti pur tanto d' Europa tut- 
ta anzi del Mondo. 



STT- 
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STIMOLO DI VERA GLORIA 
al REALE ARCIDUCA 

MASSIMILIANO d’ AUSTRIA 

Preconizzato nella Corte Augulìiffima colle pubbliche congratulazioni 
CoADJUTOAE AL GraN-MaESTEATO TEUTONICO. 



SONETTO CXCIX. 


1769. 

13. Ottobre. 


Tu, che illuftri impubertìi fiorente (a) 

D’ onor guerrier (b) cinto d’usbergo (r) e fpada, 
Premendo il dorfo al corridor (J), che ardente 
Smentifce al fuo quadrupedar la ftrada. 


Stringi, PROLE d’EROI, Tacciar fendente 

Co l’alma Croce (e), e in Paleftina or vada 
Un Saggio in Te d’ AUSTRIO valor poflente, 
E il cieco error vi fi difperda e cada. 

Del GRAN ZIO CARLO (/) e de la GENITRICE 
Sofiien la Fama, u’ il miferedente adora, 
Nefcio chi adori, Emulator felice. 

FIGLIO di i\ GRAN MADRE i falli ancora 
E il Genio pio ftender a Te ben lice 
Del DIVO (g) RAGGIO a illuminar l’Aurora (4). 

’ Al 
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[al> 1 Nella fila giovinetta e qùafi tenera età di [a] anni dodici è 
già il Reale Arcidcca da gualche anni ■infigmto de’ più cofptcui fé] 
ranghi militari negli Eferciri della Imperatrice Madre. 

[cd] Alludefi all’ inclito fuo Reggimento di [c] Corazzieri, che fu 
dell' immortale Principe Eugenio di Savoja, ed al grado di Generale 
della Cavalleria [i], eh' elfo copre. j 

[e] Intendeli di accennare le Criftiane Crociate pe’ luoghi di Ter- 
ra Santa, dalle quali sì quello che altri inligni Orini equ eli ri ebbe- 
ro origine, ficcomc damo per dimoftrare. 

[f] Il Reai Principe Carlo di Lorena Fratello del hi Fiancefco 
I. Celare Augullo e Zio di quella Cofpicua Figliuolànza , il quale 
è già Gran-Maftro dell’Ordine [ V. N.® LXXIII.] ed ha per Coa- 
diutor nominato il Giovinetto Arciduca , la cui gloriola Aiccndenza 
quattri altri v’ebbe Gran-Madri Teutonici nel Secolo XVll. Il primo 
tu appunto on Maflimiliano Figlio del)' Impcrator Màllimiliano II. 
nell’anno 18. il fecondo fu Carlo Giufeppe Vefcovo di Pallàvia Fi- 
glio dell' Imperàror Ferdinando III. nell’anno 2 j. il terzo fu Leopol- 
do Guglielmo nel 62. ed il quarto fu Carlo cd 64. del medelimo 
fecolo entrambi pure Arciduchi d’Aullria. 

[g] Intendeli il raggio della Cattolica Fede, la cui promulgazio- * 
ne in quelle contrade , dov’ ella fu dal Media predicata e foltenu- 
ta col fangue, è fiato il manfueio primiero l'prrito di 'quelle devo- 
te Crociate, non già quello atroce delle (lerminatrici conquide . 

[il Cioè i regni dell’ Aurora , quali fono appunto quelli della Terra 
Santa e di tutto l’Oriente [V. N.® XXIV. N. a.]. 

Poiché adunque qui li prelude e certamente non con altro fpi- 
«ito che Poetico ad una novella Crociata in Paleliina, dopo aver- 
ne data un’idea nella mitìion de’ Teutonici diffiifàmente delciitta al 


citato N.® LXXIII. Crediamo non alieno dal propolito il rammen- 
tare in compendio T animofa origine il cieco progreflò e la fred- 
da dimenticami di un vallo progetto, che pel corto de’Secoli duo- 
decimo e decimoterzo avea rifcaldate le fantafie de’ Sommi Pontefi- 
ci e delle più rifpattabili Potenze Cattoliche. 

Animato dunque il Popolo de’ Credenti dallo Spirito di divozione 
di ricuperare i luoghi di Terra Santa dalle mani degl* Infedeli , fu 
ftàbilita nell'anno 1098. la 'prima Crociata nel Concilio di Clermont 
fotto Urbano li. ed ebbe per oggetto la conquilia del Santo Sepol- 
cro c di Gcrufalcmne, di cui pofeìa fi) fatto Ke Gofircdo di Ba- 
glio- 
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gliene , il quale alla teda de’ novelli Campioni tanto di Francia che 
d’ Inghilterra arrolatifi con numerofe truppe al fuo Stendardo l’avea 
efegutta, ed avea fomminidrato a Torquato Tatto l’argomento del 
fuo divino Poema . Quella Corona morto Goffredo lenza fucccfr 
fione pafsò nella Cafa d’ Angiò e pofeia in Guido di Lulignano , 
ma vinto quelli a Tiberiadc nel 1187. da Saladino Soldano d’Egit- 
to o. Tutore del giovane Soldano d’Aleppo ripigliò 1 ’ Egizio l’anno 
fufleguenre Gerutalemme ottantanni dopo, che i Francefi 1 ’ avea- 
no conquidata . 

La feconda Crociata fu nell’anno 1146. fotto Eugenio III. infi- 
nuata da S. Bernardo al Re di Francia Luigi VII. perchè in efpia- 
zione dell’ ultimo eccidio da lui tre anni innanzi portato alla Cit- 
tà di Vitrv fagrificata alle dilfenlioni da Tebaldo Conte di Sciampa- 
gna promode tra il Re ed il Papa Innocenzo II. palTalTe in Alia 
a reprimer Noradino Soldano di Aleppo, che avea ripigliata EdelTa 
in Mefopotamia e minacciava di Ipogliare i Cridiani di tutte le 
conquide, che in mezzo Secolo aveano fatte . Parti di fatto nell’ 
anno fufleguente il Re contro l’avvifo del celebre fuo Minidro Su- 
ger Abate di S. Dionigi alla teda di ottantamila combattenti fe- 
guito eziandio dall’ Imperator Corrado III. con numerofa Armata, 
ma folle per la malignità de’Cridiani medefimi, che quedi non po- 
tette più reggere a cagione de’ pozzi avvelenati da’ Greci, e quegli 
per tradimento degli detti Armeni dovette decampare di fotro a Da- 
malco, come alcuni hanno ferino, o fotte che le private mire de’ 
confederati piuttodo che la difficoltà del pubblico oggeno pio gl’ 
inabilitane all’ imprefa, come pretefe di aver apologeticamente com- 
provato nella fua Storia di que’tempi la Principe!!? Anna Comnena 
Figlia d’Aleflio Imperator d’ Oriente, la Crociata fi èfciolta, erut- 
ti in capo a tre anni d’inutile aflenza erano già redimici alle lor 
cafe. 

Più fortunata fi fu circa la medefima Epoca la Crociata di Spa- 
gna, in cui il nuovo Re di Portogallo Arrigo di Borgogna prele 
a’ Mori la Città di Lisbona, dove da Coimbra trafporrò la fua Se- 
de, e cacciolli poi dal fuo Regno. 

La terza fu quella già riferita al N.° LXX 1 II. ed appunto è la 
Teutonica conchiulà nella Dieta di Magonza I’ anno u88. fotto 
Gregorio Vili, ed efeguita da Federigo Barbarotta, che marciò in 
Alia con cencinquantamila combattenti ad oggetto di ricuperar Ge- 
rulàlemme, ma affogato elfo al Cidno, come" li è detto, morti qual- 
che anno dopo i fuoi due Figli il mentovato Arrigo Duca di Sve- 
via e Corrado Duca di Franconia, e fopravvenuta dillènfione tra i 
P. Il N n due 
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due Rei che aveano feguira la Crociata in Paledina, Filippo Augu- 
ro Re di Francia .e Riccardo Cuor-di-Lione Re d’Inghilterra, que- 
gli perchè loiteneva il partito di Corrado Marcitele ai Monferrato, 
cne dopo la lconfitta ai Lulignano 5’ era fatto acclamare Re di Ge- 
rulàlem.ne, co.ne fe il Regno già foggiogato tuttora eliltelle , e 
quelli perc iò area fpofati gl' inceredi ..i Lulignano medelimo , la 
Crociata s’è fcoinpolla, e la prelà di Tolemaiae, ove i Criftiani di 
Paledina li ricoverarono, fu I unica conleguenza di un si promet- 
te ite apparato. Il Titolo di Re dopo l'allillinio del predetto Cor- 
rado fu conferito al Conte di Sciampagna, e Lulignano pafsò a re- 
gnar in Cipro conquida recente e cono di Riccardo medelimo , 
trafu'.'tten.Mne la Corona a’ Tuoi Poderi finiti polcia nell’anno 1458. 
in Giovanni III. dal cui Figlio Jacopo pallata nella fua Vedova 
Cutterina Cornano, quella ne milc in politilo i Veneziani nel tem- 
po che la di lui l'orella fuperdite Carlotta altra Figlia di Giovanni 
maritatali in Cafa di Savoja ne fece donazione al Duca Carlo Ema- 
nuele il Grande, il cui Zio uvea Eila Ipofato, e quinci gli odierni 
Re di Sardegna derivano il dritto d’ intitolarli ancora Re di Cipro, 
feoben quello Regno lin dall'anno 1571. che il Sultano Selim II. oc- 
cupollo, Ita fot getto all'Impero Ottomano. 

La quarta Crociata fu da Bonifacio di Monferrato fucceduto nel 
titolo Reale al Conte di Sciampagna progettata nell’anno 1203. al 
Conte di Fiandra e al Duca di Borgogna, i quali fotto gli aulpi- 
cii di Papa Innocenzo III. c del nieuenmo Re di Francia Filippo 
Augulto partirono pe’ regni d’Alia fopra una Flotta Veneta coman- 
data dal Doge Dandolo , ma mclfa in difparte la ricupera di Terra 
Santa prefèro Collanrinopoli fopra Alcllio Murzulfo Tiranno, che 
avea uliirpato l’Impero Greco ad A Icilio IV. Comncno, e v’ infan- 
tarono la Meteora 1 dorica dell’ Impero de’Latini cominciato nel pre- 
detto Conte di Fiandra Baldovino I. I’ anno fu Seguente e finito nel 
quinto Imperatore Francete Baldovino II. nel 1200. che i Greci fi 
rivoltarono ed in Michele Paleologo riaflunlero un Nazionale al 
loro Impero. 

La quinta fu ne! i2o5. Pollecitata da S. Domenico ed intraprefa 
da Simone Conte di Manforte co’ Francefi nel Pontificato d’ Inno- 
cenzo III. e nello Hello Regno di Filippo Augullo contro gli Ere- 
tici Albigeli un redo ancora della Setta de’ Manichei, che fotto un 
certo fanatico Arrigo già da cinquantanni erali manifedata, e che 
d il pio zelo di quella devota unione redò per allora difperfa , ma 
fottuti forte di nuovo nel Regno di Luigi Vili, quelli nel 1225. ad 

iftan- 
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iftanza di Papa Onorio III. prefe fopra di loro la Città <f Avigno- 
ne, e poi mori tofto nel bel principio della fua imprefa. 

La Iella fu inlinuara da Gregorio IX. all’Imperadore Federigo li. 
ehe jjel fecondo fuo matrimonio con Jolanda figlia ed Erede di 
Già di Brienne fuccefiòrc al Titolo di Re di Gerufalemme lo ave- 
va elfo pure acquillato ed impegnatoli colla novella fua Spofa di 
paffiare in Alia alla conquida del Regno, predatovi gagliardamente 
eziandio dal Papa, parti nell’anno 1228. con poderolo Efercito, ma 
profittando del timore inculTo nel Sultano di Babilonia accettò la 
cedion volontaria de’ fanti luoghi ed una tregua offertagli di die- 
ci anni , e fattoli coronare Re di Gerufalemme nella dclfa Città ce- 
dutagli fe ne tornò ben predo in Europa a rivindicare gli Stati, 
che in Italia lo dello Pontefice gli aveva occupati. Arrigo fuo fc- 
condogenito, ch’ebbe in parraggio il Regno di Napoli pervenuto 

f ià nell’ Imperatore da Codanza di Sicilia fua Madre , fu il primo 
i quei Re, che adiinfe il Titolo ancora di Re di Gerufalemme , 
di cui fuo Patire non fi modrava affili vago , e da lui riraado a quel- 
la Corona tuttora vi efide. 

La fertima fu un tratto della difperazione di Teobaldo VI. Con- 
te di Sciampagna , il quale volendo rivindicare alcuni Stati da lui 
ceduti al Re Luigi IX. il Santo per efficaci foccorfi ricevutine, con 
che falvare il principal fuo' Dominio dalle forzofe pretefe di Alice 
Regina di Cipro, che vi protedava delle forti ragioni, e non riu- 
nendone fi mile alla teda di feelta banda di Nazionali nell’ anno 
1238. prefe la Croce e parti per la Palcdina; ma il fine di queda 
Crociata fu egualmente quali ignorato che il fuo principio. 

La Ottava Tu uno sfogo di divozione dello llefib Re S. Luigi im- 
barcatoli per l’Egitto nell’anno 1248. colla benedizione di Papa Cc- 
ledino IV. c colla compagnia de’ fuoi Fratelli Roberto Alfonlò 
e Carlo. Prefe egli nell’anno fudeguente Dannata a’ Mori, ma af- 
flitto il fuo efercito da un morbo contagiolo e dalla caredia tutto 
inlìeme e perduto il fuo Fratello Roberto cadde in mano de’ Bar- 
bari , da’ quali non potè redimerli che colla redituzion di Dannata 
oltre una eroda fornirla d’oro appredb. Tuttavia fempre più anima- 
to dal medefimo pio fervore chiufe l’orecchio al richiamo della fua 
Genitrice Bianca di Calliglia Reggente del Regno, e pafiò d’Afri- 
ca in Alia, dove impiego qualche anno a riparar le fortificazioni 
delle poche Piazze, che vi occupavano ancora iCrilìiani, de’ qua- 
li molte migliaia liberò dalle mani de’ Saraceni , e tornoflène in 
Francia nell’anno 1254. full’ avvifo della morte della Regina Ma- 
dre. 

Nn 2 La 
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I a nona ed ultima fu altresì 1’ ultimo monumento della fantità 
in vita del medelimo Re, il quale avendo nell’anno 1168. proget- 
tata una nuova fortita contro degl' Infedeli confortatovi da Grego- 
rio X. nell’anno fufleguente , che fu il primo del fuo Pontificato, 
parti di nuovo per Barberia mife F attedio a Tunifi e mori di ma- 
le epidemico fotto la Piazza nell’anno 1270. 

Ben di 'alcune altre (late propofte fi trova qualche menzione , 
ma non fi legge che foffero conchiufe e molto meno eleguite. 

Fu 1 ’ occafione di quelle Crociate, che dii l’origine in Europa a 
tanti Ordini di Cavalleria, tra’quali i più illuftri furono quelli degli 
Spedalieri de’ Templari e de’ Teutonici verfo la fine del Secolo XI. 
fui bel cominciar delle medefiine. I Primi nell’anno 1310. prefero 
agl’infedeli l’ifola di Rodi, e vi rifiedettero finché invafa da Soli- 
mano II. nel 1522. dovettero abbandonarla e ritirarli a Viterbo Ca- 
pitale del Patrimonio di S. Pietro nello Stato Ecclefiaftico , donde 
nel 1530. pattarono a ftabilir la lor Sede nell’ Ilola di Malta dona- 
ta loro dall’ lmperator Carlo V. dove tuttavia ella fuflilìe e man- * 
tiene nel fuo Gran-Maftro un vero fplendor di Sovranità. I fecon- 
di accufati di reità troppo milliche per poterne animofamente de- 
cidere furono fopprelfi nel Concilio di Vienna nel Dclfinato l’anno 
1212. con una dolorofa cataftrofe, che fa poco onore alla Umani- 
tà; e quelli di Germania, la cui cauli era fiata rimetta all’ Elettor 
di Magonza, che non avea già rinunziato alla ragione e al buon 
fenfo, furono aggregati agli Ordini de’ Gerofolimitani e de’ Teuto- 
nici . Quelli ferbano tuttora gelofamente la Legge del loro Inftitu- 
to analoga alla (letta loro denominazione di non ricever nell’Ordi- 
ne che loia Nobiltà Germanica e foli individui di quella non fog- 
getti a veruna eccezione pedonale, e foftengono decorolàmente tut- 
te le prerogative del Principato. 


1 
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ALLE REALI ALTEZZE 
di LUIGI AUGUSTO DELFINO di FRANCIA 
e M. ANTONIETTA ARCIDUCHESSA d’ AUSTRIA 
Nel giorno del nuovo Anno. 



SONETTO CC. 


1770. 

I. Gennaro . 


Egna de Farti AUSTRIBORBONII o Giano 
L’etk (a) ; falubri a Primavera i fiati 
Spirino i venti (£); e rugiadofi e grati 
Solftizii il Cancro abbia (c), e il Leon fia umano (</); 


Dia Pomona auree frutta (e) • e tempri il fano 
Vertun l’opra di Sirio (f ); e gli aftri ingrati 
Al genial verno (g) e a i placidi Penati (6) 
Unqua- inferti non fien nè Marte infano (») . 


Venere e Giove (/) e l’ofpital Torrida (mai, 

Cillenio (m) al FRANCO ed a lo SVEVO (») or- 
che le lor arme in campo il Lazio (e) guida . 

Tu pe ’l varco duodeno (p) a i d\ più gai 

T’affretta, o Sole f q), onde il promeffo arrida 
GERME (r) a l’ Europa c a i Divi aufpici rai. 


Al 


Digitized by Google 



)C CCLXXXVI. X 
Al N.° CC. 


[a] Avendoci l> ameno -inficine e nobile Idillio d’Aufonio fommi- 
niltrata la teflitura di quello augurio eccone la traccia, che fui fu* 
telto u è qui tenuta: 

Jane veni , novus anne veni , renovate veni Sol : 

Hoc capite eternit Ugna tua tempora fallii. 

\b] Anne bonit ccepte aufpiciit da vere falubri 
Apricas vento rum animas. 

[c] b)a rofcida Cancro 

Solflitia 

[</) Sjriur ardentem non augeat igne Leonem . 

M Difiolor arborea t varie t l’omona fapores. 

[/] Mitiget Autumnus quod maturaverit JEflas; 
tff] E‘ genialis hvems parta fibi dote fruatur. 

[»'} Nulla tuos [/J Gradive ofifendat della [Al Penato» 

[/] Voi continui ite 

Stella falutigeri Jovis , & Cythereie KCper. 

[m] Nonnunquarn hofpitibus ftcilir Cvlleniùs adjìt. ' 

[no] Jane veni, novus anne veni, renovate veni Sol. 

Hoflibtu edomitir, qua Francia [n] mixta Svevis 
Cenai ad objequìum Lariis [o] ut milita armis. 

Qui parla il Poeta degli antichi Franchi o Franconi venuti d’ol- 
tra il Reno ad abitar le Gallie unitamente agli Svevi e ad accre- 
fcer col loro natio valore la forza e per confcguenza i riguardi do- 
vuti al Lazio, cioè al Romano Impero, con cui pur oggi alleati 
rendono molto acconcia quella citazione al nodró Argomento , 

[pq] Aurea ventura [al Sol porrige gaudia Jano 
Coge fecuturot [p] bis fena per odia menfet 

Et quater a ttrnit properet mutatio Jtgnit. 

[r] Aijìizioi impelle diet, brumamque morantem 
Kofhbut accelera promijptt GERMINIS annui 

Chiunque entrando per un eonfenfo armonico dell’ anima penfatrice 
nella mia idea confidercrà pur meco efl'er quello il primo giorno 

del 
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del feliciflimo anno desinato alle deliziofe contentezze e foavi di 
quelle due bell’ alme regali non mi faprà mal grado di aver polla 
mano al tedi riferito ultimo verfo dell'aureo Poeta loro vaticinan- 
do in capo all'anno la beata conlblazion di quel germe: 

Qucm ego fi vìJe/tm, tu m lerque quuterque hiatus y 

E per chiudere col medefimo : 

>um tstngam vertice Cetlum. 



MA- 


Digitized by Google 



)( CCLXfcXVIII. A 

MARIA TERESA 

ARCIDUCHESSA d’ AUSTRIA 
Fatta da Dio su in Cielo Angelo Messaggiire 
dell’ .AUGUSTISSIMO SUO GENITORE. 



SONETTO CCI. 


1770. 
li. Gcnnarc 


Uella che, AUGUSTO, a Te inoltrar la via 
Suol di fulgida nube alma diurna 
Colonna, e poi dì foco ancor notturna [/»] 
Non è che mai lunge da Te fi Aia [£]; 


La BELL’ ANIMA è già che al Ciel falia 
Venerata lafciando il fral ne l’urna [c], 

E di Se un pegno [d] oh Dio! cui taciturna 
Dava un fofpiro e al fuo FATTOR fen già. 


Ei che d’ ambo il deftin legnato avea, 

L’ Angel ne feo , eh’ onde temuto e forte [r] 
Tu fia, fue voci a Te recar dovea [/]. 

Odila , e Tuoi confin faran le Porte 

Del Nilo \_g] e la remota onda Idumea [/&], 
E i giorni Tuoi rifpetterì la morte [#]. 


Al 
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Al N.° ccr. 

(4) Dominiti autem pracedebat ... ad oflendendam viam per diem in 
columna nubir , & per nofìem in columna ignil, ut dux cjfct ilineric 
utroque tempore. Exod. c. 13. V. 21. 

(b) Humquam defuit columna nubir per diem , ncque columna ignit 
per nofìem . Ib. v. 22. 

(rrf) L’ Arciduchelfa Maria Elifabetta già adorata Spofa dell'odier- 
no Celare, a cui morendo nell’anno 1763. Iafciò quell’ unica (d) 
fanciulla allora bambina. 

(e) Praeedetque te Angelus meut... Terrorem meum mittam in prò- 
curfitm tuum ... cunflorumquc inimicorum tuorum cor am te terga ver - 
tam. Exod. c. 23. v. 20. 27. 

(f) Si audivcris vocem ejur, dr ftccrit omnia qua loquor. Ib. v.22. 

\gb) Fonam termino* tuos a mari rubro (g) ufque ad mare Fa- 

leftinorum ( 4 ). Ib. v. 31. 

(i) \umerum dierum tuorum ìmplebt. Ib. v. 16 



P. Ih 
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ALLE REALI ALTEZZE 
di MADAMA ADELAIDE M. VITTORIA 
M. SOFIA e M. LUIGIA di FRANCIA 

NtGLI AVVENTUROSI SrON'SAI.I 

del Real Delfino Nipote, 
sonetto CCII. 

NIME ECCELSE, a cui nel petto Auguflo 
Ferve il gran fangue al GENITOR trasfufo 
Da trenta Re [<»], che fu l’obblio delufo 
Poggiaro al vallo Ciel da l’Orbe angulto. 

Vedovata la Reggia [A] altero e onufto 

Di BORBONICA luce in Voi diffufo 
L’ onor de le Regine entro al più chiufo 
Penetrai vi rifplende ornai ben giufto . 

Dal virgineo cubil fcendafi a l’ ara 

De la Dea de gl’ Imperi or che al NIPOTE 
L’ AUSTRIE tede beate Amor prepara . 

Stianfi le Grazie [r] oggi e la Cipria [</] ignote, 
Che a decorar quell’ opra eletta e cara 
Voflro il lor miniftero efler ben puore . 

Al 
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Al N. 0 CCII. 


fa') Che tanti dal gloriofiflimo Stipite di quella terza 
Monarci)! di Francia fono flati gl’ incliti Progenitori del 
Ben-Amato Re, e furono 


razza de’ 
Regnante 


98 <5. 


Ugo Capito Cubino dell’ ultimo Re della precedente Razza 
Luiri V. morto fenza prole, a cui fuccedette per acclamazione . 
Era° Figlio di U^one il Grande Duca di Borgogna Conte d Or- 
Jeans e di Parigi allora Feudo coll’lfola d. Francia, come lo era- 
no le altre fei principali Provincie del Regno, che fubl quello ne- 
ttino per la debolezza degl, ultimi Re e per la forza fopra delfl 
acquillata da’ loro minili» nel Governo delle Province medeume . 
Ebbe in moglie Adelaide Figlia di Guglielmo 111. Duca di Guienna, 
di cui un Figlio da lui alTòciatofi al Regno, il quale nel giorno, 
eh’ egli rubi P diremo fato, gli fuccedette, e fu 

996. 24. Ottobre. 

«• 

Roberto Principe dotto giufto e pacifico. Affretto da Papa 
Gregorio V. a ripudiare la famoù Berta li» Confangu.nea [posò 
in feconde nozze Coftanza figlia del Conte d. Provenza e d Arles, 
ovvero fecondo altri del Conte di Tolofa. Riunì alla Corona la 
Borgogna lafoiatagli per Teftamento da Arrigo Fratei di fuo Padre, 
patera pofeia in Roberto Cadetto del di lui Figlio primo Stipite di 
quella Re°al Catti ceffata in Filippo de Rouvre morto nubde , e ri- 
parta allora fotto il Re Giovanni alla Corona, che- la diede al 
fuo Quartogenito Filippo l’Ardito, fecondo Stipite di quella Cala, 
che con Maria unica Erede dell’ ultimo Duca Carlo il Temerario 
uccifp fotto Nancy nel 1477- r P ofi dell’Arciduca Maflimiliano, che 
fu poi Imperatore , pafsò in Cafa d’ Aulirla ad originare la felice- 
mente ora eftinta rivalità tra quelle due Corti. Mori nel quinto 
anno del fuo Regno, ed ebbe per fucceffore 


1031. 20. Luglio. 

Airico I. fuo Figlio, eh’ ebbe in Moglie Anna Figlia del fe- 
condo Principe di tutu la Ruffa Jaroslao o Joradislao. Sotto di 

Oo 2 lui 

( 
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lui cominciarono le famolé guerre tra i Re di Francia e i I^ichi 
di Normandia, de’ quali efcirono i famofi Paladini de’ Romanzieri* 
che sfigurarono quell’ Epoca della Storia. Fece confacrare e coro- 
nare nel 1059. il fuo Primogenito appena adulto, che gli fuccedct- 
ce in morte , e fu 

1060. 

Fiurro I. che fposò pofeia Berta Figlia di Fiorenzo Conte di 
Olanda. Nel fuo Regno e da’ luoi primarn VafTàlli anzi dallo flcffo 
Ugon fuo Fratello , che volle feguir lo ftendardo di Goffredo di 
Buglione prefo nel Concilio di Ciermont, incominciarono le famofe 
Crociate per la Terra Santa . Mori dopo ciuquant’ anni di regno , 
e gli fuccedette il fuo Primogenito 

1108. 29. Luglio. 

Luigi VI. detto il Groffo, che prefe in Moglie Adelaide Figlia 
d* Umberto Conte di Morienne e di Savcja . Scoffe 1 ’ autorità, 
che i VafTàlli aveano ufurpata, e morendo ebbe per Succedi'.; e il 
fuo Secondogenito 

1IJ7. 1. Agofto. 

Luigi VII. detto il Giovine per diftinguerlo dal Padre , da cui 
affociato avea l'eco regnato fei anni prima', effendo morto da una 
caduta da Cavallo il Primogenito filo Figliuolo Filippo. Fu Princi- 
pe valorofo e pio. Guerreggiò contro Arrigo 11 . Re d’Inghilter- 
ra e Duca di Normandia, Feudo dipendente dalla Francia. Fece 
una Crociata in Terra Santa un pellegrinaggio a S. Jacopo di 
Galizia ed uno a S. Tommafo di Cantorbery , al cui ritorno mori 
lalciando erede del Regno l’ unico fuo Figlio mafehio avuto della 
terza moglie Alice Figlia di Tebaldo Conte di Sciampagna , che 
avea fatto coronare quell’ anno llellò , e fu 

1180. 18. Ottobre. 

Flutto JI. detto Augnilo , come lo fu realmente, poiché fini 
contro gl’ Ingleli le imprcle incominciate dal Padre : li cacciò dal 
Voitou, e riuni la Normandia alla Corona da lui accrcfciuta di 
molta autorità interna e di molti Domimi efterru. Fu il primo, 

che 
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che mantenne truppe regolate anche in tempo di pace. Fece egli 
pure una Crociata in Paleftina. Fabbricò il gran Tempio di Nòne- 
Dame il gran Palazzo del Louvre ed i mercati pubblici e cinte 
di muri il oofco di Vìncennes. Morì dopo quaranta tre anni di re- 

t no , e gli (eccedette l’ unica Prole mafchile , che aveva avuta 
’lfabella figlia di Baldovino Conte di Hainaut lua prima moglie, e fu 

1223. 14. Luglio. 

Lutei VJ 1 L detto Cuor di Lione . Si accinte a fgombrare dal 
lùo Regno gl’ Ingleli, a’ quali tolte tutto il pael'e oltre Garona ed 
a Limolino il Perigord e la Rocela. Aveva in moglie Bianca fi- 
glia di Alfonfo IX. Re di Cartiglia. Morì di veleno, e gli l'ucce- 
oette il figlio in età pupillare lotto la Reggenza della madre , e fu 

122(5. Deccmbre. 

Luigi IX. detto il Santo odia S. Luigi Gran Principe e per 
le fue virtù morali e per la tua guerrefca bravura. Fece due Cro- 
ciate, una in Palertina ed una in Barberia, nella quale dopo qua- 
ranta quattr’ anni di regno morì di morbo contagiolo ond’ era in- 
fetto il fuo efercito, dopo averci fatte prodezze di valore. Sua 
Moglie fu Margherita figlia di Raimondo II. Conte di Provenza, 
che gli diede nitmerofa figliuolanza, tra cui Roberto Conte di Cler- 
mont, che fpofata Beatrice figlia di Gio: di Borgogna c d’Agnefe 
di Borbon fu lo ftipite della Cafa di Borbon , cne dopo tre fecoli 
fuccedette alla Corona in Arrigo IV. Il SuccefTore di S. Luigi fu 
fuo maggior tìglio, che era feco fotto Tunifi alla fua morte. 

1270. 25. Agofto. 

Fmrro HI. detto l’Ardito. Fece la guerra a Pietro Re d’A- 
ragona per la ftrage fatta nel giorno di Pafqua, conofciuta fotto 
nome del Vefpero Siciliano, di tutti i Fjancefi elidenti in Sicilia 
nella occupazion di quel Regno tenuto già dal fuo Zio Carlo di 
Angiò e partito nel fuo fecondo Figlio Carlo di Valois per inve- 
ftitura datagliene da Papa Martino V. Quelli è lo ftipite della Cala 
di Valois, che regnò in Francia prima d? Borboni. Filippo morì al 
ritorno di quella fua fpedizione , e lafciò liicceflòre il filo Primo- 
genito avuto della fna prima moglie Ilabella d’ Aragona , e fu 
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1285. 

t 

Fum-o JV. detto il Bello che fu Re di Navarna per Gio- 
vanna lua moglie unica figlia del Re Arrigo ed erede del Regno 
la quale nel 1302. fondò in Parigi il Collegio di Navarra. Filippo 
cornificò la Guienna al Re d’ Inghilterra , che la teneva in Feudo, 
e conquidò la Fiandra. Ebbe de’ fieri contraili con Papa Bonifacio 
Vili, che voleva impegnarlo in una crociata, e Clemente V. fiotto 
il fiuo Regno trasferì nel 130$. in Avignone la Sede Pontificia ri- 
manavi fettant’anni finché Gregorio XI. ultimo Papa Francete ri- 
portolla a Roma. Mori Filippo laficiando tre figliuoli, che tutti 
regnarono, ed il primo fu 

1314. 20. Novembre . ' 

Luigi X. detto Hutin, che viffe foli 19. meli di Regno, e 
mori laficiando erede il ventre pregnante di Clemenza fua moglie 
figlia di Carlo Martello Re di Ungheria , ma il pofiumo che nac- 
que non viffe che pochi giorni, onde fuccedette alla Corona il 
Fratello di Luigi , che fu . 

iglò. 

Fluirò V- detto il Lungo Principe faggio e pacifico. Fu il 
primo che levò le Decime lui Clero. Ebbe in Moglie Giovanna 
erede di Borgogna pel Padre e d’ Artois per la Madre , ma non 
lafciò morendo fiiccellione mafehile, onde montò fui Trono l’altro 
fuo fratello 

1322. 13. Gennaro. 

Carlo IV. detto il Bello Principe leverò e giudo. Fu grande 
amico del Papa Giovanni XXII. che volle farlo eleggere Impera- 
tore in pregiudizio di Luigi il Bavaro, il quale per un colpo ben 
Angolare refe la pariglia al Papa facendolo deporre e follituirc in 
fua vece Nicolao V. Ebbe Carlo tre mogli, ma di quede non fo- 
pravviffè alcun figlio nufchio, onde in fua morte il Re d’ Inghil- 
terra Odoardo Ili. pretefe a quella Corona, e ne adunfc il titolo, 
che tuttavia ritengono i Re Britannici, per aver egli fpofata Ifa- 
bclla di Francia lorelJa di Carlo; ma oliando la legge Salica al 

. tra- 
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trapalTo della Corona nelle femmine i Grandi del Regno la defe- 
rirono al primo dei Valois 

i 2 2 8 . 

Filippo VI. primogenito di Carlo Conte di Valois, ch’era flato 
il fccondogenito di Filippo l’Ardito avo dei tre ultimi Re e però 
lor Cugin-Germano come qui fotto apparifce 


Filippo III. l’Ardito 


Filippo IV. il Bello Carlo Co: di Valois 


Luigi L. Hutin Filippo V.uLungo Carlo I Vài Bello Filippo VL 


Fu egli Principe Tempre valorofo lebbcn non Tempre felice. Diede 
faggi di rara prodezza contro i Fiamminghi alla battaglia di- CalFel, 
c li ridufle all’ubbidienza verfo Luigi lor Conte. Riunì alla Coro- 
na la Champagne e la Brie. Umberto ultimo Dcllin del Vientiefe 
gli trasferì il Dellinato per folenne trattato dell'anno 1349. titolo 
d’indi in poi Tempre ufato dai Primogeniti di Francia. Ebbe in pri- 
ma moglie Giovanna figlia di Roberto II. Duca di Borgogna, di 
cui lafciò morendo Tuo fuccelfore il figlio ch’ebbe, e fu 


1350. 22. Agoflo. 

Giovanni Principe d'illibata fede di conofciuta bravura e de- 
gno di miglior forte col Tuo pur degno nemico Odoardo III. Re 
d’ Inghilterra, di cui rimafto quattr’ anni prigionier di guerra e ril- 
cattatoli pel trattato di Bvetignì degli 8. Maggio igfo tornò egli 
medelìmo in Inghilterra per trattar del rifeatto del Duca d’Angiò 
Tuo fecondogenito, ch’eflendovi in ortaggio Te n’era fuggito: Dicea 
per maflima che quando la buona fedo JoJJe perduta in tutto P Vni- 
ver/b , la Ji dovria ritrovar ftntpre in pitto ai Re. Riunì alla Corona 
la Borgogna in morte dell’ ultimo Duca Filippo de Rouvre per 
dritto di Tangue e la Fiandra per matrimonio di Filippo Tuo quar- 
togenito colf ultima Tupcrflite Margherita F.rede. Mori a Londra 
tatuando di Bona di Lucemburgo tigli a di Gio: Re di Boemia Tua 
prima Moglie il Primogenito fuccellbrc al Trono 
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1364. 

Cario V. detto il Saggio. Fece la guerra agl’Inglefi dal fu* 
gabinetto, e con poti troie Armate ricuperò fopra <f erti tutte le 
perdite de’ Cuoi maggiori. Fu il primo che nelle tenebre di quei 
tempi adunò una Biblioteca, da cui riconofce la fua origine quella 
del Re. Ebbe in Moglie Giovanna figlia di Pietro 1 . Duca di Bor- 
bone e di lei il fucceflòre alla Corona fuo Primogenito 

1380. 1 6 . Settembre. 

Carlo VI. che ha regnata 42. anni tutti infelici. La miglior 
epoca de’ fuoi fucceffi colf Inghilterra fa quella di una tregua di 
28. anni ( che poi fa rotta da Arrigo IV.) conchiufa col Re Ric- 
caroo II. mediante il Matrimonio di Elifabctta di Francia fua figlia 
datagli in Ifpofa. Sotto il fuo Regno furono ridotti a tre i molti 

f igli che formavano l’Arme di Francia. Ebbe in moglie Ifabella di 
aviera, di cui numerala figliuolinza e tra quella il folo fuperftite 
mafchio, che in fua morte gli luccedette e fu 

1422. 20. Ottobre. 

Carlo VII. detto il Vittoriofo , come lo fa realmente , poiché 
dopo varie vicende nella felice giornata di Fourmigny dell’ anno 
2450. rimafc libera la Francia dai giogo di Arrigo VI. Re d’In- 
ghilterra, che pel trattato di Troyes de’ 21. Maggio 1420. con- 
chiul'o tra Carlo VI. e fuo Padre Arrigo V. fi era fatto coronar 
Re di Francia e gli occupava la Capitale e gran parte del Regno. 
11 principio de’ fuoi profpcri eventi fa nel 1429. la famofa Pul- 
cella d’Orleans, che rilcaldò la fantafia di più d’uno Storico, ma 
che il faggio Le-Clerc mette in un profpetto di naturalezza , che 
vindica la lìravaganza del cafo da tutte le Sfingi e le chimere, per 
le quali la povera fanciulla prefa da’ nemici in una fortita fa nel 
2431. abbruciata, e dalle quali fu in progreflò da difcreti ed illu- 
minati Apologifii purgata la fua memoria. Avea Carlo fpofata Ma- 
ria d’Angiò figlia di Luigi II. Re di Napoli, di cui ebbe molti fi- 
gli, de’ quali il Primogenito gli diede travaglio, onde per timor di 
veleno dal figlio .lafciolli morir d’ inedia, e quegli fu il fuo fuc- 
celì'ore, cioè 


> 4 '?!, 
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1401- 22. Luglio. 


Luigi X!. Principe di eccedente vivacità e di altrettanta divo- 
zione. Era prode di lua perfona e buon politico, talchi dopo moki 
fuccefli d’ arme tra lui e Odoardo VL Re d’ Inghilterra conchiufc 
la famofà tregua durante la loro vita e cent’ anni dopo la loro 
morte col celebre Trattato di Londra de’ 13. Febbraio 1478. Ebbe 
egli pure parecchi figli della feconda fua moglie Carlotta figlia di 
Luigi IL Duca di Savoja, de’ quali il maggiore gli fuccedctte in 
morte 


*483. 30. Agodo. 


Carlo VITI, detto 1 ’ Affabile per la fua e il re ma bontà verfo 
ceni genere di perfone. Era altresì valorofo ed intraprendente a 
tal fegno che per folo genio di nuove conquide, delle quali non 
godette gran tempo, perdette di vida Le antiche de’fuoi maggiori 
e volle far quella del Regno di Napoli, dove entrò il 21. Feobra- 
ro 1495. decorato degli ornamenti Imperiali da lui aflùnti dopo la 
ceffone fattagli in Roma da Andrea Paleologo nipote dell’ultimo 
Imperator Codantino feonfitto da Maometto li. Tomandofene ia 
Francia la giornata di Fornovo de’ < 5 . Luglio 1495. vinta fopra i 
confederati che lo attraverfavano , modrò quanto era prode nelle 
Armi . Del fuo memorabile Matrimonio con Anna di Btetagna 
ebbe la difgrazia di veder morire in fafee tutta la prole, onde 
morendo lenza fua fuccedioàe montò fui Trono il Duca d’ Or- 
leans e di Valois.Cugin di fuo Padre, che fu 


1498. 7. Aprile. 

Luigi XII. come più proffimo a fuccedere per dritto di lin- 
gue difendendo egualmente da 
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Carlo V. il Saggio 

t *’ ■ 1 

Carlo VI. Luigi Duca d’ Orleans 

Carlo Vi/, il Vittoriofo Carlo Duca d' Ori. e di VaL 

Luigi XI. Luigi XIL 

Carlo VliL 1 ’ Affabile 


FU egli foprannominato il Padre del Popolo per la fua {ingoiare 
munificenza nel follevarlo d’una metà dalle impofizioni dello Sta- 
to. Fece la conquida del Ducato di Milano, indi fece quella del 
Regno di Napoli con Ferdinando Re d' Aragona, con cui lo di- 
vile; ma venutogli meno si quello che gli altri fuoi Alleati ne’ loro 
impegni fi riconcentrò nella pubblica felicità del fuo Regno. Di tre 
mogli eh’ ebbe Giovanna di Francia figlia di Luigi XI. Anna di 
Bretagna vetlova del fuo Antecellòre c Maria d’ Inghilterra forella 
di Arrigo Vili, non ebbe la coniazione di Iafciar altri figli che 
due femmine, delle quali maritò la primogenita Claudia nef Duca 
d’Angouleme e di Valois figlio di fuo Cugin Germano, che in 
morte gli fuccedettc, e fu 


1515. 1. Gennaro. 


Francisco I. il più prò {fimo alla Corona come difendente 
dal medefimo Avo Paterno del fuo predecelfore 


Carlo D. d'Ori. c VaL 
Luigi XII. 


Luigi- D. d’OrL 

* 1 


Già: Co. d’ AngouL 

Carlo D. d’ AngouL 

! 

Francefco L 


Fu foprannominato il Padre delle lettere da lui Ibmmamente pro- 
tette. Difputò a Carlo V. l’Impero; guerreggiò con varia fortuna, 
ma feinpre grande ed eguale a fe fteOo . Si fece armar Cavaliere 
. dal 


Qigifeed Goo 



X ccxcix. x 

dii filo fteffo maeflro di guerra il celebre Capitan Bajardo. Riunì 
la Bretagna alla Corona. Ebbe in feconda moglie Eleonora d’ Au- 
lirla forella del fuo gran rivale Carlo V. ma non ebbe figliuoli che 
della prima, di cui lafciò morendo erede del Trono il maggiore 

1547 . jx* Marzo. 

Arrigo IL Principe forte e liberale. Fece la pace cedi’ In- 
ghilterra e fa guerra colla Spagna e coll’ Imperatore , verfo cui 
nodriva i fentimenti del Padre . Finalmente il Trattato di Chateau 
Cambrefis dell’anno 15J9. rimife l’Europa in calma eflender fata- 
le al Re, che reftò uccifo d’ un colpo di lancia giodrando col Con- 
te di Montgomorenci in occafione delle fplendide Fede che dava al 
pubblico per le Nozze in elio trattato conchiufe di Elifabetta Tua 
figlia con Filippo II. Re di Spagna e ^ Margherita Tua forella 
con Emanuele Filiberto Duca di Savoja . Di Caterina de’ Medici 
figlia ed erede di Lorenzo Duca ‘d’ Urbino ebbe parecchi figli, tre 
de’ quali regnarono , ma niuno ebbe prole ed il primo fu 

1559. io. Luglio. 

Francisco IL gii fpofo di Maria Stuarda Figlia di Jacopo 
V. Re di Scozia, che lafciò vedova e fenza figli dopo un anno « 
cinque meli di regno, onde gli fuccedette il Fratello 

1560. $. Decembre. 

Carlo IX. fotto il cui regno pullularono le guerre civili, che 
aveano meda radice fotto il precedente . La tremenda giornata di 
S. Bartolomeo efibifee più da vicino alla pollerità il gran quadro 
della proferizione di Mario e Siila. Il Re per altro era d’ unò fpi- 
tito illuminato ed erudito; fi hanno de’verfi di Tua compofizione; 
la legislazione fotto di lui crebbe con lode . Ebbe in moglie Elifà- 
berta d’Auftria figlia dell’Imperatore Mallimiiiano IL ma non n’eb- 
be che una femmina morta bambina. Regnò circa tredici anni, e 
gli fuccedette 1’ altro fratello 

IJ74. 30, Maggio. 

Arrico III. che lafciò il Regno di Polonia , a cui era (Iato 
aflunto per venir ad occupare quello de’fuoi maggiori. La memo. 

Pp 2 ra- 



». 
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labile Lega, che quello foverchiamente pio Principe fottofcride, 
e che poi gli parve fatale, nel voler reprimerla lo fu di fatto, poi- 
ché trovò un parricida nell’ efecrabile Fri Clemente, c cosi mori vit- 
tima delle didcnfioni dello Stato 1 ’ ultimo Re della Cafa di Va- 
lois lafciando di fe vedova Luigia di Lorena e fenza figli , onde 
gli fuccedetre per comun confenfo de’ Grandi del Regno 

15 * 9 - 


Antico IV. il Grande di Borbon Re di Navarra retaggio di 
Eia madre Giovanna di Albret figlia ed erede d’Arrigo Re di quel 
regno» eh’ erafi maritata col di lui Padre Antonio di Borbon Duca 
di Vandomo nono difendente per retta linea mafehile di quel Ro- 
berto Co: di Clermont, che avea Ipofata Beatrice erede del Duca 
di Borbon , e eh’ era Fijho di San Luigi ottavo difendente in egual 
modo da Ugo Capeto, Wide la Cafa di Borbon regnante in Luigi 
XV. che d’Arrigo il Grande è quinto pur difendente nella della 
maniera, tira la fua origine per non difeontinuata linea di trentun 
Re da Padre in Figlio. Fu Arrigo IV. un Re magnanimo e d’ uno 
fipirito libero. Dopo varii contraili interni pafsò (falla Religion Ri- 
formata alila Cattolica, ma i Protellanti' fempre lo amarono e lo 
fervìrono con tanto zelo, che pronunciò a loro favore il famofo 
Editto eh Nantes dell’anno 1598. Sollenne validamente colla Spa- 

f na per ben dieci anni la guerra terminata felicemente nella pace 
i Wervins de’ 2. Maggio dell’anno (ledo. Conlpollo in tal modo 
e dentro e fuori il fuo regno perì làcrilegamente per le mani d’ un 
altro empio Parricida Francefc o Ravaillac lafciando della feconda fua 
moglie Maria de’ Medici figlia di Francefco Gran-Duca di Tofana 
il luo primogenito fui Trono fotto la tutela della (leda Regina ma- 
dre dichiarata per decreto del Parlamento Reggente del Regno. 


lóto. 14. Maggio. 


Loict XT 1 I. il Giudo, che per configlio del fuo Minidro il ce- 
lebre Cardinale de Richelicu fece la grand’ imprefa della Rocella 
fopra de’ Protedanti. Fu Principe di leverà giuftizia: ebbe in mo- 
glie Anna d’ Audria Figlia di Filippo III. Re di Spagna, di cui il 
gloriole) primogenito, che in morte gli fijccedette, fu 

1643. 14. Maggio. 

Luici XIV. il Grande, qual fu realmente per un compledo 

di 
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di doti raro a trovarti in un fol uomo. Fu il terrore della Olanda 
e della Fiandra, dove militò in perfona da gran Capitano. Fece 
con dignità la pace di Nimega del lóqi. Diede alilo ne’fuoi Stati 
al profugo Jacopo IL Re d'Inghilterra, il che gli coftò un* altra 
guerra felicemente terminata nel 1697. alla pace di Rifwick. Portò 
le arti e le Icienze al fommo grado colla generofa fua protezione. 
Regnò fettantatre anni in continua riputazione , c della fua Ipofa Maria 
Terefa d" Auftria Figlia di Filippo IV. Re di Spagna avendo avuto 
un fol figlio il Delfino morto nel 17 il. il quale ha lalciato dopo 
di fe il Duca di Borgogna divenuto allora Delfino, che pur mori 
I’ anno fuflèguente , ebbe in compenfo della replicata amarezza la 
confolazion di veder fuperiliti ambi i figli di quello e di Maria 
Adelaide di Savoja, l’uno Filippo d’Angiò il fecondogenito chia- 
mato alla Monarchia di Spagna dal tellamento del Zio Carlo fe- 
condo , e 1 ’ altro il primogenito fucceffòre a quella di Francia nel 
giorno del fuo deceflo 


1. Settembre 1715. * 

Lutei XV. il Ben- Amato, che da undici luftn regna felice fò- 
• pra un popolo adoratore della fiia magnanimità e della fua cle- 
menza, e che pur fi vede compenfata la tenera memoria del de- 
funto Delfino nella di lui generofa Prole, ed oggi lingolarmente nel 
di lui Primogenito Duca <5 Berrl, che col più faufto Imeneo del fe- 
colo compie 1 ’ Auftriborbonico Fato e inlieme il Voto d.’ Europa 
anzi del mondo. 

[il Toccali cosi in nube la perdita fatta da quelP Augufta Reg- 
gia delle due inclite Principefle , che ne faceano pur tanto dignito- 
famente gli onori, cioè Madama la Delfina nell’anno 1767. e la 
Regina nel fiilfeguente , onde anelli fi dicono m oggi giuflamente 
affidati aHc quattro Eccelfe Figlie Reali. 

[cd] Effendo confuetudine de’ Poeti- 1 ’ introdurre alle Nozze le 
tre Grazie [cj in compagnia di pf] Venere , ragionevole ci i par fo 
il volerle ignorate in quello abbaftanza decorato Imeneo dalle quat- 
tro tclbè mentovate Principefle Reali, che ci vengono molto in de- 
liro per farle fòttentrare veracemente alle funzioni delle quattro 
mentite Dee. 



IL 
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IL DESTINO CORONATO dalla FELICITA* del SUCCESSO 
NEI. GLORIOSISSIMO MATRIMONIO 
DELLE REALI ALTEZZE 

LUIGI AUGUSTO DELFINO DI FRANCIA 

E M. ANTONIETTA ARCIDUCHESSA d AUSTRIA 

Tragge faflofo innanzi alla Sacra Macflà Criflianjfjtma 
dll Ben-Amato Re. 



SONETTO CCIII. 


i 7 7°- 
21 . Afnlt. 


UIGI, amor de le foggette Genti, 
Che de’ Popoli tuoi nel cor ben regni, 
Movi il fecuro fguardo, e mira i degni 
Fati , che preparar 1’ ETEREE MENTI ■ 


Er’ anche il caos, nè Sviluppati i venti 

Tran, nè tenean Tacque i muti Regni, 

Nè faccia avea la Terra, e gli aurei fegni 
Non diilingueano ancor le sfere ardenti [«]. 

£ gii T eterno creator Penfiero 

Prefcio de’ tempi i cari ed onorati 

Germi volgea del gran LIGNAGGIO altero » 

Ve’ il PEGNO ornai de i fin d’ allor penfati 
Pofteri tuoi; vè l’IMMUTABIL VERO 
Come ti prova i non volubil Fati [è]. 

Al 
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(*) Ab turno... ir ex antiqui s , antequam Terra fieret . Hondum 
erant afofjì . . . necium fonte! aquarum ervperant ; necdum monte! gra- 
vi mole confliterant Adhuc Terram nonfecerat, ir flumina , ir 

cardine! orbi! Terra. Quando praparabat Ctrl or... quando certa le re, 
& gjro vallabat abyjfot, quando albera firmabat furfum , ir librabat 
fonte! aquarum. Quando circumdabat mari terminum /bum, & legem 
ponebat aquit ne tranfirent finer fuor. Quando appendebat fundamenta 
Téme. Proverò, c. 8. v. 23- ad 19. , ^ 

Dai qual tetto lì è defunta P idea dell’ abeterno, che dà noi pine li 
adombra, nella cui incomprenfibile preefiftenza a tutti gli Enti podi- 
bili già ftava il dettino Auftriborbonico preparato a compiere 1 Fa- 
tti d'Europa ed a felicitar quello Secolo. 

(b) Vegganfi le parole appunto dell’ Immutabil Vero al Patriarca. 
Àbramo nella N. (e) del feguente Numero. 
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CELESTE BENEDIZIONE 


DIO d’ ABRAMO e DIO d’ ISACCO 
A clu e s i e auspicati Nom, 


SONETTO CCIV. 


Idondi ormai , qual fopra 1’ erbe e fopra 
La mede in campo, o la rugiada altrice 

0 la provvida pioggia animatrice 
Il mio faper fu la plaufibil OPRA [«]. 

Sia facondo il mio labbro, onde in Lei fcopra 

1 portenti di DIO la vincitrice 

De i dotti fogni Achei pura e felice 
Verità, cui miftero i rai non copra [b~\. 

M’ odi , o PROLE di RE : fia Teco IDDIO , 

E le giurate al GENITOR pur belle 
Promeffe in Te compia benigno e pio. 

Te benedica al pari, e fermo in quelle 
Moltiplichi il tuo feme oltra l’obblio, 

Quai li fui del moltiplicò le Stelle [c]. 



X cccv. X 

Al N.° CCIV. 



( a ) Cosi Mosè nel cominciar del fuo Cantico : Cencrefcat ut plu- 
via dottrina mea , fluat ut rot eloquium meum : quaji imber fuper ber- 
b.im , & quaji Jlilltc fu p er gr amina . Quia nomen Domini iuvocabo &c. 
Deuter. c. 32. v. 2. 3. 

(b) Hon enim dottar fabulat fecuti nolam facimur vobis Domini no- 
Jìri-Jefu Cbritti vìrtutem, <b- preefentiam ; fed fpec alatore t fatti illi ut 
magnitudini! . 2. Petr. c. 1. v. 16. fecondo la lezione della vulgata. 

(c) Benedicam tibi & multiplicabo nomen tuurn Jicut Stella! Cucii, & 
velai arenam , qua e fi in littore marir: così Dio al Padre Àbramo 
GcneC c. 22. v. 17. Ero tecum & benedicam tibi... compiette juramen- 
tum, quod ipopondi Abraham Entri tue. Et multiplicabo femen tuum Ji- 
cut fieli as Cali: cosi al Piglio Pacco ib. c. 26. v. 3. 4. 
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IL FAUSTISSIMO SACERDOTE 
MONSIGNOR ANTONIO EUGENIO VISCONTI 
NUNZIO APOSTOLICO ALLA CORTE CESAREA 
• Nell’atto ni pronunziare 

QUEST * AWEKTURATA BEHEDIZIOHE. 



SONETTO CCV. 


Dite, ANIME ECCELSE, IDDIO eh’ eforta 
Pe ’l facro labbro, onde il fedel Legato (a) 
Due Spofe ( b ) anco inviò da l’ Iftro al grato 
Talamo infiem co la Celefte feorta: 


Gran SACRAMENTO è quello (c), il qual conforta 
Al reciproco amor (</), per cui ferbato 
Di due lofpirto è in un fol corpo (e), e il Fato 
Sciorli può fol quand.o. la falma è morta. 

Ami l’ altro ciafcun qual già fe Hello (/) , 

O quale amò CRISTO la CHIESA ( g ), e ftia 
Ne l’alma SPOSA un bel timore impreflò.(A). 

Laudar la deggia il dolce SPOSO (»), e fia 
De i FIGLI onor, come la Forte appreso 
Il Saggio Re fu predicata in pria (/). 

Al 
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(a) Pro ChriJIo... legatione fungimur tamquam Deo exbortante per 
noi. i. Corineti, c. j. v. io. 

(b) C\ 6 i le due Arciducheflè CaroBna Regina di Napoli ed Ama- 
lia Infanta Duchefla di Parma da quello inligne Prelato (per ciò 
appunto da noi detto il Fauftiflimo Sacerdote) (late in Vienna inau- 
gurate Spofe colla Sacra Benedizione nuziale, di cui va oggi pure 
felicitata al Borbonico Talamo quella gloriofiilima Regai fanciulla 
fplendore e decoro delle Spole di quello Secolo . 

(c) Sacramentum boc magnimi eli: ego autem dico in Cbrìjlo , & in 
Eccidi». Ad EpheC c. $. v. 32. 

(de) Qui fu am uxorem diligi! , fe ipfum diligit. Ib. v. 28. forum- 
tamen & voi J, iuguli unufquifquc uxorem fuam Jìcut fe ipfum diliga t . 
Ib. v. 33. (e) Erunl enim duo in carne una. Ib. v. 31. 

(fg ) Sicut feipfum diliga! ub. fup. (g) fori diligile uxoret veflrai, 
fieni & Chritlus dilexit Ecdefiam. Ib. v. 26. 

(h) Uxor autem timeat virum fuum. Ib. v. 33. 

(/') Mulierem firtem quii invenicti Pro v. c. 31. v. io. Vir ejut , & 
laudavi! eam. Ib. v. 2*. 

(I) Surrexerunt fitti cjut , dr beatijfimam pradicaverunt . ub. fup. 
Così preconizzava il fapientillimo Ke Salomone per la miftica boc- 
ca della Madre di Lamuele ne’ fuoi proverbi! la fua Eroina ben au- 
gurata immagine di quell’ inclita Spofa Regale. 
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TRION FO NUZIALE 

al CONTE di DURPORT 

Benemerito Ambasciatore 

DEL RE CRISTIANISSIMO 


ALLA MEDESIMA CESAREA CORTE- 



SONETTO ccvi. 


Oichè, SIGNOR, da la Regai Parigi 
Ti onorò Ambafciator 1’ ADRIACA Dea [a]. 
Indi fattolo a la Partenopea [A] 

Mottratti in Te l’Almo Immortai LUIGI; 


E a Lui NUME BORBONIO i Tempre ligi 
Senfi e 1’ opre d’ onor tu ritiro, u’ bea 
L’AUSTRIACA DIVA i Regni, e l’alta idea 
Tuttor confacri in fu i primier vettigi; 

Eccoti il tuo TRIONFO; il Gran Decreto 
Dal Calice a Te volle eterno eitratti 
Gli eccelfi Di d' un IMENEO si lieto.' 

• [atti 

Cùi il REGIO FIGLIO AUGUSTO [r] al volto e a gli 
Stende del Divo Amor per Te al mirteto [d] 
La Man nata a ferbar del mondo i patti [r]. 


* Al 
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Al N.* CCVI. 

(ab) Era già quell’ inclito Perfonaggio pet tutte le più amabil 1 
maniere e (ignorili Rimato e diftinto nella pubblica e privata focie- 
tà flato fpedito Ambal'ciatore dal Re Criftianiffimo predò la Sere- 
niflima Repubblica di Venezia nell’anno 1755- indi nel 1760. alla 
Reai Corte di Napoli ( per ciò che riguarda l’ erudizione del ter- 
mine (b) v. N J . CXXXlI. N. [</] ) e per ultimo alla Corte Celkrea 
nel 17 66. dove gli è tocca l’avventurolà forte di trattare e con- 
chiudere quello luperbo Imeneo. 

(c) Ricordali il fuo fauflillìmo Nome di Luigi Augufto . 

(d) H (Tendo quella pianta per il fuo foaviflimo odore e la leg- 
giadria al riferir di Plinio L ij. c. 29. a Venere facra: 

Tofulut Alcid* gratijjima, vitis laccio , 
h'ormofit myrtus Céneri .... 

Virg. Ed. 8. 

e come s’è più a dovizia altrove efpofto, Claudiano nelle Nozze 
di Onorio ne cinge le tempia ai convitati , onde non fuor di pro- 
poflto qui la s’inaugura al Figlio Amore come quegli che ai Tala- 
mi non ha meno influenza dcll’amorofa Dea: 

[r] Tcrrarum lega, & mandi fodera 

Defcnjuru manne 

Stat. Theb. L 12. v. 642. 
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LA GLORIA DE’ COMPIUTI AUSPICII 
RIDEHTE A I FELICI TEMPI 
del MINISTRO e SEGRETARIO di STATO 

DUCA di CHOISEUL 

PARI DI FRANCIA cc. 

SONETTO CCVII. 

Senna già un dì fu l’ Iftro ir feo 
Bianca (A) a Rodolfo, e a Ladislao promeffa 
Fu Radegonda (B), indi venir conceda 
Elifa (C) a Carlo in guiderdon vedeo ; 

E fu’l Tago alternarli ancor poteo 

Con Leonora (a) Ifabella ( b) ì e udirfi efpreffa 
L’AUSTRIBORBONIA FEDE a l’ara iflelfa(r), 
Ve’ d’Europa otto volte i voti empieo. 

Ch’Auftria Filippo (i) é Carlo (2) a tal propago 
E Giufeppe (3) e Leopoldo (4) e al facro Innefto 
DièBorbon due Luigi (5. 6 ) e due Fernandi (7. 8). 

Gli aufpicii in quello (p) a Te, Signor, più grandi 
Faulli ferbar l’ AQUILE e i GIGLI in quello. 
Che corona la SENNA e l’ ISTRO e il TAGO .* 

Al 



Oichè 


-Digitizad by-Goo 



X cccxi. x 

Al N.° CCVII. 


Sebbene il feguente fpecchio dopo il Tipo Genealogico, che s’è 
dato al principio , polla ad alcuni (embrare fuperfluo , ad ogni mo- 
do amiamo di elibirlo per via maggiormente iOullrare non lolo ma 
eziandio caratterizzare il noftro alunno . 

Matrimoni i della Prosapia d’Austria in Germania con quella 
di Francia. 

. (A) ijoj. Bianca di Francia figlia di Filippo III. maritata in Ro- 
dolfo Duca d’ A ufi ria figlio dell’ Imperatore Alberto I. 

(B) 1457. Radegonda di Francia figlia del Re Carlo VII. fpofata 

in Ladislao d’Auftria figlio poftumo dell’ Imp. Alberto II. 
ma da lui non conofciuta , perchè morto mentre flava 
appettandola al Talamo . 

11 Sig. Pfetfel nel fuo Comp. Cron- della Stor. e Dr. 
Pub. di Germ. nomina lei Margherita e lui Ladislao, ed 
il Prelid. Hcnault nel fuo Comp. Cron. della Stor.diFran. 
nomina lei Radegonda e lui Sigifmondo . Noi abbiamo 
adottato nel primo come Scrittore delle cofe Germani- 
che il nome dell’ inaugurato Spofo, e nel fecondo come 
Scrittore delle cofe <5 Francia il nome della inaugurata 
Spola, non trovando nè che l’ Imp. Alberto II. abbia a- 
vuti figli marchi fe non fe il poftumo Ladislao, nè che il 
Re Carlo VII. abbia avute altre femmine maritate in 
Cafa d’ Auftria che Radegonda, la quale tanto più fon- 
datamente è la noftra quanto che tra tutte le figlie di 
Carlo VII. , ch’ebber marito, e che il Prelid. accenna 
“ Marine — quella fola diftingue col titolo di c= accorde'e ss 
poiché bensì fu fpofa ma non moglie, e la fola Marghe- 
rita, ch’ebbe elfo Re Carlo, la troviamo morta giova- 
ne ed in iftato ancor nubile. 

(C) 1570. Eusabetta Arciduchefla d’Auftria figlia dell’ Imp. Malfi- 

miliano II. maritata nel Re di Francia Carlo IX. quafi 
in ricambio delle Principefle di Francia fpofatc co’ Prin- 
cipi d’ Auftria , ed è per quello che dicefi in guiderdo- 
ne. 


Mairi- 
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Matrimonii della Prosapia, d’ Austria in Ispacna con quella 
di Francia* 

(a) 1530. Eieonora d’Auftria Infanta di Cartiglia figlia del Re Fi- 

lippo J. maritata nel Re di Francia Francefco I. 

(b) 1559. Eusabetta di Francia figlia del Re Arrigo li. maritata in 

Filippo II. d’Auftria Re di Spagna. 

(c) Dopo quei tempo avendo in Arrigo ÌV. nell’anno 1589. co- 

minciato la Cafa di Borbon a regnare fui Trono di Fran- 
cia , otto fono (lati i matrimonii Aultriborbonici innanzi 
al prefente e tutti colla Prolapia di Spagna lìa d’ Au- 
ftria fia di Borbon fubingrefia, ed è per quello che do- • 
po aver enunziati i due matrimonii antecedenti fui Ta- 
go, perchè entrambi colla profapia d’Auftria in lfpagna 
alt ara ijlejfa fi enunziano pure gli otto fufieguiti nell’ 
Auflriborbonia fede , de’ quali ecco la ferie fecondo l’or- 
dine , che nel Sonetto li è potuto oflervare . 

Quattro Matrimonii de' Principi d' Austria colla Cafa di Borbon. 

Auftria f( 1)1615. Filippo IV. d’Auftria Re di Spagna con Elifa- 
ProfapiaJ berta di Borbon Figlia di Arrigo IV. Re di 

di » Francia. 

Spagna. [.(2)1679. Cario 11 d’Auftria Re di Spagna con Maria 
Luigia di Borbon Figlia di Filippo lècondoge- 
nito di Luigi XIII. Re di Francia . 

Auftria I (3) 1760. Giuseppe IL d’ Auftria odierno Imperatore con 
Profapia j Elifabetta di Borbon Figlia di Don Filippo In- 
di | fante di Spagna Duca di Parma. 

Germa- I ' 

nia. 1.(4)1765. Leopoldo Arciduca d’ Auftria Gran -Duca di 
Tofcana con Madama Luigia di Borbon Infan- 
ta di Spagna Figlia del Re Don Carlo Re- 
gnante . 


Qual - 
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x CCCXI1L X 

Quattro Matrimonii de" Principi di Borbon colla Cafa <P Ausili*. 


Borbon ("(5) t( 5 i$. Luigi XIII. di Borbon Re di Francia con An- 
Profapia. na d’ Auftria Infanta di Spagna Figlia del Re 

di Filippo III. 

Francia . L(ó) lóóo. Luigi XIV. di Borbon Re di Francia con Ma- 
dama Terefa d’ Auftria Infanta di Spagna Fi- 
glia del Re Filippo IV. 

Ferdinando IV. di Borbon Re delle due Sici- 
lie Infante di Spagna Figlio del medefimo odier- 
no Re Cattolico con Madama Carolina Arci- 
duchefla d’ Auftria . 

(8) 17(59. Ferdìnando L di Borbon Duca di Parma In* 
fante di Spagna Figlio di Don Filippo con Ma* 
ria Amalia Arciduchefla d’ Auftria. 


Borbon fCD 1 * 58 - 
Profapia^ 

Spagna. ^ 


Matrimonio Borbon Reali di Francia con Austria Imperiai 
di Germania. 

(9) 1770. Luigi Augufto di Borbon Delfino di Francia Fi- 

§ lio del gloriofamente regnante Luigi XV. il 
e n- amato con Maria Antonietta Arciduchefla 
<T Auftria Figlia del fu Imperatore Francefco I. 
di Lorena e di Maria Terela d’ Auftria Impe- 
ratrice Regina Appoftolica Tempre Augufta 
egualmente avventurata Madre de’ precedenti 
dlufeppe II. Imperatore O. M. Arciduca Leo- 
poldo Arciduchefla Carolina e Arciduchefla 
Amalia. 

# L’odierno Matrimonio eflèndo riguardato nel prefente Poema 
come Corona della grand’opera della riunion della Cafa d’ Auftria 
colle Borboniche di Francia e di Spagna vengono quelle tre Augu- 
fte Famiglie poeticamente qui denotate ne’ tic Fiumi principali tul- 
le ispettive loro tre Monarchie. 
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X cccxiv. x 

1* ALLORO CESAREO e c GIGLI o’ ORO 
INSIEME innestati 

CORONANO LA GRAND’OPERA 

Del Regio Impelale Ministro delle Coviuenu 
e Cancelliere di Corte e Stato 

VENCESLAO ANTONIO 

OEL f. R. I. PRINCIPE DI R A 0 N I T ZRIT T B E RC- 



SONETTO CCVII1. 

Cco il colmo de ì Voti, a cui collante 
Drizzarti e faggio, o VENCESLAO, 1* ingegno : 
Lunga ftagion già meditato innante 
Or u arride il fucceffo e fere il fogno. 


La perpetua Amiftti I a Fé garante 

De 1 alterna difefa al mutuo Regno, 

Ch AUSTRIA e BORBONgiurar(<») fu la fumante 
Ara del patto, è tuo lavor ben degno. 

Quindi i GIGLI [i] e l’ALLOR fen gir del paro 
Al Mondo ammirator fpettacol grato 
L'Iftro [r] a bear l’Arno [J] il Sebeto [e] e il Ta- 

Ed or Senna [g] i contempla, Scoronato 
Del doppio ferro il vafto genio e raro 
Che gl’ inneftò libra d’ Europa il fato . 


Al 



X cccxv. x 

Al N.° CCVIIL 



[a] Si ripiglia la «morata menzione della folcirne Alleanza del 
Trattato <n Vcrfailler del primo Maggio 1751?. degno penderò di 
quello egregio Miniftro . 

[bcàcfi] Come pure i cinque plaudltiflìmi Matrimonii conlécu- 
tivi in quelli due luilri contratti tra la Cafa Cefarea e le Borboni 
che a Vienna [c] a Firenze [«/} a Napoli t«] a Parma [f] ed oggi 
si faullamente a Parigi con che può ben dirli coronata P Ara 
folenne agli Eterni Delfini . 


MAN 1 BUS 
DATE LILIA 
PLENIS I 
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X cccxvi. x 

CONCLUSIONE 

dell’ AUSTRIBORBONIDE 



SONETTO CCIX. 


On Io tutto morrò: tra ulivi c allori 
Con Febo e Palla AUSTRIBORBON cantai, 
E fu i FASTI d’ EUROPA i tardi onori 
De la pollerà vita io pur tentai. 


Si, vivrò da la tomba: i Cadi Amori 

I Regii Patti e 1’ Armi Invitte ormai 
Vibrano, a diradarne i rei fquallori, 

Quegli, ond’ io gik le afperfi, augufti rai. 

£ per me pur vivranno i Forti , or eh’ io 

Col carme, il qual Letèo vapor non teme. 
Al fuggiafeo gli ho tolti annofo Dio. 


Nè di color, cui lunga notte preme, 

Perchè Vate non hanno, il fofeo oblio 
Gli coprirà [*]> che noi vivremo indente.' 


t t 


Al 





X cccxvir. x 

Al N.® CCIX. 



[a] Vìxcre forte/ ante Attmimnatta 
Multi: fid omnet illacrymabilct 
Urgentur, ignotique longa 
Notte, carene quia Vate làcro. 

Hor. carro. L. 4. od 
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IN MODENA 

Per Giovanni Montanari 

M D C C L X X. 

COH ATVKOVAZIOH E. 
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NELLA 

ERRORI 

pag. 2. lin, 4. Saggi 
J< 5 . Un. 1 l-J“gart. 

90. lin. 20. rinnomati 
100. Un 20. lo 
11 5. Un. 22. foprafedette 

117. v. ult. fede 

11 8. Un. 1 6. fu o tra 
147. lin. il. Leena 
ibid. lin. 13. bufufmodi 
IJI. Ila 30. grandi 
ibid. lin. 38. Schulemburg 
202. Ua 1. Mantovani 
213. in mezzo 1568. 

224. Ua 26. Rcpeblica 
230. Ua 14. do'verofo il ve- 
nerare 


NELLA 1 
pag. 29. Un. 13. Ciuftiniane 

51. lia 8. all’ Accademia 
71, v. 8. al tar 
123. lia 5. amni 
12(5. Ua 32. rinnomato 
166. v. 9. fu P 
190. lia 24. cinxia 
202. lia 24. erabti 
aio. v. 1. FERDINANDO 
232. Ua 21. TarteJìaCilpe: 


243. Ha 17. furfurent 
280. Crediamo 

292. lia 11. ciuqnanta 
ibid. lia 20. da una 
ibid. lia 25. Galizia 

293. lia io. Roccia 
ibi! lia ult. fna 


A R T E L 

CORREZIONI 

Saggio 

J ugurt. 

rinomati 

la 

fopralTedette 
fede (d). 
fuo tra. 

Leana. 
bujufmodi. 
grande t 
Scboulembourg 
Mantovano. 

i<5}8. 

Republica. 

doverofo egualmente il venerare . 


ARTE IL 

Giuftinianee 

aggi ugni di Meflina 

aitar ■ } 

cmni. 

rinomato. 

fu ’l 

tinxia . 

etabli 

FERNANDO. 

Tartejpa Calpe 

Stridebatque freto Titan injignit 
Ibero. Aufoa Epift. 14. 
purpurea! 
crediamo, 
cinquanta, 
di una. 

Gallizia . 

Rocella. 

fila. 
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